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COMMEMORAZIONE 

DI 

MICHELE COPPINO 




Discor ,ìo di S. E. Tancredi Galimberti pronunciato in Alba 
il 20 settembre 1002 
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Sette anni or sono, oggi, in una publica seduta di 
questo benemerito C. C., Michele Coppino, che per tanti anni 
ne fu onore e decoro, pronunciava le seguenti parole, che 
sono e saranno sempre per noi un monito e un dovere: 
or Nelle grandi solennità della Patria è caro alle forti e 
buone anime antiche l’essere ricordate, come è doveroso 
per noi, per noi sui quali pur giunge un riverbero della 
loro luce, che ci è di stimolo e di onore». 

Una forte e buona anima, degna di stare fra le sue 
sorelle antiche, fu sicurissimamente quella di Michele Cep¬ 
pino; il cui nome, caro in vita come è sacro in morte, la 
cui opera e le virtù, indimenticabili, io qui non ricordo o 
come usasi dire commemoro. 

Ricordare in Alba tua , Michele Coppino, i tuoi meriti? 

Ma quale mai de’ tuoi amati concittadini può averli 
dimenticati? Scande nei secoli il rapido sonante Tanaro, 
non il pigro Lete, l’alta canzone di gloria della romana 
Alba; e gloria sua purissima tu sei e sempre resterai, o 
Maestro nostro, dalla parola fiorita, come nella primavera 
queste dolci colline s’infiorano e verdeggiano; dall’animo 
generoso e schietto come il frutto, per cui questi colli s’in¬ 
dorano ora nei pampini e sorridono. 
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Commemorare il tuo nome nella fida sempre tua Alba,. 
Michele Ceppino! Ma chi qui mai vorrà fare o potrà tessere 
il tuo elogio? Qui dove le lagrime non sono ancora asciugate 
per la tua scomparsa; qui dove colTaccennare al tuo vene¬ 
rato nome, sprigionarsi dai cuori, ancor commossi, a folla 
le memorie care, e gli animi reverenti volgonsi alla vedo¬ 
vata tua Rivoli, dove ad ogni instante par sempre di veder 
discendere sul più umile cocchio, luomo, le cui più nobili 
ambizioni furono ognor soggiogate dall* innata modestia e 
la cui operosa anima popolana fu l'anima di questo operoso 
popolo? 

Xo, piuttosto in questo giorno che tu, o Maestro nostro, 
chiamavi giorno di solennità nazionale e domestica , dove alla 
dignità del riscatto si mescolio i singolari ricordi dei coope¬ 
ratori , donde, sorge tanto esempio di cittadine virtù , io, in 
questa giornata sacra alla patria, verrò ragionando di te 
come si ragiona presso il focolare nella famiglia delle virtù 
degli avi; cosi come si evoca nel tempio lo spirito pio del 
luogo. Perche lassù nel cielo fra i confessori della Patria, 
di questa nostra religione, tu devi sedere beato, o Michele 
Ceppino; la cui parola, gli scritti, il cuore, la mente furono 
sempre Italia, e formarono colla Patria una cosa sola come 
la luce e il calore. 

Alba! Questa città antica, dove nella primavera del 1822 
nacque da modesta famiglia Michele Ceppino, quest’industre 
città io J’avevo ancor stamane davanti agli occhi, così come 
egli con tanto affetto ce l*ha lasciata descritta: 

« Domineddio mi ha fatto nascere sulle rive del Danaro 
* alla ombra del campanile di San Giovanni, che non è un 
» molto bello campanile, nè una molto bella chiesa, quan- 
» tunque dentro rinchiuda un qualche buon quadro, e nel 
» suo giardinetto un susino di meravigliose susine, unico 
» che nutrisse in noi destri e vispi scolaretti di prima lati- 
> nità un qualche spirito della educazione spartana. K in 
» quanto al nascere, più quà che là io non mi ricordo di 
» essere stato interrogato, nè di avere perciò dovuto dare il 
» mio parere; nè doverne quindi rispondere' ad anima al 
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» mondo. Per me io l’amo quel mio paese e quei suoi boschi 
» di pioppi e di ontani, che ombreggiano le rive del Tanaro 
» rapido e sonante, dentro i quali a questa stagione io mi 
» avvolgevo frugando e rifrugando, se per entro le macchie 
» e disotto ai cespugli scovassi la nidiata dell’usignuolo, e 
» a me restano nella memoria quelle sue notti sereno, in 
» che la luna sorgendo di dietro la grande massa del Duomo, 
» donava fantastica apparenza a quelle torri nere, ultimi e 
» religiosi avanzi di una generazione poderosa, che aveva 
» dato alla mia città con questa corona di torri una cintura 
» di mura e di casematte urtate e riurtate, nò sempre con 
» allegri conati, da nemici diversi, che aveva innalzato quella 
» sua cattedrale, che così come ò, noi difficilmente sapremmo 
» edificare adesso, se male sappiamo adornarla alquanto, 
» dove dormono le ossa di Vida all’ombra di molte urne 
» di martiri, e alle armonie dell’organo, col quale ancora si 
» volle cantare il Cristo. E parmi di vedere sulPardita guglia 
» del Campanile di S. Lorenzo risplendere le penne dorate 
» del Gallo, che la prudente antichità forse poneva lassù, 
» perche desso e le squille ci scuotessero alquanto di buon 
» mattino, e ci raccomandassero operosità e vigilanza, e ci 
» chiamassero ai lavori fruttuosi là. dove le molli colline 
» ricche di pampini delicati e di sapide frutta invitano a 
» lieti passeggi ed offrono seni e recessi alle festive brigate, 
» quando Iddio allontana dall’ardente nebiolo e dal salubre 
» dolcetto i suoi corrucci. 

» Perlocchè se io non ho potuto nascere a Firenze, mi 
» sa bene di esser nato in Alba, e di appartenere al Pie- 
» monte sono contentissimo, e mi vado ogni dì persuadendo 
» che questa italiana provincia ha un buono e glorioso man- 
» dato; e siccome l’averlo è dono d’iddio, il mantenerlo 
» e volerlo adempiere è dovere degli uomini, così mi pare 
» che il subalpino, non chiassone, non borioso, non millan- 
» tatore, sobrio, prudente, discreto e forte, sia uomo da ciò». 

A quanti han conosciuto quale anima di fine e delicato 
artista sia stato Michele Ceppino non sfuggirà quel non so 
quale senso di nostalgia, che si rinchiude nelle parole «Per- 
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locchè se io non ho potuto nascere a Firenze mi sa bene 
d'essere nato in Alba». Un po’ di quello sviscerato amore 
per la Toscana, che è tanto in Alfieri, lo si sente pure in 
Michele Coppino: anch'egli innamorato di quella terra be¬ 
nedetta dall’arte e dalla natura. Però l’affetto del luogo na¬ 
tivo subito lo vince ed egli si gloria d’essere Piemontese, 
mentre il guardo ritorna alla facile e lieta costiera sparsa 
di villaggi e coronata di castelli, i quali, seguita il Coppino, 
ora « sì la rendono gradevole alla vista e incantevole, per 
» modo che nessuno può non fermarsi a contemplare la pia- 
» mira ricca di verdi pascoli e di pingui orti, e di campi 
» biondi per messi, con quelle lunghe file di gelsi e gli alti 
» pioppi qua ordinati in viali, là sorgenti in dense macchie 
» e spesse foreste, quasi naturale ritegno alla foga delTacque, 
» e i poggi morbidi e tondeggianti gli uni addosso agli 
» altri, gli uni uscenti sugli altri, sicché le pinifere vette 
» delle Langhe ti paiono puntello alle nevose guglie delle 

» Alpi. e il Tanaro par quasi si soffermi nei suoi larghi 

» giri e rigiri per vaghezza di osservare la valle e la doppia 
» collina colle sue torri pénsili sull'orlo delle roccie e i 
» boschi e i vigneti, tutta grazia di Dio, che rallegra chi ne 
» ha, e quel pur che n'è privo». 

La curiosità pettegola del giorno d’oggi, che negli uo¬ 
mini più valenti invece di ricercare le opere e vagliarne i 
meriti, discende piuttosto a rivederne i conti di casa, giunse 
sino alla polemica per accertare come e per quali mezzi 
abbia potuto intraprendere e compiere i suoi studi Michele 
Coppino. 

Io non mi fermerò su siffatte questioni; querimonie di 
g*ente piccola, che s’appiccica ai grandi come l’insetto paras¬ 
sito all’uomo. 

Quanto a sè debba Michele Coppino e quanto alla 
buona e povera madre sua, il figlio lo dimostrò con 
l’adorazione unica, indicibile, portata in ogni tempo, alla 
madre. La sua testimonianza è così alta e insindacabile, che 
oggi egli stesso sorgerebbe contro chi con mano profana 
volesse toccare alla dolce aureola, di cui seppe adornare l’a- 
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dorato capo della sua vecchietta. Perocché, se Michele 
('oppino gli è uno dei più nobili esempi del volere e potere, 
cioè degli uomini che tutto devono a sé stessi, gli è pure 
uno dei più splendidi esempi di amor figliale. Egli non di¬ 
sgiunse mai dalla sua fama, l'amore e la gratitudine per 
la madre sua. 

Della sua giovinezza, benedetta dairafifetto materno, 
consolata dallo studio e dall’ingegno, egli ci ha lasciato un 
ricordo brioso nel racconto d' una visita ad Asti. Eccolo 
nella sua genuina spontaneità: 

«Sono più di tre lustri ch’io, giovinetto quindicenne, 
con in capo fitte le bugie che le storie letterarie scritte 
dagli Italiani spacciano intorno ai nostri scrittori, a noi che 
ci crediamo, ero andato in Asti per quei magisteri che, 
primo spauracchio all'entrare nella vita, erano a tanti di noi 
la prima occasione di mutare un po’ d’aria, di scorazzare 
un po’ liberamente, pigliare un po’ di paese, fare un po’ di 
chiasso in brigata di amici vecchi e di amici nuovi. Hello 
stato di allegrezza per la libertà che si gode accresciuta 
anche da quella incertezza degli esami, superata presto dalla 
facile risoluzione e precipitazione giovanile: e un ricorrere 
per quella via maestra che ci parea ben lunga e cosi poco 
aspra, e lo sbandarci per quei viali tanto cari come quelli 
che segnavano la via verso il paese nativo, e entrare nel 
Duomo, e misurarlo, e restare colpiti all’imponenza del santo 
luogo, e cercare le rovine dei baluardi e del suo castello, 
dove ora tra i ruderi la lavandaia sciorina i panni, e ser- 
peggia la vite, guizzano al sole i ramarri e le lucertole, e 
contemplare con lunghe occhiate quei poggi mollissimi che 
sorgon man mano dietro ad altri, e qua si avallano, là si 
dirupano, sparsi, coronati, guardati da una infinità di cascine 
e ville, e di tratto in tratto con diversi intervalli, castelli 
e paesi, e al disotto la ricca valle, e gli orti doviziosi, e il 
caro Tanaro, che piega come serpe in mille avvolgimenti il 
lungo suo dorso, ricchezza e desolazione talora dei vicini. 
Desiderata età di amori, di ammirazione, di piacere, sparita 
affatto, vivissima allora, sogno o realtà che a deliziare l’a- 
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ni ma non /aveva bisogno di memoria, non di speranze, lieta 
del suo presente, paga delfora nel minuto che correva ». 

Laureato professore di rettorica (titolo che oggi cor¬ 
risponderebbe a quello di dottore in belle lettere ), nel no¬ 
vembre delfanno 1844 saliva per la prima volta sulla cat¬ 
tedra nel modesto collegio di Demonte, ove di lui i vecchi 
discepoli parlano ancora e ricordano certi suoi versi in ver¬ 
nacolo cantati nelle piacevoli brigate, alle quali non si sot¬ 
traeva il giovine professore. 

Trasferito l’anno successivo da Demonte a Pallanza, 
cioè da un capo all’altro del Piemonte, il Coppinovi stette 
negli anni 1846-47; poscia passò alla cattedra di rettorica 
in Voghera, allontanati i Gesuiti, per venire successiva¬ 
mente a Novara, e da ultimo a Torino, dove, vinto a pu- 
blico concorso il posto di Aggregato alla R. Università, 
supplì, nella cattedra di eloquenza italiana, prima lo illustre 
suo Maestro Pier Alessandro Paravia, e dopo Domenico 
Capellina. 

Io conservo le tesi che Mìcael Coppi no Alien sis in Regio 
Thaurinensi Gynnasio ad portam novam Rhetoricae professor , 
ut in amplissimum eloquentiae et philosophiae collegium coo- 
ptaretur in Regio Taurinensi Atheneo, l’anno 1851 a il dì 
II Dicembre, Tore 8 del mattino, publice dispntabat , facta 
cuilibet post seatam argumentandi facilitate. Sono cinque tesi: 
De. romano rum patriciorum magistratibus ; De Aeneide Vir¬ 
gili ; Della lingua italiana nel cinquecento; Del Dramma; 
Delle Poesie liriche del Petrarca. 

Anche queste sue, ch’egli chiamò bazzicature , rivelano 
un ingegno elegantissimo. Il latino è bello e fluido, seb¬ 
bene qua e là oscuretto, o, mi spiegherò meglio, meno lim¬ 
pido. Le cose e le osservazioni contenute non sono più 
nuove, (chè la critica letteraria molte di quelle sue osser¬ 
vazioni ha sepolte e più ha sopravanzate), ma bisogna rife¬ 
rirsi ai tempi, e, considerando la data degli anni, nonché l’età 
giovane dell’autore, ammirare in quelle brevi trattazioni lo 
spirito, che le rende ancor oggi piacevoli per l’aspetto che 
conservano di una « lettura ». 


Digitized by 


Googl< 



Sono pure di quei giorni « Le Parole al Popolo d'I¬ 
talia », stampate in Alba dalla tipografia Chiantore-Sansoldi 
■e dedicate « Alla cara e venerata memoria di Francesca 
Govone nata Mussi»: desiderio ditutti, come chiude la sua 
dedica l’autore. 

E’ un lavoro giovanile, condotto sulle orme di quel 
« libellum » (Les Paroles d'iin croyant,, che Gregorio XVI 
chiamò nella sua enciclica del 7 Luglio 1834: Mole quidcm 
■esiguum , gravitate tamen mgentem. (Per la mole veramente 
piccolo, per la gravità grandissimo). 

Ma nel 1848 fra Gregorio Capellari era ben morto, 
Pio IX in sua vece predicava le riforme, benediceva airitalia 
libera, e padre Tosti scriveva in salmi la gloria del sol¬ 
dato italiano. 

Nel lavoro di Michele Coppino, dove l’imitazione del 
Lamennais arriva in certi punti alla traduzione letterale, non 
vi si sentono più, o almeno, se vi sono, sono raddolcite, le 
punte contro la Chiesa; e l’idea umanitaria del grande prete 
francese è costretta nella cerchia più piccola, ma più sen¬ 
tita e più cara della Patria. 

Vi serpeggia però l’ardore d’un programma di riforme 
liberali, a cui Michele Coppino terrà fede fino all’ultimo suo 
voto del 22 Giugno iqoi, e un amore per l’educazione del 
popolo, che fa presagire già l’autore della legge sull’istru¬ 
zione obbligatoria. Si sente sopratutto quella fiamma di pa¬ 
triottismo, che investe e illumina tutta quanta la vita di 
Michele Coppino. 

Coppino giovane inizia cosi il suo apostolato con la 
predicazione di una crociata per noi la più gloriosa del pas¬ 
sato secolo; più memoranda, agli occhi delle nostre gene¬ 
razioni, che non sia stata quella promossa dal romito San 
Bernardo. Perchè non la sepoltura di Cristo, ma la sepol¬ 
tura dTtalia e la sua risurrezione è l'intento di conquista 
del giovane poeta d’Alba. La lotta non è più contro l’Islam, 
ma contro tutti gli oppressori; non è più il riscatto di pochi 
schiavi che si vuole, ma la libertà di tutti i popoli italiani. 

E come il libero cittadino indirizzava al popolo italiano 
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la parola alata, gonfia di poesia, squilla incitatrice al ri¬ 
sveglio, alla riscossa; così l’educatore si rivolgeva ai maestri 
con un ponderato, forte discorso, edito un anno dopo la 
disfetta di Novara, per domandare a quanti avevano cura 
d’anime giovanette, quell’educazione preparatrice delle più 
sante rivendicazioni, cangiante le sorti della patria dalla 
rovina alla vittoria. 

To voglio qui ripetere ciò che Michele Ceppino inten¬ 
deva per educazione: 

* Studiare con costante e materna sollecitudine le di- 
» sposizioni, ond’esce da natura fornito il piccol uomo, trarle 
» dalla potenziale esistenza all’espressione dell’atto, svilup- 
» pare gli affetti rinchiusi e taciti ancora e pazienti di re- 
» gola e di freno nel tenero cuore, correggerli, vivificarli, 
»’ dirigerli ad una meta, dall’individuale vantaggio volgerli 
» al bene dei più, stabilire alla volontà un abitudine di cer- 
o care e volere l’onesto, di attuarlo, arricchir l’intelletto di 
» cognizioni che meglio conducano al conseguimento di 
» questo, e darle il ministerio d’un corpo avvezzo a servire 
» al magisterio dell’anima, io dico educare: calcare ed im- 
» primere nella mente i cardini veri, giusta cui si moderi 
» tutta la vita, ritemprar saldamente gli animi nella fede e 
» nell’affetto, per via del bello condurli sul sentiero del giusto, 
» con reciproca e fratellevole vicenda dal diritto al dovere, 
» porre sull’ordine morale il fondamento della patria e ci- 
» vile coltura, tutti formare a schietta e vigorosa tempe- 
» ranza, tale mi sembra Tofiicio di qualunque in questi tempi 
» di. transizione e di apparecchio voglia farsi i .;titutore di 
)• desideri, e poverissima e non sempre imitabile copia di 
» esempi, problemi con infinita passione agitati e non riso- 
» luti, arditi e magnanimi iniziamenti da stolti e ingenerosi 
» processi troncati, intero un edifìzio da assodare, anzi da 
» costruirsi, di cui io ben non saprei se preparati siensi i 
» materiali o i già preparati dispersi, dove l’orgoglioso 
» amore dell'individuale vantaggio non ceda alla santa ca- 
» rità del loco natio, e la coscienza di sacri doveri, e la 
» comunanza degli errori meglio non ci affratelli adesso, e 
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» gli animi riluttanti e le forze miseramente disperse non 
» restringa la sventura, miglior consigliera, poiché lo spirar 
v della sorte non fece. 

« Grande opera è questa, perchè volger si debba a tutto 
» intero il nostro giovane popolo, perchè debba abbracciare 
» tutto l'uomo, nò solo informarlo al privato, ma al vivere 
» cittadino, nè solo arricchirlo di sapere, ma questo cam- 
» biare in affetto, e i principi dottrinali soltanto rendere 
» operosi. Grande e difficile; conciossiachè l’educazione con- 
» formar debbasi alle instituzioni patrie dagli eccessivi uo* 
» mini travisate e calunniate, nè ancor passate ai costumi, 
» perchè nate da ieri, modellarsi sopra le religiose dal ma- 
» teriale razionalismo dei tempi, e più ancora funesti alla 
» patria traviamenti d’alcuni loro custodi, crollate e infiac- 
» chite, avvivare e rendere operatrice la fede, dove sì deboli 
» sono le credenze, purificare ed estendere gli affetti, dove 
» l’interesse è padrone, più che colle parole predicare cogli 
» esempi, dove gli esemplari mal trovi, stabilire un popolo 
» di liberi, dove prima si preparava un popolo di schiavi ». 

Tale era il concetto che della sua missione, missione 
d’educatore e di maestro, il Coppino si faceva nel 18q9 e 
Ministro nel 1887, prossimo a ritirarsi per sempre dalla Mi¬ 
nerva, questo concetto ribadiva in quella sua circolare, che 
fu come il suo testamento pedagogico, scrivendo: «che 
» ogni istruzione sia educazione, chiedendo ITtalia dai suoi 
» figli scienza e virtù. Non bisogna dimenticare che la 
» scuola intende a formare una popolazione per quanto sia 
» possibile istruita, ma principalmente onesta, operosa, utile 
» alla famiglia e devota al Re. E’ quindi necessario che i 
» maestri si studino non solo di diventare esperti nei mi- 
» gliori metodi d’insegnamento, ma ancora atti a rendere la 
» scuola apportatrice di beni morali ». 

Dai saggi dati dello scrivere garbato e gentile, fiorito di 
imagini e di delicati pensieri, più d’uno, fra quanti mi ascol¬ 
tano, avrà intravisto il poeta. E poeta fu dalla vena dolce, 
graziosa, Michele Coppino; chè sebbene egli abbia lasciato, 
come nella prosa, pur nella poesia pochissime prove, ciò 
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nullameno queste bastano a mostrarci le unghie del leone, 
dalla politica distolto dal campo delle umane lettere per il 
passionale campo delle lotte parlamentari. 

Nel 1847-48-49 chi non si senti alunno delle Muse? 

Chi mai non cantò all'Italia la sua canzone? Ma fra i 
tanti inni in quell'ora, ebra di speranze e di fede, brilla an¬ 
cora di luce l’inno «all'Italia» del nostro Coppino! Come pure 
buoni sono i suoi sciolti a Torquato Tasso , sopra la tomba 
del padre », che Giovanni Prati lodò, e diede alle stampe 
Pier Alessandro Paravia. 

Ora ci affacciamo al periodo più letterariamente ope¬ 
roso di Michele Coppino; periodo che va dal 1853 al 1S60, 
e abbraccia tutto il tempo della sua collaborazione alla Ri¬ 
vista Contemporaìiea % diretta da Luigi Chiala. Una specie 
della Nuova Antologia nel Piemonte, anzi nell’Italia d’allora. 

Il primo scritto di Coppino è sulle belle arti, togliendo ar¬ 
gomento dalla esposizione fatta in palazzo Madama del quadro 
dello Scaramuzza di Parma, sulla discesa di Cristo al limbo, per 
liberarvi i santi Padri. Lo spirito del Correggio, che anima 
queste, come tutte le illustrazioni della Divina Commedia 
dell’illustre professore parmense, fu saviamente colto dal 
critico, che ben descrive d’ogni figura l’espressione e il pro¬ 
filo, mentre abbraccia l'insieme della tela. 

Seguono le riviste di alcuni lavori nelle publiche mostre 
di Torino durante gli anni 1854-55-56, dettate con molta 
eleganza di forma, acuto senso d'arte, urbanità di critica 
e felice intuizione dei soggetti, de’ quali prende a discorrere. 

Il Coppino non ha dimenticato d'essere compatriotta del 
Macrino e ruba alla tavolozza del celebre pittore albese i 
colori più belli, toglie al suo disegno la sicurezza, ma ne 
ammorbidisce i tratti e rivaleggia, con la sua penna, con 
il pennello dell’artista nel bel descrivere, nel dipingere, nel 
ritrarre al vivo; lo vince anzi in vivacità e nel calore del¬ 
l’espressione. 

Perocché, se nella secchezza del disegno, nella fred¬ 
dezza degli atteggiamenti umani pecca talvolta il Macrino, 
non manca a lui la soavità nei volti, nei gesti, negli sguardi 
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ogni qual volta la sua fede lo trasporta nelle sfere oltre 
naturali, fra gli esseri oltre sensibili, che allora i suoi an¬ 
gioli sono tali da strappare a un altro figlio delle Muse di 
questa Alba 

.Patria d'imperatori e di poeti, 

come cantò G. Prati, da strappare al Cerrato, questi scor¬ 
revolissimi versi latini: 

Novunque feruntur in orbem 
Angelici super chori, quis ketior cetas 
Virgineos fingit vultos, atque ora venusta, 

Quorum etiam in tenera laudares virgine formam. 

Nudi ornnes, rutilique comas, aliisque coruscis 
Tecti humeros. — Talis omnia confìnxisse perennem 
Macrini memini dextram, dum vita maneret. 

Versi ch’io avrei tradotti in.italiano, se vi piace, cosi: 

E sopra gli astri al nono ciel portati 
Sono i cori degli Angioli; a cui volto 
Yirgineo finge l'età prima, e vago 
Aspetto e leggiadria, che in tenerelle 
Vergini loderesti e tutti nudi 
E con bionda la chioma, e di corrusche 
Ali coperti gli omeri. Fingea 
Tutto cosi la mano di Macrino 
Finché ebbe vita. 

Or questo spirito di religiosità, quest’aura soave di fede 
spira eziandio negli scritti d’arte di Michele Coppino. Sentite 
con quale dolcezza di forma egli parla dei soggetti religiosi 
nell’arte: « La religione è una verità, credo, pel maggior nu- 
» mero ; per tutti e per gli artisti debbe essere eziandio af- 
» fetto non bigotto, nè permaloso, nè stizzoso, ma profondo, 
> dolce, sublime. Per arrivare a questo cielo, nel quale la 
» bellezza s’informa dalla virtù, gli è necessario ritornare 
» semplici di cuore come sono i fanciulli. Se il dubbio ha 
» attraversato l’anima vostra, se avete sorriso compassio- 
» nando alle credenze dei padri, lasciate il paradiso; la terra 
» è per voi ; rappresentateci il doloroso dramma della vita, 
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» se questa vita sentite nello sconforto e nella gioia; fateci 
» rivivere il passato, se la storia non vi nasconde le gravi 
» sue scene; moltiplicateci la natura, che sente e non pensa, 
)) se a quella poesia ancora si apre l’animo vostro». 

E questo concetto sereno egli lo porta in tutti i suoi 
giudizi sull’arte, di cui riconosce la grande forza educativa, 
affermando che ha essa pure un dovere morale, dall'adem - 
pimento del quale risulta una grande parte della sua pre¬ 
stanza. Al che, osserva, dove si attendesse, so bene che il 
tempio delle Muse si troverebbe vedovato di molti sacer¬ 
doti, ma non bene giudicheresti la grandezza del culto dai 
molti che ministrano intorno all’altare, piuttosto dallo spi¬ 
rito di virtù, che da questo si parte. 

Lo spirito di virtù? Non è quello appunto che anima 
il critico e gli detta l’arguta sua lettera sul bozzetto del 
celebre Marocchetti per il monumento a «Re Carlo Al¬ 
berto»? Lettera diretta al poeta dei primi generosi conati 
del Re Magnanimo, a Giuseppe Bertoldi, allora Direttore 
delle scuole di Torino, e nella quale, senza badare al nome 
del Marocchetti, già grande per il monumento a Carlo Ema¬ 
nuele Filiberto, il Ceppino propugna come regola costante 
il concorso; e lancia questo monito, troppe volte inascoltato, 
» Tanto è triste il favoritismo che se può far parere qual- 
» cosa un mediocre, fa mediocre un grande , certo il rende 
» minore di se ». 

Gran peccato che il Coppino abbia tralasciato di scri¬ 
vere sull’arte, e queste sue critiche non sieno che lampi 
momentanei non seguiti che dal silenzio della notte, cre¬ 
puscoli annunzianti una grande giornata, non venuta mai. 
Ma la stessa cosa dovreste ripetere per i suoi scritti let¬ 
terari pur pubblicati in quegli anni, e non più seguitati. 

Anche in questi suoi scritti, o sia che discorra da par 
suo di Ugo Foscolo e del suo epistolario , o risponda al Janin 
ed al Veuillot per le critiche loro sull Alfieri e il Pe!hco r 
o preannunzi alle lettere l’apparire d'un gagliardo scrittore, 
intrattenendosi sulla Famiglia , Novelle di Vittorio Bersezto , 
ovvero incoraggi nel campo del comico il dottor Ricotti, 
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autore del Medico del Villaggio, e nel campo della cosi- detta 
amena letteratura sproni, il suo concittadino Ferdinando 
Bosio, che in Amalia Tecla Camilla dava buone speranze 
di sè come novelliere, in ogni suo scritto, dico, senti Tim- 
pronta d‘un pensiero gentile quanto sincero, che si adorna 
delle vesti più belle, e fa ricordare nella facondia l’illustre 
autore della Cristiade , quel Geronimo Vida, vescovo d’Alba, 
che fu detto il Virgilio cristiano, e dall*Ariosto definito 
«d’alta facondia inessicabil vena». Monsignor Vida, che 
ringlese Pope proclamò il maggior vanto del gran secolo 
di Leone X, 

Dove RafTael dipinge e canta un Vida ! 

Lo stesso nitore di forma trovi negli scritti sulla let¬ 
teratura straniera, ossia che ragioni del Werther tradotto 
dal Ceroni, ovvero tocchi da maestro del teatro greco, lo¬ 
dando la versione delle Commedie d’Aristofane fatta dal 
Cappellina, o, venendo ai poeti contemporanei, s'elevi alle 
« Conte?nplatio7is » di Victor Hugo e alle Vie des grands 
homtnes di Alfonso Lamartine. 

Sicuramente, se voi leggendo le risposte del Ceppino 
ai critici francesi per le tragedie dell’Alfieri e del Pellico, 
oppure la critica sulle a Contemplations » ripensate e rileg¬ 
gete quanto nella stessa circostanza scrisse Francesco De- 
Sanctis, subito voi vi accorgete della differenza delle due 
scuole e dei due uomini. 

Ma per il De Sanctis lo studio delle umane lettere fu 
meta, fu scopo di tutta la sua vita ; e la mente educata, tem¬ 
prata al li studi della scuola tedesca egli allietò con la ge¬ 
nialità delle osservazioni e la meravigliosa intuizione me¬ 
ridionale. 

Il Coppino invece, non prese la letteratura che per 
frutta; e come al dessert più piacevolmente d’ogni cosa si 
discorre, così egli era il più adorabile, facondo, incantevole 
dicitore; e vi incatenava talmente conia sua parola fluida, 
eletta, immaginifica da non restarvi mai dall’ascoltarlo. Ma 
alle rudi, alle tempestose battaglie del tavolino il dolce in- 
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gegno dell’albese poco si prestava: e il migliore della sua 
mente restò chiuso nell’amabile scetticismo delTanima sua, o 
si perse nei voli della più ricca famigliare improvvisazione. 

Chi sa dirmi dove finì la sua tragedia Stefania ? E gli 
studi sopra Dante e sul Manzoni, che entusiasmarono tanto 
la scolaresca dell’Università di Torino? E le lezioni sul Me- 
tastasio? E altri lavori pur da lui immaginati, ma pei quali 
la farfalla della sua fantasia, screziata dei più vivi colori, 
non ruppe mai il bozzolo, restando tutto allo stato d'in¬ 
tenzione. 

Vero è che a scrivere le eleganti pagine di Michele Coppino 
occorre, oltre all’ingegno, fatica non poca. Perchè la natura, 
che a lui negò la venustà del volto, tanto Parricchì delle 
veneri dell'eloquio e di nobiltà e perspicuità di mente, che 
coi suoi scritti ben si potrebbe comporre un bellissimo mazzo 
di pensieri fra i più eletti certo e aulenti d’una giovanile 
eterna freschezza. 

Ma a Michele Coppino, scrittore, basterà la lode merita- 
tissima del Lamartine, che, notandone la giustizia e l’indul¬ 
genza nel giudicare uomini e autori, gli scriveva: «Vòtre 
» admirable philosophie de la moralité applique à la poli- 
» tique va à mon intelligence come à mon coeur. Je me 
» sens plus Italien que jamais, en vous lisant ». 

Le stesse cose dovrei ripetere per i versi: grande fa¬ 
cilità e varietà di metri, di rime, di suoni nei suoi compo¬ 
nimenti: A. T. Tasso , Vicenda. Una sorella, Le Tavole dei 
toscani morti nella guerra d'indipendenza. La Cometa di Le - 
verrier, A. Delfina , All'Italia, A Ida Vegezzi Ruscalla. Le 
due sorelle , Addio Savoia , Epodo , Mammola inaridita , Alla 
luna , Primavera , Il poeta e l'inglese . Pure il sonetto « Pri¬ 
mavera » è per vigore non indegno d’una raccolta, che 
volesse farsi dei migliori della nostra letteratura; nè faddio 
alla Savoia cede al Savoiardo dello stesso Prati e fra i nomi 
dei più valenti, che qui da noi poetavano in quei giorni, 
come il Bertoldi, il Carutti, il Carbone, il Capellina, l’A- 
valle, e, per le liriche, lo stesso Pellico, il Marenco ed anche 
il Regaldi, non è da dimenticarsi il nome di Michele Coppino. 
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Fu egli Rettore magnifico delfUniversità di Torino, e 
vanno fra le più applaudite le sue orazioni del « Bello e del¬ 
l’Arte nella Civiltà » e quella in onore di Giovanni Plana» alle 
quali io accenno per l’ora che mi sospinge, ma delle quali 
dovrei ripetere le lodi istesse d'ogni suo lavoro: perchè sia 
che scriva o parli il nostro Coppino sempre il medesimo si 
conserva, tanto che i suoi scritti paiono o sono piuttosto 
pagine parlate. 

Però tacere non posso della sua versione del poe¬ 
metto latino Xiphias , il maggior lavoro del poeta calabrese 
Diego Vitrioli; il più bel ramo fatto germinare, per dirla 
col Regaldi e ripetere col Pascoli, da quell’albero morto, 
che è l’antichità classica. Nel verso del calabro poeta sor¬ 
ride tutto buzzurro del ionico mare e si sente la dolce ca¬ 
rezza delle onde e il guizzare or tranquillo or agitato del 

grosso e piccolo pesce, splende sulla marina la discolor . 

nympha , la Fata Morgana, e Scilla campeggia e tutta ri¬ 
suona di canti la spiaggia lieta della fausta pescagione e 
propiziante alla Dea. 

Questo poemetto marinaresco, Dione e Mosco l'avrebbero 
invidiato al poeta rivale dell’altra sponda, che d’Ibyco è ben 
degno « l’ardente, molle poeta, prediletto dagli Dei cui Apollo 
aveva dato il dono della voce divina», al dire, di Schiller. 

Xiphias fu tradotto da Michele Coppino in versi sciolti, 
di cui si compiacque molto il Vitrioli; tanto da mandarli 
a memoria e recitarli più volte in comparazione coi suoi 
distici meravigliosi. Onde io ben sapendo quali dicitori ar¬ 
moniosi e persuasivi fossero autore e traduttore, avrei vo¬ 
luto udirli in nobile gara recitati dalla loro bocca stessa, 
per giudicare nel suono, che in simili lavori è tanta parte, 
quale dei due sia più riuscito armonico e melodioso. 

Di Coppino, professore nell’ateneo Torinese, già toccò 
Angelo De Gubernatis, che gli fu alunno, e ricordò come 
egli fosse solito a principiare semplice e dimesso, come se 
volesse morire prima d’essersi spiegato; ma a grado a grado 
ch’ei parlava, l’onda del suo discorso diveniva più ampia, 
più agitata, più affascinante. 
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Non un fiore rettorico in tutta la sua lezione, ma tut¬ 
tavia una magnificenza di parola veramente degna dei pen¬ 
sieri alti e originali, che parevano suscitarglisi nella mente 
infiammata a misura, che progrediva. 

Io ho voluto indugiarmi su questa parte della vita di Mi¬ 
chele Coppino, forse la meno conosciuta, perchè va dal 1850 
al 1870 (« grande mortalis aevi spatium » ! con la foga della 
società odierna) e perchè in lui sovratutto emerge la figura 
delfuomo politico. Senonchè io vorrei domandarmi quanto 
e come l‘uomo di lettere abbia aiutato, materiato anzi, l’uomo 
politico: e vorrei raccomandare a quanti meglio di me vor¬ 
ranno occuparsi di Michele Coppino e de’ suoi scritti, di 
non dimenticare quella sua sottile vena, quel suo sottile 
sorriso, che lo fanno uno dei pochi umoristi veri della let¬ 
teratura italiana. 

Ho detto poco sopra che in Michele Coppino assoluta- 
mente prevale l’uomo politico, e giustizia vuole che egli sia 
collocato fra i più eminenti uomini del partito liberale pro¬ 
gressista del Parlamento Italiano. 

Per 42 anni, circa mezzo secolo, e fino alla morte egli 
stette fermo, sereno, al suo posto di Sinistra; invariata e 
invariabile coscienza. E per 42 anni consecutivi, e così per 
ben 15 legislature, Alba sua costantemente gli riconfermò 
il mandato di rappresentarla. 

Gloria al collegio d’Alba! Onore a questa terra, in cui 
germinarono fin dal 1796 i primi polloni del grande albero del 
martirologio italiano. Onore al collegio di Amedeo Ravina, 
che non lasciò abbandonato mai il suo Coppino; come in¬ 
vece lo furono il Minghetti, il Bonghi, il De Sanctis, lo Spa¬ 
venta, G. B. Bottero e Cavour stesso vinto dal Pansoia. 

Con simili elettori ben si possono compiere gli atti fieri 
e nobili da Michele Coppino compiuti. Gloria a voi elet¬ 
tori del collegio d’Alba e ai padri vostri, che a tanta ri¬ 
spettosa costanza v'educarono! 

Discreta, ma non tale che possa ripetersi il detto ge¬ 
suitico « magnus in folio, parvus in solio », perchè non so • 
verchiamente voluminosa, riuscirà la raccolta dei suoi di- 
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scorsi parlamentari. Di questi, a mio modesto giudizio, i 
migliori o almeno i principali, proferiti dallo scanno di de¬ 
putato. sono quello per la Convenzione del Settembre 1864, 
quello sui fatti di Mentana, altro per la legge delle Guaren¬ 
tigie e altro ancora per l’abolizione dell’insegnamento della 
Teologia nelle Università. 

Accennerò a tutti e quattro brevissimamente. 

Il discorso contro la convenzione del Settembre 1864 
è uno fra i più profondi per dottrina e per pratico senso 
politico, che pronunciare si possa in qualsiasi assemblea le¬ 
gislativa. 

Il Coppino non vi combatte il trasporto della capitale; 
non è questo il suo argomento, e neppure un accenno tu 
trovi del sangue per le strade in Torino versato. Egli de¬ 
plora soltanto che mentre il giovane Stato abbandona lo 
antico ostello avviandosi a nuova sede, gli si spenga dinanzi 
il faro di Roma. 

Acuta è la sua disamina dei due periodi storici della 
Francia feudale, delle crociate (la quale si pone vindice del 
Papato), e della Francia della rivoluzione combattente per 
ogni libertà di coscienza. Egli, foratore, prevede che questo 
dualismo perderà l’impero francese: ma egli contesta al go¬ 
verno italiano il diritto di perdere la vera capitale del nuovo 
Regno, proclamata contro tutti gli sforzi delle diplomazie da 
Cavour. « Roma non è dei Romani: Roma, acclamata dal 
voto della nazione e dal voto del Parlamento capitale d’I¬ 
talia, è degli Italiani». 

Egli teme, il Coppino, che l’accordo fra le potenze del 
nord e le tergiversazioni paurose di Napoleone III portino 
a un lungo periodo di pace, che significherebbe il ritardo 
nell’acquisto delle provincie venete, mentre col trasporto 
della capitale si rinuncia nel fatto a Roma. 

La chiusa è splendida per sincerità di sentimenti sgor¬ 
ganti dalla commozione del cuore. Il Coppino difende la 
sua regione natale: egli ribatte l’accusa di piemontesismo , di¬ 
scendo che il piemontesismo dal 1848 al 1859 venne lieto 
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ad assorbire tutto quanto di generoso e di illustre vi fosse 
in Italia rappresentato. 

Ricordando il detto del Ricciardi: «nei Piemontesi 
sta il nucleo del futuro esercito italiano», testimonia che 
l’esercito piemontese ha tenuto la sua fede, e non è venuto 
meno al suo compito.Ma ecco Nino Bixio ad inter¬ 

romperlo colla domanda: «Gli altri Italiani non sono soldati?» 

A questa interruzione, che colpisce immeritatamente il 
Coppino nei suoi più cari sentimenti d’italianità, commosso 
egli risponde : « Faceva bene fon. Bixio a fare quella inter¬ 
ruzione, se egli, valoroso, voleva renderne testimonianza al 
valore italiano; faceva male se egli sospettava che un de¬ 
putato d’Italia non conoscesse la storia contemporanea del 
suo paese: se egli non pensava che quest’uomo, il quale 
ora parla d’Italia ed ha avuto la sventura di non poter mai 
operare per essa, tuttavia nel segreto del suo cuore. ...» E 
qui la commozione impedisce all'oratore di finire la frase,, 
la Camera lo consiglia a riposarsi, ma Michele Coppino ri¬ 
piglia il suo discorso ricordando che il nucleo militare del 
Piemonte, grazie al concorso degli italiani, è divenuto lo 
esercito italiano e termina fra gli applausi dichiarando che 
il Piemonte sarà lieto di scomparire nel vasto omaggio al¬ 
l’unità italiana ed egli sarà lieto di uscire dal suo paese che 
gli da un nome particolare e andare in un altro dove tutti i 
fratelli si chiameranno tutti dal caro e santo nome d’Italia. 

Superiore ancora nell’impeto oratorio è la difesa pro¬ 
nunciata per i fatti d’armi del 1867 nell’agro romano, che 
il Ministero Rattazzi veniva accusato di aver provocati, la¬ 
sciando poi il paese nelle peste. Michele Coppino aveva 
fatto parte di quel Governo e fu facile a lui dimostrare lo 
slancio della nazione verso Roma chiamata da Garibaldi, 
mentre, accennando ai catenacci che armavano i volontari, 
provò l’astensione da quel moto generoso del Ministero; 
che si dimise però piuttosto di far atto di rinuncia verso 
Roma e il diritto italiano. Egli addita con molta forza di 
convincimento Terrore di lusingarsi di compiere la nostra 
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unità nazionale col chiudere nel circolo della francese 1 in¬ 
dirizzo della politica italiana: ed i fatti del 1870 gli diedero 
intiera ragione. 

Il discorso sulla legge per le guarentigie alla sede pon¬ 
tificia è tutto un esame storico del principio di libertà rap¬ 
presentato dalla scienza contro il principio d’autorità assoluta 
rappresentato dalla Chiesa Cattolica, asservita al Pontefice- 
Re. La Chiesa, egli osserva, ha proclamato la contrastata 
infallibilità del suo capo e quando un uomo infallibile, sta 
alla testa di una cosi grande associazione religiosa, io voglio 
bene che abbia tutta la dignità che gli appartiene, ma non 
posso col mio voto, concorrere a sanzionare che tutti gli 
altri siano privi di tutti quanti i diritti. 

Di questi si spogli pure lo Stato, tutore della Società 
civile con la presentazione dei vescovi, Yexequatur , il placet , 
gli appelli «ab abusu>?, ma, spogliandosene, questi diritti 
lasci a coloro che ne sono i legittimi eredi e possono ri¬ 
peterli da lui, cioè dalla Società laica di cui fu il rappre¬ 
sentante. 

Per li stessi motivi. nell’importante discorso per la sop¬ 
pressione delle facoltà di Teologia, il Coppino esaminando 
se il diritto dello Stato di conservarle sia legittimo e giusto, 
è favorevole alla soppressione. Perchè il volere conservare 
diritti, i quali non legittima e non sostiene lo stato attuale 
delle cose, non è vantaggiare la nostra causa, è commet¬ 
tere un’ingiustizia contro la causa degli altri. Or dovendo 
lo Stato insegnare teologia non può insegnarne altra che 
quella cattolica; ma lo Stato laico, non può sottomettersi 
e sottomettere il suo insegnamento all’unica autorità com¬ 
petente in questa materia, la Chiesa, senza venir meno ai 
suoi principi della massima libertà in argomenti di fede, 
onde è miglior partito il rinunciarvi. 

La parola di Michele Ceppino, scorrevole come un’onda 
armonica, velata ora d’una non so quale maliconia, come il 
volto decoratore, ora infiorata da qualche frizzo giocondo, 
lieve come il sorriso, non mancava di lampi attraverso il 
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pacato linguaggio e di magnanimi sdegni ch'egli sapiente- 
mente infrenava. 

Questo suo spirito mite di studioso, conciliativo nella 
forma e condiscendente negli accessori; quel suo amabile 
scetticismo che lo rendeva nel discutere, come Renan, 
sempre un po’ dell'opinione dello avversario, portato al go¬ 
verno, fu morso con parecchi acuti epigrammi, ch’io non 
verrò ripetendo, ma che indicavano altrettanto forte la sua 
fede di progressista all’opposizione, quanto debole e fiacca 
al Ministero. 

Eppure non mancò d’audacia il Ministro che promulgò 
la legge sull'istruzione obbligatoria, che divisò la scuola 
unica, con progetti ritenuti troppo avanzati dalla stessa Ca¬ 
mera dei Deputati e che tentò la militarizzazione dei col¬ 
legi nazionali contrapponendoli a quelli clericali. 

Troppo lungo mi porterebbe ad esaminare l’opera del 
Coppino per ben otto volte Ministro dell'Istruzione Pubblica, 
e per otto anni a capo di quel Ministero. 

Però basti a dare un’idea della sua operosità il dire 
che suoi sono quasi tutti i Regolamenti generali per l'in¬ 
segnamento classico e tecnico, normale e magistrale ed ele¬ 
mentare, e le istruzioni e i programmi analoghi, sostanzial¬ 
mente ancora oggidì in vigore e meritevoli di massima 
lode per la giusta severità che grinforma e l'incremento 
portato agli studi. 

Del Coppino sono pure i Regolamenti universitari ora 
modificati, come sue sono la legge per le Università minori 
e quella su gli edifici scolastici e per l'aumento del decimo 
ai maestri nonché pel miglioramento delle loro condizioni 
morali ed economiche. 

No, il relatore della legge che ha dato al popolo, alle 
masse operaie, al proletariato l’arma del voto (relazione 
detta dal Faldella un lavoro di elegante ed ìtahaiia penna); 
no, il Ministro che, fedele al suo antico programma di 
istruire per emancipare il popolo, compiva con la legge sul¬ 
l’istruzione obbligatoria la profezia sua del 1848; l’oratore 
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autorevole che prendeva e faceva propria la questione mo¬ 
rale agitata da Felice Cavallotti; l'estensore dello indirizzo 
al Re per le feste del cinquantesimo anniversario dello Sta¬ 
tuto e della relazione alla Camera per il monumento a Giu¬ 
seppe Mazzini in Roma (dove trovi parole fiammanti di 
libertà, lucenti come la colonna di fuoco che guidava Isra- 
ello attraverso il deserto); no. Michele Coppino non può 
essere accusato per amore del potere d'indebolita fede nei 
più liberali principi. 

Lo strale delPepigramma, sia pure acuminato da un Gio¬ 
vanni Prati, che lo ritrae ognor intento all’assalto del Go¬ 
verno, si spunta contro il petto adamantino dell'uomo che 
accetta nel 1867 la responsabilità del Governo, invitato ad 
assumerla da una lettera del Rattazzi che gli assicura «forse 
40 voti favorevoli al Ministero »; e nel 1889 senza esitanze 
lasciò il gabinetto del dittatoriale Francesco Crispi, perchè 
non gli andava quel modo di governare; e a chi gli sug¬ 
geriva di tirare avanti e chiudere un occhio, rispondeva: 
«se lo chiudo, resto all’oscuro, perchè non vedo che da 
uno solo». 

Predica ver bum ? o fortune et importune ; e il verbo dei 
liberali principi, secondo il detto dell'apostolo, egli predicò 
opportunamente sempre ai suoi elettori ed amici, forse inop¬ 
portunamente per i Ministeri che combatteva. 

Gli ultimi discorsi di Michele Coppino sono quello in 
commemorazione di Agostino Depretis, nel quale spiega 
ma non giustifica il trasformismo dei partiti; e l’anno dopo, 
cioè nel giugno 1889, quello in occasione del centenario di 
Silvio Pellico, in cui, più che la critica delle opere del Sa- 
luzzese, trovi la rivelazione del cuore di lui, la dimostra¬ 
zione del come egli combattesse nelle lettere per vincere 
nello arringo della vita e col racconto dei dolori della sua 
vita preparasse la rivendicazione della patria. 

Nè minore per calore d'affetti fu quello per la lapide 
in onore del Generale Giuseppe Govone; discorso da lui 
improvvisato piuttosto che scritto. 

N 
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Ammiratore dai primi anni del negoziatore di alleanze 
nel 1866, del preparatore della spedizione di Roma, altret¬ 
tanto eroico sul Danubio, in Crimea e su tutti i campi della 
italiana indipendenza quanto infelice nella vita, Michele 
Ceppino fra i primi, con grande autorità di parola, rese 
giustizia e onore a colui che a Custoza tenne disperata- 
mente fino alla tarda sera nel suo ferreo pugno la bella 
chioma della Vittoria. E sopraffatto, lasciato solo, inascol¬ 
tato, si ritirò in perfetto ordine, davanti al nemico sover¬ 
chiale come se ritornasse non da un ineguale sanguinoso 
combattimento ma da una incruenta esercitazione di piazza 
d’armi. 

Nella mente di Michele Coppino ben si può dire che 
non finì mai la robusta giovinezza del pensiero, onde a 74 
anni egli ricorda ancora la fede da giovinetto, gli ideali più 
alti d’Italia e di Roma nel giorno sacro all’intangibile con¬ 
quista. E nella mia adorata Cuneo, pressoché ottantenne, 
fa rivivere colla sua ardente parola tutta la maschia forza 
del nostro vecchio Piemonte; mentre lo si vede passeg¬ 
giare, semplicemente splendido, con due piccolette ban¬ 
diere in mano; così come nel 1848 portava l’azzurra coc¬ 
carda sul petto, quando, facendosi ombra col tricolore vessillo, 
accompagnava acclamando Re Carlo Alberto, movente nella 
gloria del patrio sole al varco del Ticino. 

Giovinezza di pensiero e costanza di fede, si appale¬ 
sano in lui persino in quelle sue precise interviste, che 
l’amico mio Delfino Orsi, con affetto di discepolo andò pub¬ 
blicando sulla Gazzetta del Popolo , dove il sentimento del¬ 
l'antico uomo della Sinistra storica si manifesta intiero, spe¬ 
cialmente quando spiegò il suo ultimo voto politico del 22 
giugno 1901. 

Quando, assente egli al primo appello, ansiosi gli animi 
nostri, di noi più giovani e usi a guardare a lui come a 
maestro, ansiosi dico di udire il suo voto nella prima con¬ 
tesa fra le due tendenze: una tuttora sconfitta nella tentata 
reazione, l'altra ancor dubbia sull'esito della vittoria per 
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una sincera libertà, Michele Coppino levavasi dal letto per 
venire alla Camera, sebbene mal fermo in salute; e lassù 
agli estremi banchi del settore più accanto a quello dell’E¬ 
strema, pronunciava ritto in piedi il suo voto di assenso 
alla politica della democrazia: alto, solenne, quasi sapesse 
che quello doveva essere il suo ultimo atto politico, l’e¬ 
strema confessione dell’antico suo credo per il Re, per la 
Patria, per la Libertà. 

Se dal sepolcro sorge, come statua, la verità ; e sotto 
allo scalpello della morte risplende tutto ciò che è immortale 
nell’uomo; se è vero che il vivere oscura talora, non ri¬ 
vela le ragioni del vivere: perchè vedete le azioni, non i 
moventi delle medesime e l’uomo vi appare a pezzi, non 
in tutta la sua spirituale unità, onde la sintesi della vita si 
compone dopo la morte; la sintesi della vita di Michele 
Coppino tutta si compone in questa trinità che per lui mai 
non fu mistero: il Re, la Patria, la Libertà. 

La Patria. all’Italia consacrò tutto il suo ingegno, 

tutto il suo studio, tutta la sua lunga vita a servirla, il Re... 
già all’orlo del sepolcro, stremato il corpo dal male e l’a¬ 
nima infranta dalfultime crudeli sventure, si trascinava feb¬ 
bricitante in Roma nel luglio per rendere gli estremi onori 
a Umberto I. La Libertà.... nemmeno il raccapriccio del pu¬ 
gnale regicida lo trattenne dal procedere per la sua strada, 
lo rese dubbioso o vacillante nella sua fede nella demo¬ 
crazia, e le sue bianche mani di vecchio, per ripetere le 
parole di F. D. Guerrazzi, non si servirono della cruenta 
toga di Cesare per coprire la statua della libertà. 

Questa l’idea che io mi sono fatta della figura di Mi¬ 
chele Coppino e che lumeggiava più sotto l’aspetto del- 
fuomo di lettere che dell'uomo di Stato, la cui voce fu, qui 
specialmente, troppo ben apprezzata e seguita perchè io, 
senza irriverenza, mi accingessi a rievocarla negli animi e 
nei cuori. 

Salutando la cara memoria di Michele Coppino io sento 
<ii salutare non solo la memoria di un uomo illustre e per 
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tante ragioni benemerito, ma di salutare in lui uno degli 
ultimi e fra i più valorosi campioni del nostro classico pa¬ 
triottismo: un forte, di quella forte generazione che nelle 
congiure, nelle segrete, sui palchi, sui campi di battaglia 
ha cospirato, sofferto, incontrato il martirio e combattuto 
per il ritorno di un’Italia grande, possente quale fu nel suo 
passato, che vide i due fatti più meravigliosi e superbi mai 
visti al mondo : la forza di Roma e la bellezza del Ri- 
nascimento. 

Ogni figlio di quella forte generazione ha serbato 
sempre nelfanima una specie di nostalgia di un mondo 
di sogni gloriosi nella speranza vissuto, per cui se l’Italia 
era stata cosi grande e possente disunita, in continua guerra 
fra i vivi suoi, meravigliando l'Europa anche nella sua ser¬ 
vitù allo straniero, cosa mai sarebbe stata, finalmente, fatta 
libera ed una. congiunti San Marco e San Giorgio, i 
gigli col biscione, rialzato il Campidoglio sull’ abbattuto 
Vaticano ? 

Con dolore quei chiarissimi uomini dovettero rinunziare 
al Primato di Vincenzo Gioberti e accontentarsi della nuova 
Italia (che nulla domanda, tranne di fare liberamente e tran¬ 
quillamente i fatti suoi, lasciando uguale libertà e tranquil¬ 
lità agli altri) in luogo e vece dell’Italia classica, una specie 
di tribù di Levi, prediletta su tutte le nazioni del Signore, 
le cui mani erano contro tutti e quelle di tutti contro di 
T.ei, i cui pontefici, i cui legati diplomatici, uomini di cappa 
e di spada empivano tutto il mondo onde tutto il mondo 
aveva un piede in casa nostra e padroni noi dell'universo 
obbedivamo all’universo intiero. 

E il Primato lo dettava un piemontese ! Un figlio di 
questa nostra regione, di questo popolo rimasto solo indi- 
pendente appunto perchè non partecipò alle splendide av¬ 
venture degli altri Stati d’Italia, ma accontentandosi d’una 
storia casalinga, seria e grave quanto modesta, di fronte ai 
fasti di Genova, di Firenze, di Venezia, di Milano maturò 
per ciò appunto in se stesso quelle qualità e condizioni es- 


Digitized by CjOOQLe 



— 25 - 


senziali, necessarie per gli Stati moderni; fra i quali la gran¬ 
dezza antica di Roma non può più aver posto avendo essa 
civilizzati gli antichi barbari ed attorno ai nostro popolo 
vivente nelle memorie passate, crescendo altri popoli vi¬ 
venti nella loro potenza presente. 

Disillusi cosi nei loro splendidi sogni, ma superbi d’es- 
sersi creata una patria, del destino di non averla univer¬ 
salmente grande, i nostri più illustri uomini non poca colpa 
riversarono sulle generazioni più giovani, ai loro occhi 
troppo intente alla materialità della vita : e perciò e per 
lungo tempo, i liberali italiani s’indugiarono ammirando e 
ammirati nella contemplazione dei fasti e dei personaggi 
della rivoluzione, non accorgendosi che l’Italia una e libera 
l’avevan fatta pochi in confronto dei moltissimi che l’avevan 
lasciata fare e questi moltissimi rappresentanti, dalle masse 
tenute per secoli ignoranti e schiave, avevano bisogno più 
d’essere sollevati nei loro dolori presenti, che d’essere esal¬ 
tati nei grandi ricordi del passato. 

Non s’accorgevano che la Germania, risorta ad unità 
nazionale, mercè le più strepitose vittorie riportate nel XIX° 
secolo, creava l’impero dei tedeschi ma non risuscitava il 
sacro romano impero e presto cessava d’inebriarsi dei suoi 
trionfi nelle armi per cercare su tutti i campi dell’industria 
delle colonie, dei commerci quelle glorie che ormai sono 
le vere della nuova civiltà! 

Così, mentre il partito liberale soverchiamente si fer¬ 
mava in una specie d’auto contemplazione, vedendo nell’Italia 
odierna, un’Italia diminuita, dall’altro lato gli uomini di parte 
più avanzata non sapevano guarirsi da quella febbre di ri¬ 
volta lasciata loro dalla Rivoluzione: e mentre gli uni ave¬ 
vano ancor sempre piena la mente dell’Italia caput mundi\ 
gli altri dimenticare non potevano, e dimenticare, ahimè! non 
possono fItalia dalle 7200 rivoluzioni, che, tante ne contò 
il Ferrari, cioè quante nessun popolo ebbe e forse non 
avrà mai. 

Dal male eroico d’un Italia, regina del mondo, come 
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Michele Coppino la cantava ancora nel 1859, da questo 
male, per amore o per forza andiamo guarendo, se non 
siamo addirittura guariti. Ma dal prurito rivoluzionario non 
siamo guariti completamente "nemmeno oggigiorno e per più 
fatti, dolorosamente recenti, pur troppo, di ciò siamo per¬ 
suasi. 

La responsabilità, e con questa l’odio, è addossata sempre 
al Governo, per ogni fatto doloroso che avvenga; e mentre 
per un verso non si cerca mai quanto la legge doveva es¬ 
sere rispettata e perciò appunto, a qualunque costo, fu fatta 
rispettare, ma si trova più comodo accusare e imprecare 
senz'altro contro chi governa, per l'altro, invece di studiare 
quanto nelle rivolte abbiano avuto parte i fattori econo¬ 
mici, si trova più facile il sistema d’incolparne le teorie e 
gli uomini che le predicano, condannando le une e gli altri 
in blocco, a usanza del Minosse di Dante la cui giustizia 
fu sempre somma, perocché le sue leggi nessuno le co¬ 
nobbe mai. 

Palleggiandosi perciò le responsabilità ed essendo ognor 
in colpa per gli uni il Governo, e per gli altri il Partito, 
ne succede che fra i due litiganti il terzo, cioè il popolo, 
non gode, ma soffre ; perchè nel calore della disputa va 
persa la calma riflessione a studiare il male e il rimedio. 

Oggidì molte prevenzioni contro i socialisti sono ca¬ 
dute negli uomini di parte costituzionale e non sono ancora 
tre settimane che lo stesso on. Luzzatti confessava pubbli¬ 
camente in Padova non potersi negare che fu il soc inizino 
<he % disciplinando le masse alla conquista economica politica 
della Società e dello Stato, ha per reazione felice . risvegliato 
le potenti energie della Chiesa da una parte e della bor¬ 
ghesia dalfaltra. E a me sembra che non solo di ciò s : ano 
benemeriti i socialisti ma eziandio di venir pur essi cre¬ 
ando una coscienza politica nelle nostre masse, le quali, 
per il secolare servaggio, ne erano mancanti; onde i be¬ 
nefici della libertà . tanto cari e inalienabili e formanti 
una cosa sola con resistenza, con la persona, spesso han 
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dipeso fra noi dalla volontà, dalla condiscendenza o dal ca¬ 
priccio di questo o di quel Ministero, di questo o quel Mi¬ 
nistro. I socialisti, affezionando le classi più numerose, le 
già indifferenti classi artigiane ai nostri liberi istituti, li ren¬ 
dono più solidi; perocché, secondo il detto di Vittorio 
Emanuele II le istituzioni si amano in ragione dei bene¬ 
fizi che arrecano. Ma perchè questi benefizi siano reali bi¬ 
sogna sapere opportunamente giovarsene. 

La troppo interessata accusa al presente Ministero di 
accettare i voti dei socialisti e le proposte loro quando sono 
intese al bene del popolo, senza chiedere il certificato di 
parte dei proponenti, ormai è caduta. E non poteva essere 
diversamente in un paese che ha visto il Conte di Cavour, 
Ministro della monarchia, offrire una spada al Generale Ga¬ 
ribaldi, ancor caldo dell’epica difesa della Repubblica Ro¬ 
mana, e Vittorio Emanuele cospirare con Giuseppe Maz¬ 
zini per la liberazione della Venezia. Un paese che vanta 
una dinastia che non fu fermata sulla via della libertà nep¬ 
pure dal regicidio ed ha un cosi alto culto della persona 
umana, che la rispetta anche nell’asssasinio del Re, mentre 
le Repubbliche, senza tanti sentimentalismi, la consegnano 
al carnefice. 

L’arte della politica è l’arte del guidare gli uomini, 
cioè gli esseri più diversi per gusti e per opinioni, onde 
sarebbe un'arte impossibile senza le transazioni; e, aggiun¬ 
geva il Conte di Cavour, ogni transazione è buona e plau¬ 
sibile quando non si transige col proprio onore, col proprio 
dovere, con la propria coscienza. 

Ora se il partito socialista inspirandosi alla praticità 
della vita, varia e variabile di fronte alle teorie rigide e fisse, 
se questo partito opportunamente mette in disparte la 
pregiudiziale della monarchia, che non è una formula, ma 
una forma odierna, presente e contingente, assai più noi 
non dobbiamo fare una questione pregiudiziale della fina¬ 
lità lontana del socialismo, una formola che gli stessi so¬ 
cialisti, confessano da applicarsi fra secoli; mentre i bisogni 
sociali sono prossimi e urgenti. 
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I Ministeri, giustamente disse un giorno alla Camera 
dei Deputati Michele Ceppino, « intanto hanno ragione di 
« t'ssere, in quanto sono manifestazione della volontà, la quale 
«in quel tempo prevale nel pae^e; regolatori essi sono il 
* più spessii, e non creatori di situazioni, le quali si con- 
« giungono c si svolgono colla vita del paese, col muo- 
« vere della civiltà e fuori di noi. per l'attività nostra e i 
« casi delle altre nazioni, non sono fattori di circostanze le 
« (piali il più delle volte non soggiacciono alla potenza ed 
« ai consigli loro ». 

Ma quale è mai la presente volontà del paese se non 
quella di una politica di pacificazione fra le varie classi, 
operando contro i predicatori della lotta di classe, che portò 
sempre all'oligarchia o all'anarchia, con la solidarietà di 
tutte le classi; incoraggiando, eccitando il sentimento di fra¬ 
tellanza, basandolo sulle relazioni d'uomo a d'uomo e non 
di classe a classe? Solidarietà tanto più necessaria in una na¬ 
zione giovane fra potenti nazioni vecchie, con un'industria 
come la nostra appena uscita dall adolescenza e cosi forte¬ 
mente gà minacciata dai grandi pericoli economici dell'Eu¬ 
ropa e dalla concorrenza americana. 

E come lo Stato che non crea queste circostanze, ma 

10 subisce può regolarle se non rivendicando a se stesso 
l‘iniziative delle riforme sociali, caratteristica del presente 
secolo %% conte g ; à preso e fece sua l'iniziativa del’e 

./'* p: caratteristica del secolo passato? Come noti 

può essere lo Stato così saggio regolatore se non col man¬ 
tenere /V/ \eY è* e\ì ec.W :/v / eòo/.V 

Alla dottrina svùarsta che concepisce lo Stato come 

11 corno tee necessario delia lotta di class**, chiamando l 
governo b mghe>e. g sverna di classe, dimostriamo col tatt * 
che nello Stato nostro tutti i viiritti armonizzano e si con¬ 
citano ne'la legge, freno a tutti, difesa d'ognuni. E l'idea 
dì questo stato c incili tt ore. artn ’uiizzat x re ne'la giusta stera 
del a legge c arcane. d avrebbe essere tant ^ men'* c'rebattuta 
e attaccata e n l'ubbìa de'a rìv''azione da c^'tì i qua'i 
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sognano appunto una società collettiva dove ogni singolo di¬ 
ritto «trovi la sua grande armonia nel diritto comune», col 
più perfetto ordine e la più sicura pace. Ma finché alla classe 
dei salariati non si renderà evidente che, senza alterare le 
basi economiche della Società, si è già preparata e si 
sta attuando una grandiosa mutazione in meglio nel suo 
stato, voi non la sottrarrete mai al fascino del verbo 
socialistico. 

Perciò io pienamente mi accordo con Carlo Ferraris 
nel riconoscere l’organizzazione operaia come lo strumento 
più adatto per la rivelazione dei mali e per illuminare il 
legislatore: chè se il fot le capitale si organizza con la Ca¬ 
mera di Commercio, i Comizi Agrari, i Sindacati industriali, 
ecc. ecc. è ben più giusto che il lavoro, debole , si fortifichi, 
costituendosi in associazioni che lo Stato ha il dovere di ri¬ 
spettare, non solo, ma d’interrogare e saggiamente seguire 
nel giusto interesse delle classi lavoratrici, come interroga 
e segue le rappresentanze corporative dei capitalisti. 

Tutt’altro che farmi paura io benedico alle associazioni 
artigiane se rivelano allo Stato mali dallo stesso non co¬ 
nosciuti e a cui debba provvedere, se Tincomposta tumul¬ 
tuaria insurrettiva agitazione piazzaiuola esse regolano, com¬ 
pongono nella legale manifestazione e nella legale resistenza, 
educando le masse inculte a ben usare della libertà. 

Non io disdegnerò mai nè la mano onesta, nè l’onesto 
consiglio da qualunque parte vengano e comunque desso 
si chiami, Perocché più vedo vicino il male e più sento 
caro il soccorso, nè, quando uno meco si batte lealmente 
o per i diritti della patria, o per quelli dell’umanità, io perdo 
il tempo a discutere perchè mi sta vicino. Come voi quando 
viaggiate in ferrovia, badate dove volete andare, ma non 
andate cercando se nel treno si trovino persone che non 
la pensino al par di voi. 

Già Adolfo Thiers avvertiva riguardo alla più grande 
Rivoluzione, che se gli uomini dei diversi partiti più s’av¬ 
vicinassero e si conoscessero, molti errori si risparmiereb- 
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bero. E necessari, oggi più che mai, sono gli onesti contatti 
del Governo con gli uomini che vivendo in mezzo alle classi 
salariate, meglio ne conoscono i dolori e ricercano i soc¬ 
corsi. Soltanto essi mi rappresentano quello che nella elet¬ 
tricità è il polo positivo , dove i diritti popolari respingono 
gli acidi del dovere e della legge, onde occorre che il Go¬ 
verno avvicini il polo negativo , tutto da questi acidi o 
doveri legali attaccato, affinchè in questo geniale contatto, 
come si sviluppa la continua corrente elettrica, si mantenga 
la continua corrente dell’armonia sociale. 

Vi sono bensì delle eccezioni ( giustamente osservava 
nel suo recente discorso Roosevelt, presidente degli Stati 
Uniti d’America) vi sono bensì delle eccezioni a questa re¬ 
gola; ma la regola esiste e vale, e fuomo quando non ha 
alcun mezzo di venire a contatto con un altro e di intuirne 
le idee e le aspirazioni, o ignora del tutto queste aspira¬ 
zioni e queste idee o prova verso di esse una avversione 
più o meno tiepida; e ne risulta un grave e talvolta fa¬ 
tale malinteso dovuto anzitutto al fatto che non vien data 
alla facoltà di simpatizzare nessuna occasione di esplicarsi 
e di fiorire. — Onde, egli aggiungeva, soventi è cosi irri¬ 
tante d’essere protetti come d'essere sfruttati; ed i rifor¬ 
matori hanno più volte scoperto, quando le masse dei 
votanti votano stupidamente contro di loro ed in favore 
d'una banda di mariuoli amici, che ciò principalmente av¬ 
viene perchè nessun sentimento di camaraderie esiste fra 
coloro che votano ed i loro vantati benefattori. 

Più adunque che arrestarmi a siffatte condannate pre¬ 
venzioni, mi si affaccia invece alla mente la domanda se 
non sarebbe stato meglio per tutti che l’appoggio venuto 
al Governo della parte più estrema della Camera fosse stato 
più esplicito, energico, risoluto, senza esitanze e tergiver¬ 
sazioni, ad ogni imprevisto, inevitabile, quanto doloroso in¬ 
cidente di piazza, ma spingendo arditamente, e con fede, 
ognor più il Ministero sulla via delle riforme sociali, abban¬ 
donando il vecchio criterio, che solamente con rinveniva 
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della protesta, coll’urto della ribellione, colla mefistofelica 
eterna negazione, la popolarità si conservi; lasciando per i 
benefici possibili e presto conseguibili tutti i miraggi della 
lontana catastrofica rivoluzione economica. Tanto più che 
lo stesso on. Ferri in un suo arguto, quanto eloquente di¬ 
scorso alla Camera dei Deputati assicurava, che niente il 
partito socialista avrebbe da guadagnare da un terno al lotto' 
che domani venisse da un colpo di sommossa popolare, 
perchè, egli diceva, l indomani che cosa potremo fare noi 
se le coscienze non sono preparate, se lo svolgimento eco¬ 
nomico non è pervenuto alla sua maturità? Noi, alTindomani 
anche di una rivolta vittoriosa, non avremo che una ditta¬ 
tura peggiore del Governo parlamentare. 

Che giova pertanto una propaganda rivoluzionaria anche 
se fosse per amore di popolarità? 

Tanto l’ora vien sempre che qualcuno è più giacobino 
di noi: e l’amore infecondo della popolarità non è in fine 
che la più egoistica sterilità politica. Questo compresero i 
socialisti di Francia, e, dalla coraggiosa loro unione coi par¬ 
titi democratici scaturi la salvezza della Repubblica, come 
in Italia dalla sincera unione di tutte le sinistre nella lotta 
per le istituzione statutarie — (e Michele Coppino in quei 
giorni era con noi) — risultò la loro intangibile conserva¬ 
zione. 

Nè in Francia ebbero restrizioni mentali i vari partiti, 
ma apparteneva e fu tra i più fidi del partito opportunista 
di quel Gambetta che disse : la Repubblica sarà conservatrice o 
non sarà, il Waldeck-Rousseau che accolse nel suo gabinetto il 
Millerand socialista. EdYvesGuyot, del socialismo uno fra i più 
aperti avversari, batteva le mani per tale unione e citava a con¬ 
forto l'esempio di Gladstone e ripeteva al riguardo il detto 
del grande Macaulay, che scaldarsi le mani al fuoco delle 
rovine del paese, consolandosi col proclamare che esse sono 
santamente monde d’ogni profano contatto, può esser virtù 
da monaco o da eremita, non mai da uomo di Stato. 

Questo, io non m’inganno, fu il pensiero politico che 
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col suo ultimo voto espresse Michele Coppino. Questo 
certissimo il significato dell’applauso con cui levata in* 
piedi lo accolse tutta la parte democratica della Camera 
italiana. 

E il nobile vegliardo, chinando come a saluto, la fronte 
presaga forse delPimminente fato, pareva ripetere quelle 
auree parole con cui giovane e ardito si slanciava sicuro 
nell’arringo politico: « La Libertà che non fa la fortuna di 
h tutti non è figlia di Dio . Ella precipiterà ». 

T. Galimberti. 
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01 UNA CONTROVERSIA FRA BUSCA E TARANTASCA. 0 ’ 

Risolta che dall’epoca, in cui la città di Busca passò sotto il do¬ 
minio della Reai Casa di Savoia nel 1361, gli abitanti di Tarantasca 
facevano parte degli nomini di Basca come il territorio. 

Noi 1544 il territorio di Tarantasca fa infeudato ai Fratelli Maio- 
pera di Cuneo; una tale inflazione non fa che momentanea. 

Nel 1545 il Cornane di Basca ottenne dal Daca Carlo III di Sa¬ 
voia rinvestitura di detta infeudazione mediante qualche centinaio di 
«cadi pagati al Principe ed al Feudatario. 

Nel 1621 per ordine del Duca Carlo Emanuele I le borgate di 
Tarantasca e Castelletto Stura furono date in appannaggio al Principe 
Tomaso di Savoia-Carignano, ed i territori suddetti vennero conse¬ 
guentemente staccati da Busca. 

Cotesto smembramento durò poco più del primo, e nel 1623 lo 
stesso Duca Carlo lo annullò e reintegrò nelle borgate di Tarantasca 
e Castelletto mediante però pagamento di ducatoni mille al Duca e 
900 al Principe feudatario. 

Nel 1647 il Principe di consenso con Busca smembrò nuovamente 
ed infeudò al Presidente Giovanni Antonio Della Chiesa il territorio 
di Tarantasca, e da quest’epoca fu instituito il Consiglio di Tarantasca. 

La città di Busca dal 1650 si sforzò di far annullare un tale 
smembramento ed infeudazione, ma con decreto 1674 fu riconfermato 
lo smembramento suddetto dal Duca Carlo Emanuele II, e fu commesso 
airEccellentissima Regia Camera di procedere alla detta separazione, 
come pure al calcolo ed al bilancio con tutti i carichi, debiti e redditi* 
che spettassero al registro, esistente sotto la cura e la giurisdizione 
di Tarantasca. 

Nonostante i citati provvedimenti la città di Busca gelosa di 
conservar intatto il territorio, litigò in Camera e in Senato per im¬ 
pedir l’esecuzione dei suddetti decreti, e riuscì con ordinanza senatoria 
di consenso. 


(1) Da carte presso di me. 
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Nell’anno 1702 si stabilì essenzialmente che agli abitanti di Ta- 
rantasca si bonificassero sul loro particolar registro L. 3,15 per cadnna 
Lira d’estimo, acciò provvedessero alle spese locali del loro cantone. 

Quantunque contemporaneamente Tarantasca abbia avuto un corpa 
di Comunità, il registro però fu sempre unito a quello di Busca. 

Nell’anno 1762 la città di Busca passò in appannaggio al Duca 
del Chiablese. 

Nel 1763 mediante transazione stipulata col Marchese di Roddi 
venne rivocata l’infoudazione fatta del territorio di Tarantasca al 
Presidente Della Chiesa. 

In questo frattempo il sig. Conte Nomis, Conservatore Generale 
dell’appannaggio, e quindi il sig. Conte Morelli di lui successore, si 
occuparono inutilmente a compilar ben ragionati progetti per comporre 
amichevolmente d’ordine supcriore le differenze dei due Comuni, perfr 
nel 1767 venne emanato ordine dall’Intendenza di Cuneo, colla quale 
sostanzialmen-te si dichiarò spettare a Tarantasca privativamente la 
formazione e l’esazione del suo quotizzo, onde convertirlo in proprio 
vantaggio, senza che in ciò s’ingerisse la città di Busca. 

Fra prolungati litigi dei due antagonisti il suddetto ordine ebbe 
esecuzione, siccome quello che era soltanto un leggiero palliativo per 
tranquillare quei Comuni : gli Intendenti prò tempore , fra i quali il 
sig. Conte Serra, operarono sempre per sedar siffatte differenze, pro¬ 
ponendo ora la riunione del Consiglio di Tarantasca a Busca, ora la 
definitiva separazione del registro. 

Vivissime ostinate opposizioni contrastarono all’esecuzione dei due 
piani progettati. La città di Busca virilmente disputava la soppres¬ 
sione di Tarantasca; e questa con impegno perorava la sua indipen¬ 
denza da Busca. 

Nel 1795 rUftìcio d’intendenza di Cuneo opinò doversi concedere 
a Tarantasca la richiesta separazione di registro, e l’affare fu riferito 
alle autorità superiori. Concorde fu il parere dell’Avvocato Generale, 
ragionato nelle conclusioni del 1797, firmato Jabar, nelle quali opinb 
doversi procurare anzi tutto che il Comune di Tarantasca non avesse 
più alcuna dipendenza dall’Amministrazione di Busca, e niente più 
rimanesse di comune fra i duo territori, affinchè fosse eliminata fra 
di loro ogni sorgente di controversia. 

Lo stesso Ufficio preparò i regi decreti, che conchiuse doversi 
emanare, e ne fece la minuta: e, se quelli non furono promulgati, 
fu per la nota fatai disorganizzazione dol Governo, che neppur valse 
a spegnere e moderare gli antichi malumori fra Busca e Tarantasca.. 
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Quei due Comuni assordarono pur anche colle loro pretese il Go¬ 
verno francese, e questo fu convinto che non era conveniente, nè pos¬ 
sibile praticare nuovi espedienti per conservare tra i due territori quella 
armonia, che sin allora si era, direi, miracolosamente mantenuta, nono¬ 
stante il germe delle discordie, che sempre covavano fra di essi. 

Nel 1808 sul rapporto del Ministro degli Interni, sentito il Con¬ 
siglio di Stato, l’Imperatore Napoleone I, separò definitivamente Ta- 
rantasca da Busca, e vi creò una particolar amministrazione comunale. 

Si diedero le necessarie disposizioni per l’esecuzione pronta e precisa 
di questo decreto imperiale inappellabile e perciò passato in giudicato. 

Fu quindi provvisoriamente annesso il territorio di Tarantasca 
a quello della Parrocchia, cioè al quinto circa del territorio di Busca, 
ed il quinto circa dei redditi municipali vennero dati a disposizione 
di Tarantasca (Decreti 15 settembre 1808 e 18 gennaio 1809). 

Si nominarono Commissari Me inde per fissare il numero dei capi 
di casa, e risultò il totale 2260, cioè a Busca 1907 e 353 a Taran¬ 
tasca (Processo verbale 24 settembre 1810). Su questa base si fece 
la definitiva divisione dei redditi, come da decreti 5 agosto 1812 e N 
19 gennaio 1813. 

Nonostante i citati provvedimenti, mercè i quali Tarantasca era 
definitivamente eretta in Comune e separato il suo registro da quello 
di Busca, si erano divisi i redditi e i beni comunali. Il Comune di 
Tarantasca per vieppiù consolidare tale separazione, restituiti fortu¬ 
natamente questi Stati al paterno dominio dell’Augusta Casa di Sa¬ 
voia, ricorse al Trono per essere mantenuta nel possesso, in cui si 
trovava, di erigersi a Comune autonomo, e di continuar ad aver il 
suo registro separato da quello della città di Busca, ed ottenne questo 
favore col regio decreto 8 maggio 1817, della esecuzione del quale si 
tratta. (Notisi che detto provvedimento si formulò nei precisi termini, e 
fu preparato nelle conclusioni dell’Avvocato Generale in data *29 di¬ 
cembre 1797). 

Dall’analisi storica suddetta appare essenzialmente che Busca e 
Tarautasca litigarono per più di due secoli per ottenere la seguita 
separazione, che nel 1797 venne ordinata dall’Avvocato Generale, che 
fu definita col decreto Imperiale citato 11 gennaio 1808. Bisulta 
inoltre che col regio decreto 8 maggio 1817 non vennero affatto in¬ 
taccati o paralizzati i provvedimenti del cessato Governo Francese, 
con cui in sostanza si separarono definitivamente e legalmente il Co¬ 
mune ed il registro di Tarantasca da quello di Busca. 

Il dissidio fra questi due territori, vittime di mal ragionato pun- 
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tiglio, per il quale si fecero divorare e consumare la maggior parte 
dei redditi comunali e si fomentarono la discordia a grave danno del 
bene publico e privato, e con scandalo sommo dei rispettivi ammi¬ 
nistrati, ebbe termine nel 1817. 

Tarantasca fu eretto in Comune autonomo annesso al Mandamento 
di Busca. Questo cedette al suddetto una parte proporzionale delle 
rendite patrimoniali, assegnandogli ancora un annuo peconiario com¬ 
penso di L. 329,65, che viene tuttora pagato. Così fu troncata ogni 
sorgente di controversia, e si consolidò maggiormente tra essi la buona 
armonia tanto necessaria per il comun vantaggio. 

Qiuskppe Db Botazzi. 


LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

IN SORDEVOI.O 


Brevi Cenni Illustrativi 


Della Passione di Sordevolo, di cui intendo publicare 
il testo, quale recitasi oggidì, in tutta la sua ingenuità or¬ 
tografica e corruzione metrica, scrissero di già illustri stu¬ 
diosi, trattandola più sotto l'aspetto ameno, che non critico. 

Delfino Orsi pubblicava esclusivamente sopra la nostra 
Rappresentazione, nel 1892, coi tipi del Ricordi, un prege¬ 
vole lavoro, pieno di osservazioni dotte sull’estetica e sulla 
psicologia popolare, ma non compiuto nella redazione del 
testo; maucanza questa saggiamente voluta dall’autore, che 
ben intendeva l’opera sua come un’amena lettura per le 
persone colte, non come uno studio di erudizione. Nè io ora 
presumo, publicando il testo soltanto, di tesservi attorno 
un'ampio studio critico: vedrò di tenermi tra brevi spiega¬ 
zioni ed utili conienti, che il testo dichiarino ed illustrino 
alla portala di ogni intelligenza. 
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11 BatiDes, il D’Ancona, l’Einiliani-Giudici, il Ciampi, il 
Ludìdì, il Torraca, il Pitrè, che di proposito si dettero allo 
studio del teatro italiano, osservano che la Passione e la 
lìisurrezione, — siccome i due punti più salienti della 
grande tragedia cristiana, — furono i drammi che predilesse 
il popolo, esca continua alla fantasia ed al sentimento, e 
che perciò ebbero la ventura di esserci conservati in molte¬ 
plici e varie lezioni, diversissime poi queste nel testo parlato, 
ogni volta il dramma rappresentavasi. Di qui, niun stupore, 
se la Passione abbia tutt’ora un culto nei nostri paeselli, 
specialmente se riposti alle falde dei monti, ove la religione 
e la quiete si conciliano colla poesia e colla tenacità delle tra¬ 
dizioni; cullo per altro, non sempre ispirato dal solo sen¬ 
timento religioso, — specie oggidì, — oppure dalla benefi¬ 
cenza in prò di qualche pio istituto locale, ma anche — 
perchè negarlo? — da un certo qual orgoglio personale delle 
dramatis personae. 

La Sacra Rappresentazione, che ogni cinque anni pro- 
ducesi in Sordevolo, può ben vantarsi fortunata, poiché tra 
quelle che osservansi nel Biellese e nelle vicine Valli della 
Dora e della Sesia, fortemente da sola sopravvisse, emulando 
quella celebre di Oberrammergau. Note erano a tutti, ancor 
pochi anni sono, le Passioni di Occhieppo, di Andorno, di 
Cavaglià, di Romagnano, di Mongrando, di Masserano, dove 
l'apparato scenico, i vestiari, le parti avevano l’impronta 
originale del paese, e dove la tradizione non è ancor del 
tutto spenta. 

Della nostra drammatica primitiva abbiamo dunque 
tutt’ora bellissime traccie; ed il Piemonte, che fra le regioni 
italiane, le serba con tenacità, non tardò certo a riceverne 
le prime manifestazioni; in Torino nei 1463 e nel 1468 furon 
date due Sacre Rappresentazioni, di cui è ricordo negli Or¬ 
dinati della Città, diligentemente studiati dal Gabotlo, ed in 
una publicazione di Vincenzo Promis, edita dal Bocca, 1888, 
in Torino, col titolo: La Passione di Gesù Cristo, Rap¬ 
presentazione Sacra in Piemonte nel Secolo XV. 

Il voler ricercare l’epoca delle prime produzioni nel Bici- 
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lese, specialmente in Sordevolo che più ci interessa, è 
cosa difficile assai ed arrischiata a stabilire. Congetturando 
che da Torino, come centro di irradiazione, si fossero subito 
sparse nelle terre e nelle valli limitrofe, noi potremmo pen¬ 
sare che il Piemonte tutto, sul finire del quattrocento, le 
conoscesse e praticasse; ma siccome per le Passioni biellesi 
il prototipo si è quella, — ahimè quanto alterata! — che la 
Compagnia del Confatone recitava in Roma, nel Colosseo, 
sul finire del secolo XV e principiare del XVI, e di cui è 
autore Giuliano Dati, Vescovo di San Leone calabro, morto 
nel 1533 in Roma, cosi dovromo già arguire che non prima 
del 1500 il Biellese poteva conoscere la Passione, anche 
perchè la prima edizione del dramma uscì in Roma coi tipi 
del Besicken soltanto nel 1500 « 1501, nè la cultura intel¬ 
lettuale delle nostre valli era allora da tanto da potere e 
sapere subito procurarsi uno di questi primi testi. 

Ma, sebbene l’orgoglio dei buoni Biellesi s'appaghi nel 
far cosi risalire al secolo XVI le rappresentazioni sacre nelle 
loro terre, niuna data precisa, niun documento al proposito 
ci possono testificare con certezza il fatto. In Sordevolo poi 
l'edizione seguila è quella torinese del 1728: Rappresen¬ 
tazione della Passione del Nostro Signor Gesù Cristo || 
secondo che si recita dalla degnissima compagnia del Con- 
fallone di Roma || il Venerdì Santo nel Conseglio (sic) Con 
la Santissima Risurrezione || In Torino 1728 = Nella 
stampa di Gio. Battista Fontana, libravo. 

Ora di fronte a questa rilevazione, — mi sia lecito chia¬ 
marla così, — possiamo noi dubitare sulla priorità di 
un’altra edizione, e conseguentemente di un’altra Passione 
in Sordevolo prima del 1728? Oppure non appar chiaro e 
logico, che soltanto dopo tale anno si cominciasse a rappre¬ 
sentar il dramma nel nostro paese? Notiamo ancora che, nè 
l’Archivio Comunale di Sordevolo, nè quelli dei Comuni li¬ 
mitrofi accennano a qualche Passione prima del 1728; tutti 
invece s’accordano nel menzionare le rappresentazioni in 
pieno ottocento, benché, ripeto, vogliano far risalire la tra¬ 
dizione a parecchi secoli. Ma su tal punto parlerò più oltre. 
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Sopra la detta edizione del 1728, e sulla prima romana, 
ristampata dall’Amati nel 1866, foggiansi tutti dal più al meno 
i testi delle Passioni biellesi ; ma in quelle di minor impor¬ 
tanza venne preferito fino a poco tempo fa un rifacimento 
in prosa: La Nuova Gerusalemme, ovvero la spettacolosa 
sacra tragedia della Passione e morte del Nostro Divin 
Redentore Gesù Cristo , divisa in sei atti, la quale potrà 
servire a doppio uso (///), cioè per quelli, che intendono 
rappresentarla sulle scene e per sentire la Santa Messa {!), 
meditando passo per passo la dolorosa Passione di Gesù 
Nazareno. Quinta edizione in prosa di molto accresciuta (!) 
e migliorata dallo stesso autore G. Colombo — Novara 
Miglio 1889. — Poveri attori e povere Messe! Se dall’au¬ 
rora prevedesi la giornata, da tale.... frontispizio ci possiam 
ben immaginare quali scene tragiche e quali stimoli alla 
meditazione possa racchiudere tanta opera del signor Co¬ 
lombo, dove la serietà e rnmorismo faranno a pugni fra 
di loro! 

Ed a proposito di umorismo in tali rappresentazioni 
argutamente osservò l’Orsi (Op. cit. pagina 13): «Se noi esa¬ 
miniamo attentamente la letteratura drammatica sacra in 
Italia, una cosa par risultare subito evidente: lo scader 
molto presto della assoluta serietà e buona fede così da 
parte degli attori, come degli spettatori : gli stessi prologhi 
degli angeli, dove troppo lungamente si insiste a racco¬ 
mandar l’attenzione e la costumatezza agli spettatori, al¬ 
cune licenze , dove si domanda scusa per la deficenza degli 
attori e si rimproverano velatamente coloro che non avranno 
riportalo dalla rappresentazione tutto il possibile profitto 

all’anima.» Ed a confermar la detta osservazione, che 

cioè l’ingegno italiano, come oppresso dell’assoluto asceti¬ 
smo invadente la drammatica religiosa, gli si ribelli per 
tempo e cerchi qualcosa che alle vii e riposi e diverta, ri¬ 
corderemo che nella Santa Uliva l’oste e l’ostessa fan le 

spese delle risate, complimentandosi. cavallerescamente a 

vicenda; nel Figliuol Prodigo i fanciulli s'accapigliano ma¬ 
lamente fra loro, e l’oste e la sgualdrina sfoggiano un re- 
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portorio di scherzi e di parole da trivio; nella Passione la 
Horva di Pilato prega i giudici di voler aspettare un istante 
il padrone, che ancor trovasi a letto; nella Risuri'ezione 
lo spezialo vanta goffamente i miracoli dei suoi farmachi; 
nella Xatirità Oeliudo con ridicole disquisizioni dubita della 
castità muliebre; ed infine ancora nel San Giovanni Gual¬ 
berto, nella conversione di Santa Maria Maddalena , nell’^- 
bramo ed /sacco, nei diavoli che sempre appaiono, e non 
sempre la redazione vorrebbe, nella libertà lasciata agli attori 
di gestire e di parlare più che la parte non consigli, troviamo 
così chiara e voluta an/i la scena prestante il lato al ridicolo, 
elio altrimenti che coU'umorisnio non potremmo interpretare 
questi» carattere nella rappresentazione sacra in Italia. 

* 

* * 


l a tradizione, dissi, in Sordevolo s’è cosi profondamente 
radicata nell’animo dei buoni abitanti che questi vorrebbero 
adunque farla risalire a parecchi secoli; ma incognite sono 
pur le date delle produzioni, che si vorrebbero rappresen¬ 
tate nel Settecento e sola data certa, sicura, ricordata in 
documenti del Comune, è il 18 lò. 

Krra così l'Orsi. a pag. 28. tOp. cit >. quando scrive che 
della tradizione * possiamo senza esagerazione a fermare 
.’a ve tasti ìw* vì e rei:e aerofaro *: che la causa, io credo, 
deridacene iti che trovasi il popolo è la tenacità e 
l'orgoglio. Cv»n cai. da anni ed actr. dati personaggi sosten¬ 
ga no inmteiTO'.ta'Kente con abilità e perizia la stessa parte; 
oh più, ogni generazione u.nel a è per sua natura portata 
ad esulcerare >a storia ed ì fatti d una generazione pas¬ 
sera; e quando pà questi fatti rtpetacsì tuttodì eoa maggior 
.era e : -e pur urta. la fantasia poro aro. — tramutaci:» facil¬ 
mente t lustri .u secoli e tesser.uovi sopra le soi.te leggente. 
— a* ri;, a loto uu’orgme remota. 

la ce-vi usi .me. a..o Starr, in cut trovatisi nuora elisimi 
si a c-ammatura pe telare. eoe s'ha cernia a orna it rap- 
p esce, a zumi sarre um die. ese a - torto ri al serro XVlIt; 
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in Sordevolo di certo, ripeto, non v’è che la data del 1816, 
nel qnal anno vennero rappresentate, e forse per la prima 
volta integralmente e sfarzosamente il Giudizio Universale , 
la Risurrezione e la Passione. 

A poco a poco coll’andar del tempo i due primi drammi 
per le difficoltà del vestiario, del luogo acconcio a rappre¬ 
sentarli, per le gravi spese che richiedeva l’allestimento, 
caddero, e dal 1850 in qua, soltanto la Passione sopravisse 
alle tragedie consorelle. Il Eatines nella sua Bibliografia 
delle antiche rappresentazioni Sacre e Profane, Firenze, 
1852, — ci enumera ben venticinque edizioni del testo del 
Dati, compresa quella torinese del 1728. che servì, come è noto, 
di modello; ma all’originale si fecero, col tempo, parecchie 
aggiunte locali come la Cena, le parti Marsaglia, Veronica, 
la moglie di Pilato , Cireneo e i Lucifero. 

Tali aggiunte contribuirono ad imprimere una nota di brio 
e di eleganza a questa rappresentazione, che, per sua natura 
dal maggior numero di personaggi, si rinvigorisce e si so¬ 
stiene; dapprima annuale o biennale, oggidì si ripete ogni 
quinquennio. Il luogo scel'o a teatro fu, fino a pochi anni 
fa, nel pendio, dove sorge l’aristocratica villa Maggia; ma¬ 
lanno scorso (1901) il signor Alberto Petiva offri generosa¬ 
mente all’uopo una sua proprietà, più adatta, sita fra la 
frazione di Itobiola ed il Centro. 

* 

* * 


A semplice titolo di curiosità trascriverò ora, — traen- 
dolo dal numero unico, redatto per cura deU'intelligente edi¬ 
tore sorde voi ese signor Mosè Pedrazzo, il modo con che pro- 
cedesi alla formazione del Comitato, alla scelta degli attori, 
all’ordine del corteo. 

Formazione del Comitato. — Non risaliamo ai tempi 
remoti, e neppure alle rappresentazioni che avevano luogo 
prima del 1850, perchè i comitati d’allora forse non ave¬ 
vano norme sicure, come dal 1850 in poi. Da quest’epoca 
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tutti i comitati succedutisi gli uni agli altri hanno sempre 
seguito il medesimo sistema. 

Il Comitato quindi, alla scadenza del quinquennio, si 
riunisce in gennaio o in febbraio per nominare nuovi membri 
per sostituire quelli cessanti per avanzata età, per dimis¬ 
sioni, ed i defunti, Ano a raggiungere il numero di trenta 
o più. 

Costituitosi così il Comitato ciascun membro di esso fa 
il versamento d’una quota per sopperire alle eventuali spese, 
indi fissa la data delle recite, (principia sempre alla seconda 
metà d’aprile), fissa l’opera pia, a favore della quale dovrà 
devolversi il ricavo netto delle rappresentazioni, e traccia le 
modalità che occorrono per condurre a termine queste con 
ordine ed onore. 

Nei giorni poi che seguono queste, ciascun membro ha 
speciali attribuzioni. Una direzione nominata nel seno del 
Comitato manda ad effetto tutte le disposizioni tracciate pre¬ 
cedentemente, indice i vari appalti o servizi ed invita i 
vecchi e nuovi attori a farsi inscrivere. 

• 

Comitato della Passione nel 1901. — Presidente, Nicola 
Giocondo; Vice-Presidente, Rubin Giovanni; Cassiere, Maia 
Serafino; Segretario, Petiva Giuseppe, maestro; Direttori, 
Bertinatti Andrea, Nicola Fiorenzo, Ottel la Benvenuto, Pi vano 
Antonio fu Gregorio, Sormano Ernesto. Altri membri del Co¬ 
mitato: Bordone Angelo Giuseppe, Carlino Giovanni, Gamba 
Bernardo, Gamba Giovanni, Girelli Giovanni, Grosso Giuseppe, 
Mercando Ambrogio fu Ambrogio, Nicola Giacomo, Orla Fe¬ 
lice, Pedrazzo Mosè, Petiva Stefano fu Bernardo, Pidello 
Giuseppe fu Giovanni, Pi vano Pietro fu Lorenzo, Rivetti Ter¬ 
si Ilo, Sormano Tersi Ilo. 

Scelta degli attori. — La scelta degli attori non pre¬ 
senta tante difficoltà, come a tutta prima potrebbe parere; 
per quanto riguarda gli anziani, perchè già provati in altre 
volte, restano di pien diritto possessori della loro primitiva 
parte; per alcuni la parte vien trasmessa di padre in figlio. 
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I novizi, che devono sostituire qualche attore, devono 
essere soggetti all’approvazione della Direzione. 

La parte degli anziani non è contesa da nessuno, perchò 
la consuetudine s’impone, diventa un diritto acquisito. Per 
alcuni anziani la parte è sostenuta fin dal 1865 (Cavaliere 
e alcuni giudei): Giuda data dal 1881. 

Nelle donne è meno difficile la scella. La parte dell’an¬ 
cella, per la quale occorre un certo brio e spigliatezza viene 
di solito concessa a donne maritate. Per le altre donne che 
devono avere un’aria compunta come la Madonna e le altre 
Marie, si cercano le attrici fra le ragazze da marito, ed in¬ 
fatti non è raro il caso che qualche tempo dopo passino a 
matrimonio ! 

All’atto della inscrizione, gli attori devono tutti fare un 
deposito, che varia da c.mi 50 a lire 3,00 a seconda della 
parte loro destinata, deposito che verrà trattenuto a titolo 
di multa, se l'attore darà motivo a qualche lagnanza. 

La distribuzione delle parti fin qui è sempre stata af¬ 
fidata al Cavaliere (capo dei Giudei) ed al suggeritore. Le 
prove hanno luogo in numero di tre, la settimana antece¬ 
dente alla prima recita. 

Ad Oberrammergau, per la scelta dei personaggi si usano 
tre sistemi; le rappresentazioni hanno luogo ogni decennio; 
chi sostenne una medesima parte per due decennii non è 
più ritenuto capace per il terzo, e vengono quindi sostituiti 
e destinati ad altra parte. Là la carriera viene interrotta, 
a Sordevolo perpetuata. 

Attori. — Uomini. Suggeritori : Bertinetti Andrea, padre 
e figlio Costantino. 

Maestro dei cori degli Angeli; Fogliano Celestino. 

Cristo: Mercando Giuseppe. 

Giuda: Ottella Benvenuto. 

Cavaliere Romano (Capo della Giudaica): Mercando 
Ambrogio. 

Pilato: Rubin Giovanni. 

Erode; Montecuni Giovanni. 
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Caifas: Pivano Giovanni. 

Anna: Fiorina Eugenio. 

Centurione: Nicola Fiorenzo. 

Apostolo Pietro: Mercando Bernardo Cu Ambrogio. • 

Giovanni: Fivano Giovanni fu Gregorio. 

Giuseppe cCArimatea: Mercando Domenico fu Giacomo» 
Petiva- Emilio. 

Nicodemo: Ronchetta Alessandro. 

Capo dei pellegrini: Pivano Carlo fu Francesco. 

Cireneo: Aiello Matteo, Pivano Antonio di Giovanni. 

Lucifero, Otella Domenico di Benvenuto. 

Marsaglia, Alpe Giovanni. 

Angelo prologo. Gamba Agostino di Bernardo. 

Angelo del calice, Pedrazzo Francesco di Domenico. 

Giudei recitanti: (Malco) Mercando Faustino, (Cheta) 
Faglia Pietro, (Giudeo convertito) Girelli Clemente di An¬ 
tonio, (Longino) Fogliano Antonio di Emilio. 

Altri Giudei recitanti: Chiappo Giovanni, Fogliana Ot 
torino, Gamacchio Antonio, Gamba Giovanni, Mercando E- 
liseo, Pedrazzo Giuseppe fu Giovanni, Pivano Battista, Pivano 
Guido ed altri. 

Ladrone buono , Girelli Giuseppe fu Francesco. 

Ladrone cattivo , Pivano Martino di Pietro, Pivano Do¬ 
menico. 

Barabba, Nicola Giovanni. 

Donne. — Maria Vergine , Siimo Albina. 

Maria Maddalena, Niccolo Giovanna, Niccolo Manetta. 

Maria Salome, Pedrazzo Maria. 

Maria Cleofe, Petiva Teresa. 

Veronica , Mercando Mercede. 

Moglie di Pilato, Bubin Barazza Emilia. 

Ancella, Bertinetti Angela, Pivano Maria. 

Il Corteo. — 11 corteo è così ordinato: Centurione, porta 
bandiera con quattro cavalleggieri. 

Società filarmonica, angelo-prologo, angelo del calice 
con tutta la schiera degli angeli, due cavalleggieri. 
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Gesù Cristo, Pietro, Giuda e gli altri apostoli. Maria 
Vergine, Maria Maddalena, Veronica, e le altre Marie; se¬ 
guaci di Gesù, pellegrini, Cireneo, due cavalleggieri. 

Pilato colla moglie, guardie, servo e moretti; Erode 
-con guardie e moretti; Caifas, il Pontefice Anna con serva 
(ancella), guardie e moretti ; due cavalleggieri. 

Portabandiera, con ufficiale di scorta, Marsaglia; Cava¬ 
liere con tutti i giudei; due cavalleggieri con ladroni e Ba¬ 
rabba incatenati. 

Lucifero, schiera di diavoli, altri cavalleggieri >. 


Ed ora veniamo al testo della Passione, quali reci'asi 
odiernamente, testo ch’io publico, da principio, in tutta la 
sua ingenuità ortografica e corruzione metrica. 

Riccardo Adalgisio Marini. 


Li A PASSIONE Di CRISTO 


Parte I. 

ANGELO — PROLOGO 


Quel glorioso Iddio che tutto regge 
Salvi e mantenga il popol adunato 
Nella sua gloriosa e sanici legge, 

Poi lo conduca al suo regno beato. 
Però, popol divoto e magno gregge, 
Di far silenzio ciascun sia pregato 
Se state attenti qui con divozione 
Rappresentar vedrete la Passione. 
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Qui si invita l’aspro tradimento 

Fatto da Giuda a nostro Salvatore 
Mediante la rea invidia dell'unguento 
Che unse Maddalena il suo Signore (1) 
Quando sotto la mensa il gran lamento 
E lo lagrime sparse con dolore 
In casa di Simeone (2) alla gran cena 
Dove purgata (!) fu la Maddalena. 

Vedrete poi come Giuda si pente 
D’essere stato discepolo di Cristo 
K come, lo vedrete poi sovente 
Per far di quei danari falso acquisto 
Come lo abbraccia e bacia fra la gente 
D’invidia e d’avarizia pieno e misto 
Come Gesù fu preso poi vedrete 
Se in silenzio in pace (pii starete. 

Poscia vedrete come fu mandato 

Legato stretto il nostro Salvatore 
Al falso Erode e dal crudeli) (!) Pilato 
K come fu battuto con doloro 
K nudo alla colonna flagellato 
toronato di spine il tuo signore 
Deh! Se non piangi quando questo vedi 
Non so se a Ged Cristo fermo credi. 

Poi lo vedrete alla Croce menare 
Ignudo e spogliato fra ladroni 
K sopra di quella in terra conficcare 
poi levato su mi. se cruda |x>ni 
Di fiel misto in aceto a hi noverare (*b 
K le parole sue e suoi sermoni (4) 

K magni segni (5>, a lui dopo spirato 
Fu con la lancia aperto il Ivi costato. 

Sicché divoti miei fedeli cristiani 

Quando il vedrete poi levar di croce 
Ciascun «lividamente alzi le mani 
helidendo grazie a Dio con la voce. 


iv$iru;<!*i e intendi : rimanente. di cui Maddalena uiiiv il sue Signore... 
'J Si'.none, il lebbroso. 

:i radentemente qm marca, oltre a uualehe jvtrma. a nei io la Mutassi, 
tendi tu le \edrai ancorare con una mistura di fiele e aceto. 

4 de certo : tu sortirai, ol iere sentirete... 

'' >.erniose di certo: tu \evìr\ido;v la sua «.orto... 
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Pregando che vi faccia allegri o sani (1) 
Bimovendo da voi quel che vi nuoce 
Per amor di Gesù siete pregati 
Di far silenzio e vivere costumati (2). 


CANTO DEGLI ANGELI 


Coro I. Degli occulti gran segreti 
Di natura si disputa 
Per il volger dei Pianeti 
Ogni cosa si rimuta 
Polo Iddio non si muta 
Però lascia ogni altra cosa 
Solo in lui or ti riposa 
Creator dell’Universo. 

Coro II. Questa vita è un mar roverso 
Tempestato e pien d'affanni 
E felice chi trova il verso 
Di salvarsi senza danno 
Solo quelli in porto vanno 
Che han rocchio a Dio eterno 
Buona vita e buon governo 
Per condurci a salvamento. 

Terminati i cori , Giuda Iscariota dice ai Farisei: 

Discepolo di Gesù sono stato 
Più tempo l'ho seguito ed or Pho perso 
Deliberato son noi seguir più 
E volger la mia vita in un altro verso 
O Farisei che aspettate or sù 
Vedo che il vostro stato è già som e r so 
Fate morir costui qual in tre giorni 
Voi che il tempio disfatto in piè ritorni. 


(1) Strano questo predare, dopo il consiglio di meditazione e di pentimento 
dato agli spettatori ! 

Tra il prologo ed il canto segue la cena, quasi interamente azione mi¬ 
mica, la quale è un'aggiunta locale, giacché non riscontrasi nelle precedenti 
edizioni romana e torinese. 
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I Farisei a Giuda: 

E’ questo forse il fìgliuol di Maria 
Qual si dice esser nato in Nazarette 
Che seminando va tanta eresia 
Con mille sue trovate novellette? 

Giuda ai Farisei: 

Non dite poi che siate per la via 
Questo è quel desso e voi l'avete detto (l) 

Farisei : 

Se tu cel dai in mano a salvamento 
Ci sarà grato e toccherai l'argento 
Vien con noi andiamo un poco a spasso 
E fa che intenda appunto questa trama 
Se saprai dir di lui sia di vita casso 2) 
l)i farlo morir il popol brama. 

I Farisei a Caifasso Pmtcfice: 

Ti salvi Iddio, o Magno Caifasso 
Oggi per te s’acquisterà gran fama 
Costui ci accusa Cristo e cel tradisce 
Se giusto prezzo a lui se gli offerisce. 

Caifas: 

Giusto mi par che lo meniate ad Anna 
Che sapete che è il primo del Consiglio 
E dite: Caifas a te lo manda 
Costui che del suo Dio si fa suo figlio (3) 

I Farisei ad Anna: 

Sài viti quel che diè la santa manna 
O inclito Signor e degno giglio 
Costui ci darà Cristo alla giustizia 
Acciocché purgata sia la sua malizia 

Anna : 

A me pare che in pronto ora si metta 
Tacitamente tutta la brigata 
Tu fariseo (4) fami la cosa netta 
Che non restasse la gente ingannata 
Giuda si deve molto ben pagare 
E presto il gran consiglio radunare. 

(1) Parole che dinotano di già il rimorso per l’infame tradimento nell’animo 
di Giuda. 

(2) S’Kgli è di vita corrotta... 

(3) Caifas ti manda costui che si fa figlio del suo Dio. 

M) Accenna al cai>o dei farisei. 
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Il Capo dei Farisei a Giuda : 

Giuda voi tu cbe io anni in un momento 
La gente per pigliare il Nazareno? 

Giuda : 

Armala pur, ma fa cbe il mio argento 
Chem’bai processo non mi venga meno(l) 

Sappi cbe il òorpo mio ba gran tormento 
Conoscendo di voi tutto il veleno (2) 

Andiamo ad Anna e datemi i danari 
Cbe tai guadagni se ne trovali rari. 

Il Fariseo mostra di parlar secreto ad Anna e conta i danari a 
Giuda: 

Giuda prendi li danari e uno c due 
E tre e quattro e cinque e sei e sette 
E otto e venti e trenta ecco pagato 
11 tuo scotto (3) se sei di questo prezzo già contenta 
Comincia ad eseguir il tuo tradimento (4) 

Avuti li danari , Giuda ai Farisei: 

Venite meco orsù mi seguitate 
Toichè bisogna ancor che non m’asconda 
E siate poscia presti e quel pigliate 
Acciocché la cosa vadi a tondo a tondo 
Ed alle sue parole non guardate 
Perchè la voce sua par molto monda 
Colui cbe baccierò nella sua faccia 
Quello prendete stretto nelle braccia. 

Il Fariseo alla turba : 

Orsù fratelli ognun di voi stia attento 
Cbe questo falso re non ci scampasse 
Ognun di voi attendete al tradimento 
Perchè colui che piglia non errasse (5) 

E ciascuno di noi sia buon compagno 
Però che tal pigliar vien con guadagno. 


(1) Arma pur la gente tua, ma prima dammi i danari che mi hai promesso. 

(2) Conoscendo la vostra malafede. 

(3) Quanto tu devi avere. 

(4) Nel testo 1 versi son questi : 

E quattro, e cinque, e sei e (sette) ed otto 
E cinti e trinità : ecco pagato il scotto. 

<5) ...non errasse nel pigliar altri Invece che Cristo. 
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Gesù Cristo vieti dalla cena e va all'orto dicendo ai discepoli: 

Per osservar Palinoli miei il nostro usato 
Io voglio che facchini nostra orazione 
Prima ch’io sie a morte condannato 
lo voglio al rad re dir la mia intenzione 
E voi tigli noli miei qui resterete 
E di far orazione pronti sarete 
Pietro Giovanni e Giacomo verrete 
Appressi» a me per farmi compagnia. 

Cristo cammina verso il monte dicendo: 

Quel ch'io dico figli ascoltate 
Fino alla morte è triste l’alma mia 
E qui orando insieme voi restate 
Acciocché in tentazion non entrati». 

Cristo , giunto al monte , dice: 

• 0 Padre mio onnipotente 

Che il mondo tutto di niente fondasti 
E poscia per salvar Fumana gente. 

In terra me tuo tìglio tu mandasti 
Fosse possibile or Padre mio caro 
Che il calice non gusti tanto amaro fi). 

Cristo torna alti discepoli che dormono e dice: 

Fon queste Pietro le promissioni? 

Non puoi tu un’ora meco vegliare? 

Vigilate figliuoli miei in orazione 
Che non possiate entrare in tentazione 
Terchè s'appressa l'ora della mia morte 
E Giuda ingrato vien audace e forte. 

Cristo la terza volta ora nel monte e dice: 

Par ben che la mia carne assai si dolga 
Fa Padre ciò che a te è in piacimento 
E non guardare alla mia umana voglia 
La qual vorria fuggir questo tormento 
Lo spirito mio è pronto a te solo ubbidire 
Ma la carne teme forte di morire. 


(1) Che io non frusti un calice tanto amaro: rateo, si possibile est, tea/ìseat 
a me calix iste ! 
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VAngelo appare col calice e dice: 

Figliuol di Dio, o sommo Creatore 
0 Dio ed Uomo qui visibilmente 
Il Padre Eterno vuol questo dolore 
Che tu sopporti pazientemente 
E non lo fa se non per grande amore 
Che porta alla creata umana gente 
Confortati, Signore, a sofferire 
Poiché il tuo Padre vuol il tuo morire. 

Giuda con la turba viene e dice: 

Ciascun guarda ben nostro disegno 
Che altri che lui nel petto non s’offenda 
Yogliovi dar di lui un vero segno 
Colui che abbraccio e bacio quel si prenda 
E vi è un altro il quale si assomiglia 
Che questo fuggiria so quel si piglia. 

Cristo dopo la terza orazione torna alti discepoli e dice: 

Figli levate su che giunta è l'ora 
Che deH’Uom il figliuol deve patire 
In man del peccatore vi dico ancora 
Non per meritar si deve tradire 
Levatevi sd che la turba s'appressa 
E Giuda tradito!* gli vien con essa. 

Giuda abbraccia Cristo e dice: 

Maestro mio benigno io ti saluto 
E la pace dono a te (1) qual m’insegnasti 

Cristo risponde: 

0 amico mio a che sei qui venuto 
La tua dannazione non riguardasti ? 

Tu del figliuol di Dio sei traditore 
Che col bacio tradisci il tuo Signore. 

Cristo domanda alla turba: 

Ditemi amici (2) a che far siete venuti 
In questo luogo armati così forti ? 

E che cercate (che Iddio vi saluti) 

E par che per vostra gran rabbia siete smorti 


fi) Pax (ibi: 

cZ) L'autore del testo, Dati, in molti versi non fece che tradurre Ietterai 
niente il vangelo. 
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< do andiamo G*;*0l Nazareno 
Che di malizio « frode o colmo o pieno 

Cristo ai Farisei che cadono: 

Quel che cernite imomzi agli occhi Faveto 
di Nazaretle io soli quel desso. 
Figli levate sd 

Intorni amici a die. far qui venite 
K che cercato a sì gagliardi passi? 

/ Farinai rispondono: 

Quel che desìi per nome ciascun chiama 
Che di guastar la nostra loggo brama. 


Cristo risponde: 

Vi dissi giù che pur desso soli io 
Kcconii dinanzi a voi so mi cercate 
K so di n veni li avete grau desio 
A Inumo li miei discepoli lasciate 
K di me fate quel elio voi volete 
(die per adesso potesti! Faveto. 

! t i Farisei pigliano Cristo e Pietro taijìia un'orcccJtia a Malco 
ministro e Cristo dive a Pietro: 

Pietro quel ch’io ti dico ascolta un poco 
K non voler la legge trasgredire 
Kinietti il tuo (vitello a suo luogo 
(die chi di quello offende deve perire 
Quel che in tal forma il prossimo offende 
l a leggo lo condanna in tutto e prende. 

Valloni ('risto alia furto dire: 

Ahimè! Come ad un ladro con furori' 

Siete venuti cimi armi e lanterne 
lo vi ho sempre insognato con amore 
Siccome il mio parlar oguun discente 
Ne mai voi mi faceste conte adesco 
Peivhe dal sMutuo padre vi e concesso. 

li F ìnsci menando Cristo od . 4 * h 4 ; 

Aid Mani pre* * o A:::;.» F vriu:: «re 
Ohe la prose:;:e r. ::e a ì:v; tre»:.» 
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Anna a Cristo: 

Rispondi un poco a me o predicatore 
Con qual dottrina al popol hai insegnato 
B della tua vita e tua scienza degna (i) 
Anche ai tuoi discepoli m’insegna. 


Cristo risponde: 

Io predicai palese al mondo 
La mia dottrina a tutti è manifesta 
Pubblicamente insegno e non m’ascondo 
Perchè mi fai tu Anna tal richiesta? 
Dimandane a coloro che m’hanno udito 
E ti sapranno dire in che ho fallito. 

Il servo parìa a Cristo e gli da una guanciata: 

Queste risposte al Pontefice tu bai dato 
O Uomo senza ragione e intelletto? 


Cristo risponde: 

Se delle cose ho mal parlato (2) 

Pigliane testimonio a tuo diletto 
Ma se questo parlare è con ragione 
Perchè mi dai cotal persecuzione? 

Venendo , Vancella dice a Pietro: 

Audace vecchio che vai tu facendo. 

Sei tu dei seguaci di quest’uomo ? 
Dimmi la verità e se altro intendo 
Farò che tu saprai il che e il come (3)... 
Tu mi vai per la corte profetando 
Come un for vago e delicato pomo 
Dimmi chi sei? Or vanne alla malora 
Or te ne spaccia senza piò dimora (4) 

Risponde Pietro alV Ancella: 

Povero son Giudeo che per il mondo 
Cerco la mia ventura e non ci aspetto 


fi) ... Parlami della tua vita, della tua scienza e fammi conoscere 1 tuoi 
discepoli. 

(2) Se io parlai male, se Io dissi false cose... 

(3) Modo proverbiale sUmiflcante : Ti aggiusterò per te feste ... 

(1) Nei testi di altre Passioni è : o vanne atta malora, o te. ne spiaccia (!) senza ... 
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L’Ancella a Pietro: 

E mi par ben che il capo ti giri a tondo 
E che abbi perso tulio l'intelletto 
Vecchio, farotti metter giti nel fondo 
£e tu non mel dirai senza rispetto 

Pietro all’Ancella: 

Donna, non so di qual gente egli sia 
Questo Gesti nò la sua compagnia. 

Li Farisei menando Cristo a Caifas: 

0 Principe di nostra legge antiqua 
Ecco costui che il popol sovvertea 
Il quale ha detto colla sua l>occa iniqua 
Che il nostro tempio ancor disfar volea 
Ed in tre giorni quel riedificare 
Vedi di questo detto che ti pare? 

Cristo tace e Caifas allora dice: 

Cristo tu non mi rispondi a niente 
E par che abbi perduto ogni tuo ardire 
So sei figliuol di Dio incontinente 
Siccome dici, fatei chiaro udire. 

Cristo risponde: 

Che io stesso sia il vostro udir lo sente 1) 

Mi resta un’altra cosa a riferire 

Che il figliuol dell’Uomo andar vedrete 

.Nelle nubi in ciel nè ancor il credereste (2) 

Caifas in superbia si rizza c stracciandosi le resti dice: 

Costui apertamente ha bestemmiato 
Chè testimonio a ciò non fa mestiere 
La sua bestemmia ciascuno ha ascoltato 
Sicché ciascun risponda il suo pensiero. 

Molti Farisei rìspoyidono : 

Costui è degno di ricever la morte 
Per il peccato suo sì grave e forte. 

(1) Da tutti, voi sentite dire clrio sono realmente il figliuol di Dio. 

(2) Accenna alla risurrezione. Credereste corruzione locale per crederete . 
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Caifas dice ai Giudei: 

Or perchè a noi fu sempre stato proibito 
Di dar la morte a chiunque sta in prigione 
Parmi per certo e per miglior partito 
Che di ciò facci il Giudice menzione 
Pigliatelo e menatelo a Pilato 
Sicché ei sia giustamente condannato. 

Menando Cristo a Pilato e Pietro seguendolo da lungi , un' altra 
ancella dice : 

Costui mi par che sia del gran profeta 
Seguace settator per la mia fede 
Se lo guardate in faccia ei non lo vieta 
E va da lungi e con gran doglie il vede 
Debbe esser fautor di costui certo 
Cbo nella faccia si conosce aperto. 

Parlandogli direttamente: 

Tu sei amico vecchio di costui 
Sappi contro di te sono apparecchiata 
Farti portar la pena a te ed a lui 
E mal farà per te questa giornata. 

Pietro risponde alVancella: 

10 ti giuro per mio Dio che mai l'ho visto 
Nò voglio esser nè son del suo acquisto 

Un servo dice a Pietro avanti Pilato: 

Parmi che di costui sei certamente 

11 tuo parlare mi manifesta assai. 

Pietro risponde e nega con giuramento: 

Amica, per lo Dio onnipotente 
Ti giuro che costui non vidi mai 
E della sua nazion giammai non fui 
La sua gente non conosco e nemmen lui. 

Subito che Pietro avrà negato tre rtlte il Divino Maestro , il Fa¬ 
riseo detto Marsalia deve cantar forte due volte da gallo ; i 
Farisei intanto accusano Cristo al gran Tribunale di Ponzio 
Pilato Preside , Governatore della Giudea , e dicono: 

Pilato, noi meniamo alla giustizia 
Quel che la nostra gente in terra piega (1). 

Or guarda ben s’egli è pien di malizia 

(1) Che fa chinare a terra la urente al suo passaggio. 
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Che a «'tesare il tributo dar diniego 
Re dei Giudei parlando par cbe sia 
E nato da Giuseppe e da Maria. 

Pilato metta Cristo al Pretorio e dice: 

Quel cbe dimando a te non mel negare 
Se dei giudei sei re famelo certo. 

Cristo risponde: 

Da te medesimo vien questo parlare, 

0 vero d’altri cbe tei dà per merito? 

Dice Pilato: 

Debbi saper ch’io non son Giudeo 
Ma qui dimandato dal popol ebreo. 

Cristo risponde a Pilato: 

Ch’io son re dei Giudei detto bai Pilato 
Ma non è in questo mondo il regno mio 
Se in questo mondo fosse il mio stato 
1 Giudei non avrebbon lor disio 
Dai ministri miei sarei difeso 
Sicché da lor non sarei già preso. 

Pilato dice a Cristo: 

Secondo il modo col quale m’bai parlato 
Tu bai potere e regno. 

Cristo a Pilato: 

Tu dici il vero e a ciò proprio son nato 
Cbe delle verità dimostri il segno 
Qualunque verità conosci e prezza (2) 
Odi la voce mia con allegrezza. 

Pilato a Cristo: 

Che cosa è verità non mel celare 
Parla e rispondi a me senza timore 

Pilato olii Giudei: 

Cagione alcuna non posso trovare 
Che sia degno di morte e di dolore 
Quest’uomo mi par giusto a Dio servente 
Certo cbe voi l'accusate ingiustamente. 


(1) I (Uudei non potrebbero certo prendermi e maltrattarmi cosi, 
c*) in altri testi : 

Chiunque cerétti conosce e apprezza — txle la... 
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Li Giudei a Pilato: 

Costui la nostra legge ha sovvertita 
Incominciando dalla Gallilea. 

Infln qui gente quasi infinita 
Ed ha tirato a sè tutta la Giudea 
Se non avesse la nostra legge offesa 
Non ci saremmo messi a quest'impresa. 

Pilato si leva in piedi e dice ai Farisei: 

O gente ebrea voi avete detto 
Che questo Cristo è uomo gal ileo 
Menatelo ad Erode molto stretto 
Saper dovete ch’io non son giudeo 
Se le vostre leggi egli avrà fallito 
Datelo a lui che ben sarà punito. 

I Farisei legano Cristo molto stretto colle mani al di dietro e partono 
menando Cristo ad Erode; Pietro dolendosi di averlo offeso dice: 

O I ietro stolto sconoscente ingrato 
Pien di ignominia e di nequizia al tutto 
Il tuo caro maestro bai rinnegato 
Dal quale riportasti ognora buon frutto 

Pietro, piangendo , esclama: 

O lasso! aimè dolente! un gran peccato 
Io ho commesso e son di ciò pentito 
Ferò disposto io son questo mio errore 
Fiangere eternamente con dolore 
Aimè! che grave errore! che fallo (:) 

Indegno io commisi mai ! negando anzi 
Giurando che non conosco Iddio, quel 
Buon maestro pieno di zelo e di amor 
Tutto pietade, che all’eccesso amava 
E il piò degno tra i suoi m’annumerava 
Pietro infedele! Dunque cambiar 
Potesti le promesse, li spergiuri? 

Te difese in vita e ancor la duri? 

A che ben mi conviene 

Cancellar l’errore con pianti e pene? 

All’esser mio di pescator qual nacqui 
Ma s’abbisogna adesso tornare onde 
A pescare. Mi affliggo di lacrime in 


<1) a cominciar «la questo punto la parlata «li Piero non è che un'accoz¬ 
zaglia di parole gettate giù alla rinfusa. 
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Un mar senza lido, perd e di vii 
Fantesca ai primi patti lo spirito 
Perdei. Quando con turbe a pugnar 
M’impegnai e Forecchia ad un indegno 
Allor troncai di colei può alle richieste 
Infida paurosa rimasi e lo pregai 
A dar fede al mio dire. Che un noni 
Mendico mi dichiarava c col mio 
Crin canuto pretendeva da quella essere 
Creduto. Fuggito almen fossi coll’altro 
Ancor. Che non avrei negato 
Il buon maestro. Ma vaneggio in ciò dir 
Quando lui stesso già a seguir 
Prima che canti il gallo, 

Ah si lagrime mie venite a fiumi 

Ad innondar il viso e voi sospiri 

Accompagnate il cuor che sia segno 

Al mio dolore Mentre qualor da 

Questo trasformato sarà da quel che 

Or sono potrò forse sperar da Dio 

Perdono se Dio quel pianto di Maddalena 

Fu in quella cena quando accettò i lavagli 

1 piedi di quell’amore e il Redentore gli perdonò. 


(i Continua) 


( Piange ) (1). 


(1) Evidentemente il testo di questa parlata è quanto mai corrotto ed 
incomprensibile. Quà e là, a ben osservare, spiccali fuori le rime, ma la rico- 
struzion dei versi torna quasi impossibile. 


DOCUMENTI INEDITI SULL’ORDINE MAURIZIANO 

DURANTE IL Regno Dr EMANUELE FILIBERTO 


I primi giorni dell’aprile del 1573, proprio nel tèmpo 
in cui l’Ordine Mauriziano stava per raggiungere il massimo 
suo splendore, e si vedeva schiudere innanzi un avvenire 
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di gloria nella speranza che tutti nutrivano di combattere 
e vincere ancora una volta Teterno nemico della Cristianità, 
giungeva inaspettata la nuova che la Republica di Venezia 
aveva stretto pace col Turco. I termini stessi coi quali 
l’ambasciatore piemontese a Venezia, scrivevano nelle sue 
lettere al Duca ed alla Duchessa, e quelli egualmente coi 
quali Emanuele Filiberto scrivevane al cardinale di Como 
ed a Marcantonio Colonna, rilevano chiaramente l’impres¬ 
sione che tale notizia doveva universalmente avere prodotto. 
« La quale pace — scriveva da Venezia al duca Emanuele 
Filiberto ed alla duchessa Margherita di Francia il 4 d'aprile 
l’ambasciatore Giuseppe Farpaglia — sì come è calamitosa 
e di vergogna e danno alla christianità, massime per l’ave- 
nire, così merita più tosto pianto e condolenza che altro (1)» ; 
e il duca stesso scrivendone ai due personaggi sopra citati 
non si peritava di dichiarare di esserne stato « insieme 
molto dolente et afflitto, considerando che per la poca 
amorevolezza et # carità et per la solita mala inteligenza fra 
Cristiani sia stato interrotto il corso di una tanta vittoria 
contra l’acerbo et potente nemico comune (2)». Per fortuna 
però, benché il campo su cui poteva esplicarsi tutta Fatti¬ 
vità della nuova instituzione diventasse per questo avveni¬ 
mento assai più limitato, tuttavia un altro compito non 
meno glorioso e profittevole erale riserbato: quello di tener 
libero dai corsari il mare Tirreno e di coadiuvare così nella 
perigliosa intrapresa l’altro ordine affine dei cavalieri Ge¬ 
rosolimitani. Perciò continuavano alacremente i preparativi 
per allestire le galere e tenerle pronte per la prossima ca¬ 
rovana (3). Ma proprio durante questa, quando l’abate di 


( 1 ) Archivio di Stato di Torino , Lèttere Ministri , Venezia , mazzo I. 

(2) C caretta. Dell Ordine Mauriziano mi primo secolo dalla sua 
ricostituziom e del grand'Ammiraglio Andrea Provana di Leytil, 291 , 
Torino, 1890 : Lettera di Emanuele Filiberto.al Card, di Como, Nizza, 
15 aprile 1573 . Le stesse parole scriveva dipoi, pure da Nizza, a 
Marc’ Antonio Colonna : Arch. di Stato . Minute di lettere del Duca , ad a. 

'3) Cfr. la prima parte di questo lavoro: L % instituzione dell Or dim e 
le sue relazioni con l'Ordine di San Lazaro di Francia , 40, Pinerclo, 1898. 
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San Solutore sentivasi di poter scrivere al Duca che le 
sue galere erano le migliori che mai fossersi vedute in quei 
mari, fattività dei ministri ducali immiserivasi in trattative 
diplomatiche con le potenze straniere per ottenere da queste 
il riconoscimento del nuovo Ordine religioso-cavalleresco,’ 
e la facoltà di godere dei beni in quei paesi già posseduti 
dall’antico Ordine di San Lazzaro. 

Le pratiche però fatte in proposito presso dei vari 
potentati d’Italia non trovarono sul loro cammino troppe 
difficoltà, e nessuno di essi stentò troppo a riconoscere il 
nuovo Ordine ed a dismettergli le commende già possedute 
da quello dei cavalieri di San Lazzaro. 

* 

* * 

Giovanni Francesco della Rovere, signor di Cinzano, 
mandato, prima che in Francia, in alcuno degli stati minori 
d’Italia, specialmente nelle Marche e nejla Romagna (i), 
passando per Ferrara (2) si recò difilato nel ducato di Ur¬ 
bino, dove, oltre di avere convocato i cavalieri per il pros¬ 
simo congresso di Nizza, negoziò col signore di quello stato 
intorno agli interessi di Emanuele Filiberto secondo la sua 
istruzione. Era duca di Urbino in quel tempo Guidobaldo li 
della Rovere, che appunto in quei giorni trovavasi sulle 
braccia quella grave rivolta che, occasionata in gran parte 
dalle nuove gravosissime tasse da lui imposte, finì dopo 
non molto nel sangue dei principali colpevoli (3). Nella 


( 1 ) L'instituzione ecc , 29. 

(2) « Passando per Ferrara visitai Madama Leonora et il signor Don 
Francesco et diedi alle Eccellenze Loro le lettere di V. A. et il simile 
ho fatto qui co’l signor Don Alfonso, quale si ritrova ancora in questa 
città, ed in tutti ho scoperto grandissima affettione et desiderio di ser¬ 
vire fA. V.» Giovanni Francesco della Rovere al Duca: Pesaro, 17 feb¬ 
braio 1573. Archivio di Stato , Ordine dei SS. Maurizio e Lazaro , mazzo 
da ordinare. 

( 3 ) Celli, Tasse e Rivoluzione. Storia della sollevaziotie di Urbino ; 
Torino-Roma. 1892; Scotomi, La giovinezza di Francesco Maria li 
e i ministri di Guidobaldo della Rovere ; Bologna, 1899; p. 123 segg. 
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citata lettera di Giovanni Francesco della Rovere, da Pe¬ 
saro, 17 febbraio 1573, si leggono alcuni interessanti parti¬ 
colari su quella sollevazione: 

Questi rumori di Urbino nacquero per conto di certe nove imposi¬ 
zioni che S. E. volea metter sopra Io stato con permissione della San¬ 
tità del Papa; di che vedendo TE. S. che lo stato non si contentava ne 
fece una sospensione generale, et con questo tutto lo stato si acquetò ; 
solo la città di Urbino fu ritrosa et voleva che S. E. annullasse certe 
altre gravezze antiche; onde vedendogli ostinati più de) dovere et che 
con buone parole non volevan placarsi, pensò S E. di valersi di queste 
genti del signor Brunoro Zampeschi le quali si facevano per i signori 
Venetiani; ma fu la cosa presentita da gli Urbinati, i quali presero le 
armi et mandarono ambasciatori a Roma i quali fecero a capo dal car¬ 
dinale de Medici; ma non gli volse ascoltare et ne fece avvertito il 
cardinale di Urbino. Furono poi da Sua Santità et da lei con parole et 
con un breve alla città commandati di deponere le armi et dimandar 
perdono al suo Duca; onde hanno ubbidito et mandato qui ambascia- 
tori in buon numero; ma S. E. gli ha dato la hosteria dove alloggiano 
per prigione et non ha ancora voluto ascoltargli, nè si pensa che gli 
ascoltarà prima che habbia fatto una rocca a Urbino, et ho inteso di 
buon Iuoco che non resta per altro a ricomminciarsi se non per insino 
al ritorno di un secretano che S. E. ha mandato dal papa per questo, 
et si aspetta per tutto hoggi: et non longi da Urbino sono pronti 500 
fanti. Mentre che gli Urbinati havevano le armi in mano, hanno tutti 
questi principi mandato a fare offerte grandissime per insino al Duca di 
Fiorenza et il Commendatore Maggiore et il Viceré di Napoli, quali 
hanno detto di havere questa commissione dal Re Cattolico; onde è 
parso molto a proposito l’uffitio che mi ha commandato l'A. V. di fare ; 
et oltre a i Principi, infiniti cavallieri et signorotti di questi contorni, 
tra quali hora si trova qui il signor Adrian Baglione et il signor Brunoro, 
quale già haveva condotto qua buona parte delle sue genti et cavalli. 

L’ufficio fatto dal duca di Savoia, al quale l’ambascia¬ 
tore alludeva, erano appunto le offerte di aiuto e di servizi 
che Emanuele Filiberto per mezzo del della Rovere aveva 
fatto al duca di Urbino nell’occasione di quei tumulti: of¬ 
ferte che si leggono alla fine dell’istruzione data al della 
Rovere nel gennaio e che era del seguente tenore: 

1. Farete in tendere a S. E., dappoi haverle presentate le lettere 
quali scriviamo in credenza vostra, le cagioni che ne muovono di par¬ 
teciparle secondo le occorrenze de i successi nostri : per la buona volontà, 
quale habbiamo sempre conosciuta in essa verso di noi, et per il desi¬ 
derio, quale havemo di corrisponderle, non solo col medesimo affetto, 
ma etiandio con gli effetti istessi, sempre che le verrà occasione di va¬ 
lersi di noi et delle cose nostre. 
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2. Là onde, essendo ora seguito che la Santità di N. S. Gregorio XIII 
ha approvata, et confirmata una erettione di Militia, quale habbiatno 
fondata et dotata di XV mila scudi d'entrata, del patrimonio nostro, 
sotto il nome del glorioso martire san Mauritio protettore antico della 
casa et paese nostro di Savoia; ma di più ci ha voluto aggiongere 
un’altra antichissima Militia di san Lazaro, concedendo a noi et a' nostri 
successori del sangue nostro Duchi di Savoia il Gran Magisteriato del- 
l’una et l'altra Militia così unita, et congionta, chiamata da qui avanti di 
san Lazaro et san Mauritio ; sì per le cagioni dette di sopra, come anco 
per essere S. E. stata sempre tanto favorevole, come habbiamo cono¬ 
sciuto per il passato alla detta religione di san Lazaro, siamo entrati in 
ferma speranza che S. E non solo continuarà di havere per caldamente 
ricomandate le cose di essa Religione per se stessa, ma l’abbracciarà 
ancora maggiormente, per essere hora in persona nostra, potendosi 
promettere da noi et dalla Religione tutte quelle dimostrationi che siano 
per esser grate et di satisfattione a S. E. Il che ci ha reso anche più 
cara la gratia quale in ciò ne ha fatta la Santità del Papa, per l’occa¬ 
sione che data ne ha di compiacere tal hora l'E. S., sperando anche 
che Ella debbia concorrere volontieri, con Sua detta Santità, acciocché 
siano conservate alla Religione quelle immunità, privilegi et gratie che 
vi ha concesse per le sue bolle. 

3. La quale speranza ne pare sia tanto meglio fondata presso l’E. S. 
congiongendo la solita buona volontà ma con quella del Papa, quanto 
che noi non desideriamo alcuna cosa in questo particolare che non hab» 
b amo concessa noi stessi ad altra Militia negli stati nostri, come ne 
puonno far fede li Cavalieri di Malta, li Quali sono intieramente pacifichi 
nel possesso de* beni et privilegi loro in casa nostra, come da* Pontefici 
et Imperatori è stato loro concesso ; et stimiamo di non dovere manco 
promettersi a beneficio di questa Religione nelli stati di S. E., poiché 
Ella potrà per mezzo della persona nostra et di nostri successori dispo¬ 
ne rne anche più confidentemente come intendiamo ne assicuriate S. E ; 
et a questo fine per l’affettionata servitù quale sappiamo che le portate, 
vi habbiamo per darlene maggior certezza espressamente mandato da lei. 

4 Et potrete seguire, essendovene data la comodità, che non vo¬ 
lendo noi mancare al debito quale ci è stato imposto del mantenimento 
di due Galere per servitio della Sede Apostolica et della Santità Sua, 
armate di cavalieri di detta Religione, et quali Sua detta Santità ne dà 
fretta di mandarle, desideriamo quanto più presto dar forma et ordine 
alle cose di questa Religione havendo chiamato con nostre lettere li 
Cavalieri a Nizza per imbarcarne su le nostre Galere quanti ne saranno 
necessari attendendo tuttavia a stabilire il rimanente. 

5. Et per ciò che intendiamo le commende di questa Religione non 
essere tutte di una sorte, essendo alcune di esse già liberamente et con 
giusti titoli possedute da Cavalieri dellistessa Religione, altre usurpate 
da altri et senza alcun titolo legitimo, il quale però può essere appresso 
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a qualche Cavaliere che non habbia potuto insino al presente conseguire 
la ragion sua ; et anco tra le usurpate indebitamente esservene tali che 
niuno Cavaliere ne ha ottenuto ancora il titolo; pertanto quando ve ne 
fussero per avventura alcune della suddetta maniera nelli stati di S. E. 
riceveremo per piacere singularissimo che sia contenta per amor nostro 
favorire la giustitia et le buone ragioni della Religione et conforme alle 
Bolle far metter al possesso li Cavalieri et legitimi Commendatarii, et di 
aiutare che siano ricuperate alla Religione quelle altre quali fussero in¬ 
giustamente detenute. 

6 . Ma havendo S. E. detto al signor Marchese nostro Genero (i) 
di volerci mandare un Gentilhuomo, ne sarà caro d’intendere o per tal 
mezzo, overo al vostro ritorno, il desiderio di S. E., però che in quello 
sarà possibile cercaremo conformarceli dal canto nostro. 

7 . Et perchè oltra le Commende vi sono ancora degli Hospedali et 
altri luochi di San Lazaro li quali di antica istituzione et per le bolle di 
Sua Santità sono membri di questa Religione, pregarete S. E. in nome 
nostro, che in tutte le suddette cose si degne favorirne in modo che 
senza discontinuare le opere pie già santamente instituite, alle quali non 
è intentione nostra di pregiudicare, si conservi anco quello che si tro- 
varà debitamente appartenere a questa Religione et detti luochi tutti 
restino sotto la sua spedale protettone et salvaguardia. 

8 . In oltre perchè vi sono alcuni Gentilhuomini li quali mossi da 
pio zelo et per commodità delle cose loro et de* suoi figliuoli si lasciano 
intendere in diversi luochi di voler fare qualche commende dotandole 
del proprio, et con riservarsene ancora il suo patronato; quando alcuno 
vi fusse ne i stati di S. E. che havesse tal pensiero, la pregarete in 
nome nostro di voler favorire una sì buona et santa opera, aiutandola 
con la grada et privilegi suoi, come ne godono già le altre commende 
et beni della Religione. 

9 . Et di più che si degne havere nella solita protettione sua le 
persone dei Cavalieri et le cose loro, et gradarli di qualche prerogativa 
et immunità con le solite conservatorie et privilegi, quali si aspettano 
da un tanto pio et cattolico Principe, et di più tanto amorevole verso 
di noi et le cose nostre. Et a questo fine sarà contenta S. E. di favorire 
anco la publicatione delle Bolle o di altri ordini che si faranno per ser¬ 
vi do della Religione, et di farvi dare lettere et dichiarationi opportune,, 
ove occorrerà, sopra tutti li capi contenuti di sopra. 

co. Et non mancarete di intendere da voi, et co'l mezzo di chè vi 
parerà convenirsi con ogni destrezza possibile, tutto quello che sarà a 
proposito di detta Religione, tenendo di ogni cosa nota particolare, per 
potercene fare ampia relatione. Et se trovaste anco alcuna cosa non 


( 1 ) Besso Ferrerò Fieschi signore di Masserano marchese di Creva- 
cuore marito di Claudia di Filippo di Savoia, signore di Racconigi. 
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compresa nella presente iustruttione. la quale richiedesse l'opera vostra, 
et che v’interponeste il nome nostro per beneficio di detta Religione, 
ne potrete fare quell'officio che sia ispediente. Ne riportarete a darne 
conto del tutto alla venuta vostra quando non foste ritardato dall’E. S. 
per qualche sua dimanda, nel qual caso ce ne darete subbito avviso, 
per intendere da noi la volontà nostra. 

il. Kt del presente negotio, riuscendo nel modo che si spera, ne 
darete avviso alli nostri mandati ad altri Principi quali vi saranno no¬ 
minati. 

la Et aggiongercte li altri compimenti di visitatione aU'lll.m» Si¬ 
gnora Duchessa, con gli Ill.nn Signori Principe et Principessa, dando a 
tutti le nostre lettere. 

13. Et ritrovando copia di Cavalieri de la Religione nostra nella 
corte sua, gli saluta rete da parte nostra, et darete patenti quali habbiamo 
fatte et mandate altrove per chiamarli; sollecitandoli di ritrovarsi a Nizza, 
al più tardi per tutto marzo prossimo; descrivendo i nomi di coloro 
che vi saranno et che si dimostraranno pronti a venire. 

14 Kt perchè mentre sì andava faciendo la nostra ispeditione hab¬ 
biamo inteso con molto dispiacere nostro rinforzarsi qualche romore 
occorso in alcuni luochi di S. E., ci è parso dover affrettare la partenza 
vostra acciocché possiate in nenie nostro fare a S. E. tutte quelle più 
efficaci essihìtioni che puotrete esprimere et quali compiremo con veri 
eliciti, secondo che richiederà il servitio suo et de* suoi stati, non solo 
come ciascun Principe è obbligato di aiutare l'altro in tal caso, ma 
etiandio per la ^articolar atfettione quale portiamo alPE. S. et a tutte 
le cose sue (D. 

Non paro che il resto della negoziazione abbia incon¬ 
trato in seguito difficoltà (e non poteva accadere altrimenti 
trattandosi di un feudo della Chiosai: Giovanni Francesco 
della Roveri' continuò il suo viaggio per Ferrara, per cui 
era munito della stessa istruzione che per Urbino 1 2\ dove 
continuò il negoziato il capitano Camillo Simonetta, che 
aveva pure lo stesso incarico pel duca di Parma e Piacenza (3). 


1 x è.\ .v zi mazzo I, n 6; c OrJ:*cf Jet 

SS. f ; ì:,, masso di ord. 

v*' Ned tstiujvoe di l'rtuno, in un foglietto inserto sì legger Le 
medesime I est r*,;t noti* al medesimo per Ferra:-*. s eoa 

ìe lettere soùte a quei prncpd 

3 iN\ìera : * Per P arai * L'urstrutrvoe tstessa, «t %£z;ìs nel 

capitan Ctsa:.‘o Siatene tra eoa le lettere secoodo u socto ». Mancano 
però A.ve'neaa coaeeroecu questa 
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Il Simonetta già il i° di agosto scriveva essere il duca ed 
il cardinale di Urbino bene disposti (i); e qualche anno 
appresso, dopo che Giovanni Francesco della Rovere era 
tornato una seconda volta in Urbino a portarvi la nuova 
della morte della Duchessa Margherita ed a condolersi por 
quella di Guidobaldo avvenuta pochi giorni dopo (2), scri¬ 
veva il 24 marzo 1576 che non avrebbe mancato di dar 
principio alla ricuperaziona delle commende (3); indizio 
certo che il negoziato aveva avuto esito favorevole. 

Lo stesso accadde a Ferrara, per opera egualmente 
del della Rovere, il quale, benché avesse trovato dapprima 
il duca « assai duro (4) » tuttavia in quelTanno medesimo 
si potè vedere alla prova quali fossero le intenzioni di quel 
duca; poiché, resasi appunto allora vacante per la morte 
del commendatario la commenda di San Lazaro di Modena, 
e subito essendo stata usurpata da quella Comunità, egli 
per .niun conto volle piegarsi alle sollecitazioni da questa 
fatte presso di lui perchè non la conferisse ad un cavaliere 
delTOrdine recentemente instituito (5) 


* 

* 


* 


Al Granduca di Firenze egualmente fu mandato come 
ambasciatore speciale un Bonifacio Macol munito di una 
istruzione data in febbraio 1573, nella quale, dopo aver 


( 1 ) Sommario della lettera in Archivio Cattaneo. 

( 2 ) Francesco Maria II ad Emanuele Filiberto, Pesaro, 6 die. 1574 : 

« Doppio favore mi ha fatto V. A. del cortesissimo ufficio che l'è pia¬ 
ciuto di far meco per la sua di VI del passato et per il signor di Cin¬ 
zano.» Archivio di Stato , Lettere Piincipi forestieri, tràino. 

( 3 ) Sommario della lettera in Arch. Cattaneo . 

( 4 ) L'institazione ecc., 30 . 

( 5 ) Lettere da Milano del cav. Brugora del 4 , e del conte Carlo 
Cicogna del 5 Settembre 1573 . Sommari in Arch. Cattaneo. 
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accennato alla fondazione del nuovo ordine ed ai motivi 
generali per cui movevansi tali richieste al Granduca, con 
gli stessi termini di quella di Urbino, Emanuele Filiberto fa¬ 
ceva pregare quest’ultimo acciocché si compiacesse di ricono¬ 
scere nei suoi stati il nuovo Ordine e gli facilitasse in tal 
modo il suo compito ( i). L’istruzione era accompagnata da 
una lettera del Duca stesso per la Granduchessa (2), e pro¬ 
babilmente anche per il Granduca; il quale dopo non molto, 
seguendo Tesempio degli altri, dimostrò di non essere sfa¬ 
vorevole alla protezione richiestagli (3). 

Non sarà poi del tutto priva di interesse la favorevo¬ 
lissima risposta data in proposito dal duca di Mantova, al 
quale era stato mandato, con istruzione in tutto simile a 
quelle per gli altri principi, il conte Ottavio Scalenghe (4). 

Sì come è grande l’affettione e ottima la volontà del signor duca 
di Mantova verso il signor duca di Savoia, cosi con incredibile contento 
ho inteso che alla Santità di V. S. sia piaciuto di conferire il gran Ma- 
gisteriato della militia de santi Lazaro et Mauritio nella persona di esso 
signor Duca di Savoia et descendenti suoi, con molta gloria d< 1 quale 
spera che restituito l'antico nome a quella Religione ne seguiranno se¬ 
gnalati servigi alla santa fede cattolica. Resta poi il signor Duca di Man¬ 
tova con obligo al signor Duca di Savoia che le sia piaciuto di darli 
parte di questo negotio con offerte tanto amorevoli delle cose di quella 
sin Religione, per le quali le rende gratie, offerendosi sempre pronto 
a favorir ne’ suoi stati questa pia institutione di militia, et quando li 
saranno fatte sapere le particolari pretendenze d’essa militia, o d'alcuno 
cavagliere sopra commende che si trovino ne' stati suoi, non mancherà 
d’abbracciarne la protettione con quel modo che richiede la molta af- 
fettione ch'egli porta al signor Duca di Savoia et che vorrà il giusto et 
honesto. E' piaciuta poi sommamente ad esso signor Duca di Mantova 
l'ottima risolutione del signor Duca di Savoia di non volere quando si 
trovassero hospitali attinenti a questa Religione levarli dalla pia et santa 


( 1 ) Archivio del Gran Magistero dell' Or ditte , Affari diversi , mazzo I. 

( 2 ) Archivio di Sialo , Ordini militari ^ m. I, n. 16 . 

( 3 ) Lettera di Francesco de Medici; Firenze 8 giugno 1573 . Arch 
G . Mag. Affari diversi, ni. IL 

( 4 ) Arch. G. MagAffari diversi , ni. IL 
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institi!tione in elio si trovassero, et con questa sicurezza non mancarà 
ponto se ve ne saranno ne' suoi stati di tenerne la dovuta protettone. 
Quanto poi a gentiluomini che volessero erigere comende con riserbo del 
patronato nelle case loro, non può il signor Duca di Mantova risolvere cosa 
alcuna, non essendo informato quali siano i privilegi della Religione, e non 
sa per conseguenza quello che potessero pretendere essendo de' suoi stati; 
il simile dice intorno al concedere prerogative a’ Cavaglieri et la publica- 
tione delle Bolle et ordini della Religione, et perciò desidera cheli siano fatte 
vedere dette bolle, ordini et privilegi, et intendere che sorte de prerogative si 
desiderano, acciò possa farvi consideratone sopra. Ben assicura in tanto il 
signor Duca di Savoia che procurerà sempre con ogni suo studio di 
darli in ciò tutte quelle sodisfationi che il giusto et honesto comporterà. 
Di Mantova a' 16 di Febbraio 1573 . — Guglielmo ( 1 ). 


Rimane ancora a parlare della Republica di Venezia, 
il cui doge Aloise Mocenigo, avuto contezza dei desideri 
del Duca per mezzo del senatore Giuseppe Cambiano di 
Ruffia, munito anch’egli di una istruzione' simile a quella 
per gli altri stati (2), si affrettò a rispondere favorevol¬ 
mente il 23 di giugno del 1573, con una lettera il cui ori¬ 
ginale in pergamena, col sigillo di piombo, conservasi ancora; 

111.me et Exctne dux Gratissimo n‘è stato Tufficio espostoci con 
gran prudentia per parte dell’A. V. dal signor de Ruftia ambasciator 
suo, intorno la concessione fattali da la Santità del Pontefice del Gran 
Magistrato de la uuione de la Religione de Santi Mauritio et Lazaro, 
et sì come allora che ne havessinio la prima nova sentissimo allegrezza 
et contento grandissimo per il frutto che col mezo di quella sacra re¬ 
ligione era per ricevere tutta la christianità et per Taccrescimento della 
dignità dell'A. V. così di nuovo se ne rallegramo et la ringratiamo af¬ 
fettuosamente de la communication intorno ciò havuta dal predetto am¬ 
basciator suo, affirmandole di doverne tenere particolar conto et di far 
conoscere a V. A. che questa sacra religione et cavalieri suoi saranno 


( 1 ) Areh. di Stalo, Ordini militari , I, n. 10 . 

( 2 ) Ardi, del Gran Magistero , Affari diversi , li. Il Duca accom¬ 
pagnava il Ruffia con una lettera in data 24 die. 1573 , edita in Mutinelu 
Storia arcana ed aneddotica d'Italia * accontata dai veneti ambasciatori, 
li, 37 °- 
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per tutto il stato nostro accarezzati et honorati, et non in questa sola¬ 
mente ma in ogni altra occasione che si appresenti di farle cosa grata. 
Ella scoprirà sempre più l'aftection che le portamo et vederà in effetto 
rinclination grande del nostro buon animo verso di lei, sì come più am¬ 
piamente le potrà riferire il predetto signor de Ruffia del quale conve- 
nimo dir a V. A. che restammo pienamente satisfatti de tutti li offici 
che ci ha sopra questo negotio rappresentati, pieni veramente di dignità 
et di molta inteliigentia, onde riportandosi a lui ed quello ancora chele 
dirà Tambasciatore nostro residente presso di Lei, resteremo pregando 
il Creatore per la sanità et lunga prosperità dell'A. V. Datae in nostro 
ducali palatio die XXIII januarii MDLXXIII. 

Alogysius Mocenigus Dei gratia Dux Venetiarum — Bartolomeus 
de Franchi Segr. (t). 


* 


* * 


Accanto poi a queste missioni ufficiali e solenni di am¬ 
basciatori mandati appositamente alle corti straniere per sol¬ 
lecitare dai vari signori il rinosciinento dell’Ordine, immenso 
era il lavorìo fatto in tutte le parti d’Italia dai ministri del 
Duca e dai funzionari dell’antico Ordine di San Lazaro per 
cercar di ricuperare, in favore del nuovo gran Maestro, 
le commende che mano mano si rendevan vacanti per la 
morte o rinunzia dei titolari. Cosi vediamo numerose lettere 
in proposito dell’abate di San Solutore da Roma per quelle 
di Cesena e Faenza, proposte per un nipote di Monsignor 
del Giglio vescovo di Sora (2); di don Priamo Accursino, 


(1) Ardi, del G. Mig. ibid. ed in Gioffkedo, Storia tus. dell'Or¬ 
dine-. Bib di S. M tnss. patrii y 437: libro III, cap. VII. Edita in Lettere 
diplomatiche di Emanuele Filiberto di Savoia alla repubblica di Venezia , 
I 57i-i577» prefaz. p. 12; Portogruaro, 1863. Il duca rispose ringraziando 
il 27 febbraio, Mutinelli, II, 371. 

(2) 8 marzo 1574: Sommario in Ardi. Cattaneo. — 12 marzo: Arch, 
di Stato . Lettere ministri . Roma y mazzo VI. 
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del conte d’Avi, e del conte Carlo Cicogna, per alcune altre 
di Piacenza, Borgo San Donnino, Parma e Bologna (1); 
ed infine, fra l'altre, anche una di Emanuele Filiberto al 
Cardinal Borromeo per la commenda di Cremona. Il conte 
Carlo Cicogna da Roma aveva scritto il 29 di luglio 1575 
al Duca: « Ho inteso che Monsignor Tll.mo Borromeo nella 
visita della sua diocesi, e particolarmente di Cremona, di¬ 
segna di unire la Commenda di quella città con l'Hospe- 
dale grande. Questo sarebbe gran pregiuditio, perciò V. A. 
gli scriva a desistere» (2). Emanuele Filiberto senza frap¬ 
porre indugio, f i 1 agosto seguente, spedì una lettera in 
proposito aireininente prelato, pregandolo a non voler con¬ 
ferire tale commenda ad alcun altro in pregiudizio degli 
interessi di lui come gran Maestro dei due Ordini uniti, e 
del cavaliere Alessandro Mozzanica, nipote del cardinale 
Morone, a cui egli l'aveva già conferita (3). Essendosi poi 
interposto presso del Borromeo il pontefice stesso in se¬ 
guito alle sollecitazioni avutene dal conte Cicogna, e il Car¬ 
dinal Morone, zio delTinteressato, quello nel settembre ri¬ 
spose «che non anderebbe più oltre» (4). 


* 


* * 


Ma se il riconoscimento del nuovo Ordine dei SS. Mau¬ 
rizio e Lazaro da parte degli Stati d’Italia non incontrò serie 
difficoltà, lo stesso non potè dirsi per gli stati stranieri. Ab¬ 
biamo potuto vedere nella prima parte di questo lavoro 


(1) Arch. G. Mag. Affari diversi , II. Estr. e somm. in Ardi. Catt. 

(2) Estratto in Ardi. Cattaneo. 

(3) Pubblicata in Giornali Araldico , iSSS S9. p. 123. 

(4) Lettere del conte Cicogna da Roma, 5 sett. 1575 ; estratto in 
Ardi. Cattaneo. 
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quanto il signor di Cinzano Giovanni Francesco della Ro¬ 
vere, aveva dovuto adoprarsi presso del re di Francia per 
quello scopo: ben diverse dovevan riuscire le trattative col 
re di Spagna. E queste trattative dovevan riuscire difficili 
per ciò tanto più che appunto quest’ultimo erasi sempre 
mostrato diffidente verso la nuova instituzione, rivale degli 
Ordini religiosi che già da tempo fiorivano nei suoi stati, 
e che appunto per questo Emanuele Filiberto nelle tratta¬ 
tive che si erano svolte tra i suoi ministri e il papa Gre¬ 
gorio XIII, aveva accondisceso a far escludere dalla bolla 
di unione concessa dal papa il regno di Spagna. 

Filippo II già da qualche anno prima erasi dimostrato 
contrario alla unione trattata dal Duca con l’ultimo gran 
Maestro dell’Ordine lazzariano, Giannotto Castiglioni; e pare 
anzi che egli stesso contemporaneamente non solo fosse fa¬ 
vorevole alla designata unione dell’Ordine di san Lazaro 
con quello di Malta (i), ma avesse cercato di far la me¬ 
desima cosa tra f Ordine di san Lazaro ed il suo di san 
Giacomo, per mezzo di quel Loys de Torres che da Pio V 
era stato ripetutamente mandato in Portogallo per indurne 
il giovine re al matrimonio con Margherita di Valois (2). 
Emanuele Filiberto quindi per non scontentarlo si adattò a 
far escludere dalla bolla il regno di Spagna, forse perchè 


(r) « E poi che detto Giovanni de Zuniga ci ha scritto che a Roma 
si era nell’intenzione di unire quest’ordine di San Lazaro con quello 
di San Giovanni estinguendo quello di San Lazaro et annullando i 
privilegi che ha. voi ne starete avvertito per avere conesso tutta la 
buona corrispondenza td intelligenza, aiutando et indirizzando l'affare 
in tutto ciò potrete perchè riesca ». Filippo li al duca di Alcallà, 
Madrid 15 o 16 ottobre 1568; ap. Montasi, Sfuria dell'Ordine di 
San Maurizio e Lazaro; Rìbl di S. M ., mss. pairii n. 944., append. 
n. 49, del 15 ottobre: e ap. Chioccarkli.o. Archivio della Regia giu¬ 
risdizione del regno di Ma poli ristretto in indice compendioso , Vinezia, 
MDCCXXI; indice del tomo IV, titolo II (della Rolla in conta domini) 
del 16 ottobre. 

(2) L'institulione ecc. p. 15. 


Digitized by 


Google 



71 — 


sperava, per mezzo dei suoi ministri, con le trattative di¬ 
plomatiche o con la corruzione ottenere poi direttamente 
lo scopo; ma intanto siffatta esclusione aveva posto a serio 
repentaglio anche le trattative con la Francia. Il Duca in¬ 
fatti ne aveva preveduto cosi bene il pericolo, che già fin 
dal 3 luglio aveva imposto nelle sue istruzioni al Cinzano 
che se alla corte di Francia gli avessero domandato che cosa 
aveva deliberato in proposito il re di Spagna, rispondesse 
di non saperne ancor nulla; ed invero gli avvenimenti gli 
diedero ragione, come ce lo dimostra una lettera scritta al 
Duca dalla Duchessa di Nemours Anna d’Este(i) ma l’am¬ 
basciatore francese in Ispagna non aveva mancato di scri¬ 
vere alla sua corte per filo e per segno come stesser le cose. 

Ma i motivi dell’animosità di Filippo II contro del 
nuovo Ordine non devon cercarsi soltanto nella gelosia 
per il suo Ordine di San Giacomo; come neppure la fa¬ 
cilità con cui Gregorio XIII accondiscese ad escludere 
dalla bolla i regni di Spagna unicamente per non Scon¬ 
tentare Filippo II, deve credersi provocata soltanto dal¬ 
l’interesse per la Cristianità: invece entrambi erano mossi 
in gran parte dal proprio personale interesse. Giacomo Bon- 
compagni infatti, figlio del papa Gregorio XIII, era com¬ 
mendatore dell’Ordine di Calatrava nel regno di Napoli, e 
appunto dal re di Spagna riconosceva in gran parte lo 
splendore della propria fortuna; Filippo II poi dal suo canto 
doveva esser mosso da altre considerazioni, di cui eransi 
avute le prove già fin da qualche anno prima. 

Fin dal 15 mag'gio 1 56S il viceré di Napoli, Don Pedro 
Afan de Ri vera, in una consulta mandata al suo re con¬ 
cernente la bolla In coena domini\ consacrava alfOrdine di 
San Lazaro un capitolo intero, in cui si faceva notare come 


1 «.... ils se sont fort anquis si le roy despagne vous lauoyt 

acorde en ses pays et a quelles conditions, mais je ne leur an ay point 
fait de reponse». Fontainebleau, 24 aprile, s. a. Ardi, di Stato. Lettere 
Principi Savoia, Duchi del Ge neve se c di Nemours . 


Digitized by CjOogLe 



- 72 - 


il Pontefice andasse creando ogni giorno nuovi cavalieri 
con gran pregiudizio ilei re di Spagna. * E questo — di¬ 
ceva lo zelante ministro — per esimerli dalla giurisdizione 
della M. V. e suoi tribunali; e come sono liberi e possono 
pigliar moglie e tare quel che li piace, moltiplicaria il nu¬ 
mero all infinito: e quando se li osservassero li privilegi 
delle loro esenzioni che pretendono, gran parte del Regno 
sì esimeria dalla giurisdizione della M. V. » (il Tutte queste 
considerazioni, unite all'altra che il nunzio papale avesse 
esatto in prò' della Religione rilevanti somme dai cavalieri 
dell'Ordine di San I.azaro. non potevan tardare a far risol • 
vere in proposito Filippo II. il quale il 12 luglio di quél- 
ranno medesimo in una lettera al viceré diede ordine che 
la Religione lazzariana venisse nel regno soppressa e die nes¬ 
suno potesse da allora in p m vestirne ancora l'abito. Ma per 
fortuna pochi giorni dipoi, il 31 di agosto, una Rthit^ne dei 
/wygv»/// i/o.V j Rr\ì! Ctirr r/.'rri.ì, fatta per ordine del medesimo 
Viceré, venne in bu m punto a temperare la sfavorevole im¬ 
pressione prodotta dalla lettera precedente. In quella si ve¬ 
niva a riconoscere chiaramente che « riguardo al creare ca¬ 
valieri di San I.azaro, ciocché ha fatto il Nunzio di Sua San¬ 
tità... il crearli e dar 1 oro l'abito é sempre stato diritto del 
gran Maestro nei tempi andati e s^tto gli antecedenti pon¬ 
tefici * e che ì medesimi gran Maestri n mi avevano «nidi avuta 
giurisi;::: one se non p>er scacciare e separare i leprosi dal co- 
mencio dei sani I privilegi dell'Ordine poi, si aggiungeva, 
che potevan pregiudicare gli interessi dì Sua Santità, erano 
stati bensì conceduti da Pio IV a Pio V. ma non avevan 
ancora nel Regn'* attenuto / r ve vi.j/.vr e nelle cause cri- 
rvnau e civili ì cavalieri continuavano ad essere giudicati 
da: tr banali d-fi re come se fossero stati laici, e ultima¬ 
mente ancora :a R. (damerà in una causa contro uno di 
enei cavalieri a rea sentenziat o dover essi pagare cerne gli altri 


. V v:*N_ n 4- ; CuivWAKFl LO. 
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e non aver diritto ad alcuna esenzione (i). In seguito a ciò 
Filippo II modificò la severità delfordine prima spedito (2); 
ma i suoi timori in proposito non essendo ancora svaniti, 
aggiungeva di distogliere il nunzio dal crearne dei nuovi; 
e frattanto cercava di mantener vivo il trattato per l’unione 
del medesimo Ordine con quello di Malta, e di non lasciar 
cadere compiutamente quell’altro di farsene crear gran 
Maestro egli stesso (3). 

Procedevan frattanto attivamente le trattative del Duca 
con la corte romana al medesimo scopo; ma poiché l'oppo¬ 
sizione del re Cattolico minacciava di diventare un ostacolo 
serio alla conchiusione del negoziato, procurò di ren¬ 
derselo favorevole valendosi dei buoni uffici di Giovanni de 
Vargas; ma alle prirrte domande mosse da questo in pro¬ 
posito, benché onorasse il Duca di un suo autografo in 
data 27 gennaio 1572 — redatto però in termini generali che 
non potevano lasciar adito a troppe speranze (4) — rispose 
negativamente; cosicché non trovando il Duca per allora op¬ 
portuno di insister più oltre, nelle istruzioni date a Filippo Bucci 
il 16 luglio 1572 gli ordinò espressamente che negoziando 
con Sua Santità, per non disgustare Filippo II non esitasse 
a concedere anche la totale esclusione dei regni di Spagna 


(1) Montani, App. n. 48; Chioccarello, Unti. 

(2) Lettera cit. dtl 15 o 16 ottob. 1568: «Poiché vi parve di diffe¬ 
rire l’esecuzione di ciò che vi era stato ordinato, di levare cioè l’abito 
a quei della milizia et ordine di san Lazaro, ateso essero pochi et che 
non godono esenzione nè prerogativa veruna, per adesso dissimularete 
con essi, significando al nunzio di dismettere di crearne dei nuovi e di 
accordar loro la sua protettone » 

(3) Filippo II alPAlcallà, Escuriale. 20 marzo 1569: Per ciò 

che riguarda POrdine di San Lazaro e la rinunzia nella nostra persona 
acciocché siamo perpetuo amministratore di detto Ordine, essendovi di¬ 
scorso un’altra volta, di questa materia e non essendosi creduto di con 
venire, non occorre trattarne adesso ma piuttosto lasciarla perchè se ne 
tratti poi * M ontani, App. n. 50 — Chioccarello, ibid. 

(4) A»eh. del G. Mag.' Affari diversi , IL 
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nella bolla di unione dell'Ordine di san Lazaro a quella di 
san Maurizio (i). 

L’esclusione naturalmente ebbe luogo, come abbiamo 
ripetutamente veduto; ma non appena Tunione era diven¬ 
tato un fatto compiuto, per mezzo delTambasciatore Bal¬ 
dassarre della Ravoira, signor della Croce, (2), succeduto 
nella legazione di Spagna nel principio del '73 al Costa¬ 
forte (3), cercò in ogni modo di far desistere il re dalla 
sua prima deliberazione e di ottenere da Filippo II che al¬ 
meno gli dismettesse le commende esistenti nei suoi stati 
d’Italia. Le istruzioni date al Ravoira il 16 di febbraio in¬ 
fatti dicevano per l'appunto così: 

Più farete intendere a S. M. che havendoci il signor Giovanni de 
Vargas, suo agente presso di noi, in suo nome detto eh'Ella per degni 
rispetti non havea caro che nelli Regni et Stati suoi si reintegrasse et 
innovasse la Religione di San Lazaro ; noi, per non mancare della solita 
nostra riverenza et divotione verso S. M. ancor che questo ci impor¬ 
tasse molto per la riputatione nostra et per la comodità di poter con 
questo mezzo trattenere la nobiltà de' nostri stati conservandola in ser¬ 
vino di Dio et della religione cattolica ed anco alla devotione di S. M. 
et nostra, non mancassimo però di scrivere di mano propria subito al 
Cardinal Bobba ed all’ambasciatore nostro in Roma, et detta lettera fu 
i"at f a vedere all’ambasciatore di S. M , che non mancassero in ogni modo 
di far riservare ed escludere dalla spedinone che era stata servita con¬ 
cederci Sua Santità, gli Regni et Stati di S. M., benché havemo sempre 
creduto che sarebbe stato servitio suo come nostro, quando bene non 
si fossero eccettuate. Et questo a line Ch’Ella potesse così in questa oc¬ 
casione, come in tutte l'altre conoscere che cosa alcuna, per importante 
ed utile che ci possa essere, non saprebbe esserne cara quando fosse 
col minimo disturbo di S M ... Più la supplicherete, gh che per ri¬ 
spetto di lei si sono riservate ed escluse le commende de* suoi stati 


( 1 ) A ’ instituzione ecc., 2 r. 

(2) Ricotti, Storia della Monarchia pieìnonlesCy li, 347. 

(3 Nel 1587 fu poi fatto grande Ospedaliere dell’Ordine. Al grande 
Ospedaliere era affidata l’ispezione di tutte le opere di carità stabilite 
nelTOrdine a sollievo dei poveri, e singolarmente sopra l'ospedale mag¬ 
giore eretto in Torino, e sugli altri ospedali fuori della sede magistrale, 
per aver cura del patrimonio di quelli istituti pii, et invigilava che i 
provvisti di commende ai quali era imposto qualche obbligo di ospi¬ 
talità o determinate elemosine ai poveri vi adempissero. 
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generalmente, ch'Ella sia hora servita farci gratia per sua ni tra liberalità 
almeno di quelle commende che appartengono alla detta religione di 
San Lazaro nelli Regni et Stati suoi d'Italia, massime di quelle che sono 
adesso in essere, et sono per una gran parte ius patronatus di commen¬ 
datori i quali le possedono ; il che riceveremo in gratia di S M. 

Et quando non si possa ottenere questo liberamente, procurarete 
che almeno lo conceda con questa conditione, che S. M. habbia, un 
mese si l'altro no, o veramente li habbia sei mesi deiranno et noi gli 
altri sei, la nominatone et elletione dei cavaglieri ai quali vorrà che si 
diano nei detti suoi mesi le commende che sono nei suoi Regni et Stati 
d'Italia, mentre però che tutti le riconoschino et piglino le speditioni da 
noi. Et in ogni caso ci conceda che possiamo ricuperare quelle com¬ 
mende che non sono in mano de cavaglieri, ma restano usurpate da re¬ 
ligioni ed altri che non possono servire a S M , nè contro infideli come 
faranno i cavalieri. 

Quando non si potesse ottenere da S. M. il partito proposto da 
voi circa la Religione di San Lazaro, proporrete per ultimo partito che 
contentandosi S M. di lasciarci ricuperare nei stati d’Italia le suddette 
commende di San Lazaro che sono occupate da diversi Ecclesiastici, ho- 
spitali et altri privati che di nulla servono, noi ci contentiamo ch’ella 
parta quelle commende con la detta Religione nostra di San Lazaro, 
la quale consentirà che S. M. applichi et unisca la parte sua alle com¬ 
mende di Sant'Jago Calatrava ed Alcantara; il che oltre che viene ad 
accrescere et arrichire le dette sue Religioni, le porta anco questo ser- 
vitio, che havendo maggior comodità di far mercedi a cavalieri italiani, 
haverà anco maggior numero di cavalieri, et noi reconosceremo questa 
gratia da S. M , che servirà, come si è detto, per trattenere questa no¬ 
biltà in servitio di Dio, della Religione Cattolica et di lei..., (i) 

Il Ravoira non frappose indugi nell’obbedire agli or¬ 
dini del suo Duca, ed in un memoriale mandato a Filippo II 
fece presente quel che Emanuele Filiberto chiedeva in prò’ 
della sua Religione, che cioè almeno essa fosse riconosciuta 
per tutti i suoi stati d’Italia. Soggiungeva poi egli alla fine 
del suo memoriale : 

Supplica di più esso Duca con tutta humiltè, ch’ella si degni con¬ 
cedere a lui et alla detta Religione di San Lazaro in tutti li Regni et 
Stati suoi generalmente gli medesimi privilegi che ha la Religione di 
Rhodi e che di presente hanno et goddono nel regno di Napoli gli 


(i) Arch . Stato Tor , Materie politiche , Negoziazioni, Spagna , I. 
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Cavalieri di San Lazaro, et più largamente, come meglio parerà alla M. V. 
alla quale Iddio doni il componimento de* suoi altissimi disegni (i]/ 

Ma Tambasciatore piemontese certo non si faceva al¬ 
cuna illusione sull’esito che avrebbero avuto i suoi nego¬ 
ziati, e neppure sul tempo che il re ed i ministri avreb¬ 
bero impiegato per dare una qualsiasi risposta. Il giudizio 
che di quella corte egli dava in una delle sue lettere 
non era troppo lusinghiero, ma ne dipingeva assai bene il 
carattere: « Insomma, serenissimo signor, in questa corte 
chi ha pazienza e denari può sperar di ottenere ogni cosa, 
perchè omnia venalia (2); proprio come le donne di Ve¬ 
nezia nel secolo appresso, intorno alle quali una anonima 
relazione della città e repubblica di Venezia che si conserva 
nella Biblioteca Ambrosiana, ha queste significanti parole: 
« in materia di donne, basta in Venezia haver maniera, pa- 
cienza e denari» (3). 1 ministri naturalmente eran quelli 
sui quali poteva liberamente esercitarsi la corruzione; (4) 
e con questa, e con le buone parole il Ravoira cercò di 
tirarli alla parte sua. Una delle prime lettere che della sua 
legazione ci siano rimaste, quella del 5 giugno 1573, di¬ 
mostra assai chiaramente il procedere della corte e quali 
fossero le principali persone al di cui beneplacito fossero 
in gran parte soggetti gli interessi del Duca: 


(i) Ai eh. Sialo 7 or , Ducato di Monferrato . XXXI, 11 ; con un 
>574 — certamente inesatto — scritto sulla guardia del documento, re¬ 
datto (piasi nei medesimi termini della istruzione del Duca. 

(?) Ricorri. II, 349 11. 

(3) Molm fa’ti, La decadenza di Venezia; in /.a Vita italiana nel 
seicento. Conferenza. 

(4) Veggansi infatti le parole che in un poscritto ad una sua let¬ 
tera il duca scriveva al Ravoira il 2? aprile 1574 : « Perchè possiate 
meglio incaminare il negotio de la Religione di San Lazaro, vi diamo 
facoltà di promettere a quelle persone che giudicarete più poter giovare, 
da cinque a sei milla scuti, ripartiti come vi parerà, che se gli paga- 
ranno dove vorranno in Spagna o in Genova mentre però che si ottenga 
buona spedinone conforme al partito da voi ultimamente proposto, nel 
qual caso gli assicurarete del pagamento sì come ve ne assicuriamo per 
la presente segnata di nostra mano. In Turino a li xxil di aprile 1574. » 
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« Andai a trovargli {/ ministri) et doppo havergli di nuovo molto ben 
informati, et fattogli conoscere (pianto erano giuste le dimande di V. A. 
et che lei non ricercava cosa veruna in pregiudizio d'altre Religioni, 
parve che restassero quieti et soddisfatti, promettendomi il favor loro 
nella risolutione che si farebbe, con molte altre solite, profumate parole, 
sopra le quali, per parlar liberamente, faccio ben poco fundamento. Dio 
voglia ch'io mi inganni. Mi ha bisognato dargli copia delle bolle, per 
fargli veder che vi era la riserva dei Stati di S. M. contenuta nel me¬ 
moriale suo, et perchè alle due prime volte che con grande instanza mi 
chiamarono le bolle risposi di non haverle, ma che scriverei per esse, 
ho fiuto che V. A. me n habbi mandato copia con l'ultimo corriero 
venuto, et sono restati sodisfatti, là onde spero bora di picchiar et scaldar 
tanto i freddi cuori di questi ministri che almeno si risolveranno di con¬ 
ceder parte di (pianto si supplica, ateso ch’io giudico presso che impos¬ 
sibile l'otteiier il tutto, per haver finalmente l'altro hieri cavato di bocca 
al l'elisio (i) che S. M. confida tanto nella bontà di V. A. che se bene 
non gli concederà tutto quello che dimanda, non lascierà di accettar il 
tutto in buona parte et conoscere ch'ella non resterà di farlo per diffetto 
di buona volontà verso di lei, ma perchè giudica in materia di stato che 
cosi convenga farsi, non meno per servitio di S. A. che suo. A che ha- 
vendo io risposto (pianto mi parve necessario, così de la Religione 
coinè della restituzione delle riazze (?) sopra la (piale pareva che volesse 
inferire, mi disse: assicuratevi che quasi tulli li princìpi d'Italia non 
possono patire questa Religione ; ma non posso per hora dirvi altro, 
eccetto che S. M. mi In mandato il biglietto che voi gl'havete scritto, 
supplicandola di farvi spedire prima che la si ritiri a l’Escuriale; ed 
ha ordinato che si attenda alla spedinone vostra senza più dila- 
tione, parendogli molto rag ; onevole, poiché sono già circa tre mesi 
che sete qua et non è convenevole far restar il signor Duca vostro 
più sospeso, così non mancaremo di risolversi presto quantunque 
S. M. non fusse qui, ateso che per l'absenza sua non si lascia (come è 
vero) di negotiar seco con scritti. Il che fatto vi parlerò più chiara¬ 
mente et io per il desiderio che ho di servire a S. A. procurarò dal 
canto mio che habbiate spedinone tale che possiate contentarvi. Io 
lo ringratiai, però credo che non mi daranno risposta sin tanto che sia 
venuta d’Italia la relatione, che io le scrissi haveano mandato pigliar 
sopra il fatto de la Religione. Con tutto questo non lasciarò di sol- 
licitar tutti questi signori del Consiglio et procurar di spedirmi bene se 
a Dio piaccia) al più presto. Ma vedendo andar il negotio tanto in lungo 


(i) Le parole in corsivo sono in cifra. 

2) T<»iiuo, Chieii, Chivasso, Linerolo e Villanova (LAsti, che erano 
ancora in mano degli Spaglinoli. 
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et tirarsi a mesi in luogo di giorni, sono astretto per la impossibiltà 
mia supplicare (come faccio) humilissimamente V, A. la quale conosce 
molto bene la carestia di questi paesi et massime della corte, che ha- 
vendo anche consideratimi? alla gran spesa che m’è bisognato fare ha- 
vendo fatto il viaggio per terra, resti servita con la solita sua benignità 
bavere memoria di me, ch'io procurar^ di meritarla colla fedele et di¬ 
ligente servitù mia. 

Mi scordai nelle passate lettere dire particolarmente a V. A. che 
havevo fra li altri signori visitato il signor Ghisol/o reggente di Sicilia (r) 
parente del signor Bernardo Castagna informandolo del particolare 
de la Religione (i) nel (piale bisognerà, per quello che ho poi inteso, 
che dia il v >to suo insieme con gli altri Reggenti di Napoli et Milano (i) 
quando sarà venuta la relalione. Ho ritrovato dello Ghisoìfo (1 amo¬ 
revolissimo et desideroso di servire a V. A. alla «piale dice essere molto 
obligato, et volse ch'io gli dessi una copia de! memoriale che havevo 
presentato sopra quel particolare a S. M , promettendomi di far a luogo 
et tempo miracoli, et credo lo farà da dovero Sarà anco bene che V. A. 
.mi mandi una lettera per caduno de li Regenti, i quali sono de lo stato 
di Milano due, l’uno il signor Giulio Claro, l'altro il signor don Leo¬ 
nardo d'Herrera, amendue senatori. Quelli di Napoli devono essere pa¬ 
rimenti due. però da molti mesi in qua c’è solamente il signor Cutinario, 
non sapendo io bora il nome proprio nè havendo tempo di intenderlo. 
Quello di Sicilia il signor Ghisoìfo. Il Ghisoìfo (i) sarà bene che V. A. 
scriva con ringratiarlo della buona volontà che dimostra nelle cose sue: 
Ruy Gomez (6) mi ha di nuovo repplicato che sarà bene che V. A. 
scriva sovente a S. M. et di sua mano quando ben non dovesse scri¬ 
vere più di 4 linee, et havendogli io detto di haverlo già scritto con la 
sudditta ultima mia de XI. mi ha risposto: scriveteglilo di nuovo da 
parte mia, perchè so quel eh io dico et quanto gli giovarà. V. A. dunque 
si degni perdonarmi l'importunità et raccordarsi che mentre la servei 
presso l'Imperatore conobbi et gli scrissi ch’era necessario far seco il 
medesimo, perchè in verità questi grandissimi principi più gustano di 
due parole scritte di mano di V. A che di cento lettere di secretarii (2). 

Il 15 di novembre il duca di Savoia mandò nuove 
istruzioni al Ravoira, nelle quali ogni pensiero delle com¬ 
mende di Spagna era abbandonato c tornava a ripetersi 
con maggiore insistenza il desiderio di ottenere soltanto 
quelle che trovavansi negli stati d'Italia. Tali erano le istru¬ 
zioni date al Ravoira: 

Quanto alla poca speranza che ci dite di aver nella sptditione del 

(1) Le parole in corsivo sono in cifra. 

(2) Arch. Sialo TorLettere minisi? i , Spagna , I. 
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negotio della nostra Religione di San Lazaro, replicandoci la difficoltà 
che vi faceva il fu d. Velasco per Lintentione di S. M. la quale ci ha- 
veva fatto intendere dal signor Giovanni de Vargas suo agente presso 
di noi il desiderio suo di operare ohe detta Religione si annullasse et 
estenguesse del tutto atteso il pregiudicio che gli ne poteva seguire 
quando si reintegrasse nei regni suoi, ancor che siamo certi che nou ha- 
verete mancato di rendtr ben capace S. M della giustitia della causa 
della verità del fatto et del grande rispetto che le habbiamo portato, 
come faremo sempre in tutto quello che dipenderà da noi, non poten¬ 
doci essere se non discaro et odioso qual si vogli gran beneficio che fosse col 
minimo desgusto di S. M. et come si può conoscere dalle bolle stesse 
che ci scriveste molti mesi havergli presentato, non habbiamo però vo¬ 
luto lasciar di repplicarvi che non mancate di nuovo farle intendere, oltre 
questo che già gl’havrete detto, che noi doppo hiver per rispetto di S. M. 
(con tutto che per infiniti rispetti ci importasse molto) differito di ac 
cettar la mercede et grafia che motte proprio ci ofìerse il papa di voler 
unire detta Religione di San Lazaro alla nostra di San Mauritio; havendo 
dipoi inteso la totale risolutione del Papa che diceva non volere nè po¬ 
tere con ragione et conscienza lasciar estinguere una tal Religione tanto 
antica ultimamente istituita et essendo informati delle strette prattiche... 
fatte da altri Prencipi per haverla, considerassimo esser non meno ser- 
vitio di S M che nostro, essendole pure quel servitore et parente che 
le senio et saremo sempre, di non lassarla andar in mano d'altri. Il che 
ci mosse finalmente ad accettarla con quella generale riserva et esclu¬ 
sione dei Regni et Stati di S. M.. . che si vede nelle dette bolle. La¬ 
onde.... S. M... par che ci farebbe gran torto quando non riconoscesse 
il rispetto che in questo negotio le habbiamo portato; et quanto al pre 
giuditio del quale dubitava S M., ci pare ragionevolmente che non le 
re possa seguir alcuno, perchè quanto alle commende noi non preten¬ 
diamo per ninna maniera commenda nè beneficio ne i regni di Spagna, 
solamente le supplichiamo et questo per gratia la confirmatione delli 
privilegi della Religione et le commende de i stati d'Italia, le quali sono 
per la maggior parte ancor hoggidi in esser et me Ite sono gius patro¬ 
nati de commendatori i quali le possedono : et quanto alla giurisditione, 
havendogli rimostrato per gli privilegi et scritture di atti di possessione 
mandatevi, che non si domanda cosa nuova et che non sia stata con¬ 
cessa a tutti gli gran Maestri nostri predecessori che non 1 ’hanno ser¬ 
vita come noi et della quale la Religione non ne sia stata sempre in 
possesso; ci pare parimente che non possa ragionevolmente negarcela 
massime che deve esser S. M. ben sicura, che quando qualsivoglia ca¬ 
valiere di cpiesta Religione havesse commesso eccesso alcuno in Savoia 
non che ne i Regni di S. M. contro il servitio suo. non manca ressi mo, 
per principa’e et caro che ci fosse, mandarlo, bisognando, in carcere... 
il che tutto, con quel di più che... troverete conveniente, gli esporrete 
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con quella efficacia che merita la nostra osservanza et devotione verso 
di lei [i). 

Così Tambasciatore Ravoira fu costretto a presentare 
una nuova memoria a Filippo II, clic, seguendo la sua 
abitudine, erasi ritirato per qualche giorno dal mondo allo 
scopo di darsi alle pratiche religiose (2). In essa il Ravoira 
esponeva capo per capo quanto Emanuele Filiberto desi¬ 
derava gli fosse concesso da parte di S. M. « la quale ve¬ 
ramente si può chiamare il vero scudo et sostegno della 
Cristianità et santa Chiesa» (3). Ma ogni richiesta ed ogni 
buona parola per allora non valse, e l’anno 1573 era oramai 
tutto trascorso quando il Ravoira per il mal animo del Re 
e per la lentezza dei suoi ministri trovavasi costretto a scri¬ 
vere al duca nei termini seguenti: 

. Hor venendo al benedetto negotio di San Lazaro che mi dà 

più fastidio et travaglio che non ho di bisogno, fui avvertito con molta 
secretezza che S. M. haveva ordinato che alla spedinone di essa doves¬ 
sero, senza che mi fosse comunicato, intravenire oltra li sette Signori del 
consiglio di Stato et il Regente Claro, li signori Presidente di Fiandra, 
Vicecancelliere d'Aragona, Francecso Fernandez vice Presidente d'Italia, 
il Regente di Napoli et il Ghisolfo Regente di Sicilia, et che a cnduno 
di loro fossero portate le scritture prima che si cominciasse la consulta; 
laonde destramente, senza mostrar ch'io sapessi cosa ninna di questo 
ordine, ma solamente perchè sapessero che V. A. gli teneva per amici 
confidenti, gli diedi conto et informai tutti largamente del negotio, ri¬ 
mostrandogli quanto fosse ragionevole ciò che si domandava et pregan¬ 
dogli di favorevole spedinone, con assicurargli che V. A. ne terrebbe 
particolare memoria, et ripportai da loro quelle solite belle parole et 
promesse che si spendono in questa corte, mostrando però la maggior 
parte d'essi che non sapevano di dover intravenire in questa speditione. 
Alti otto si cominciò la consulta delli suddetti sei signori, senza che vi 
intravenissero quelli del consiglio di Stato. Al quale havevano ordine 
di mandare poi il parer loro. Et avanti ogni cosa intesi che si comin¬ 
ciarono a leggere molti discorsi et pareri fatti già molti anni da theo- 


(1 Arch. Stalo Por., Lettere ministri , Spagna, I. 

(2) « Et perchè S. M. si era quel stesso giorno ritirato in S. Giro¬ 
lamo per confessarsi et comunicarsi (come fa molto sovente).. . » Ravoira 
al Duca, Madrid, 17 novembre 1573; ibid. 

(3) Arch. Stato Tor ., ibid. 
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Ioghi et altri letterati contro questa Religione di San Lazaro per rimostrar 
a Pio Quinto di felice memoria et ai moderno pontefice che dovevano 
estinguerla, et che S. M. per niuna maniera doveva nè voleva permet¬ 
terla nei suoi regni et Stati. Circa questa lettura si spesero alcuni giorni. 
Poi intesi che si lessero copie di lettere particolari scritte di inano di 
S. M. a Loro Santità suddette et altre scritte da V. A. et al signor Gio¬ 
vanni de Vargasdove espressamente S. M le haveva domandato per sin¬ 
goiar piacere che non solamente non s'intromettesse in questo ma anco im¬ 
piegasse ogni suo potere perchè s'estinguesse questa Religione, atteso che 
S. M. non era per consentirgli a modo alcuno quando ben fosse stato per un 
suo proprio figliuolo. Appresso si lessero le risposte d’esso Vargaset altre 
lettere del Cardinal Gran Vela e Commendatore maggiore scritte sopra di 
questo. Indi si viddero le Bolle et memoriali di V. A., di modo che sino a 
sei volte mirarono detti signori in consulta prima che risolversi. Et ho inteso 
che nel votare furono molto discordi dico tanto che ogni uno di loro 
diede il suo parere in scritto però non potei intendere altro particolare 
ecceito che (i) l'Hernandes vice presidente d'Italia o sia per la mala /;/* 
telligenza che ha col reggente Claro o per poco sangue che tenga alle 
cose di V A. o /orsi per difetto di sua mala natura et volunla 
conira tutti ti Italiani fu in tutto e per tutto contrario non ostante le 
belle par olle che mi havea detto. Il simile quello di Aragona, per ricono¬ 
scere i favori et benefitii che V. A. ha fatto al signor D. Henrico Pa- 
lafon suo cugino dal quale gli fecci parlar più d'una volta. Intesi anco 
che gl'altri informali della mala sodisfatione che ha S. 31 . di questo 
negotio erano andati molto tratenuti nei pareti loro et differenti , se ben 
tutti alquanto favorevoli a V. A. Visto questo et inteso anche qualche 
altro particolare che mi havea detto in secreto Antonio Peres quale non 
scriverà per adesso da che lutto conobbi il gran pericolo che correva 
questa mia speditione , mi risolsi avanti che si comiticiasse la re lattone 
nel consiglio di stato di procurargli qualche rimedio in questo modo , 
che monstrai di bavere havuto lettere di V. A . con wio servitore di uno 
gentilissimo italiano del tenor che V. A. vedrà per la copia che le mando 
quivi acclusa in cifra. Et la formai conforme al rimedio che giudicai 
necessario per quello che haveva potuto cavare dal discorso fattomi dal 
detto Antonio Peres che credo che V. A. lo debba trovar buono. Andai 
poi dal signor secretarlo Perez facendogli intendere che mi abbisogna 
parlar a S. M. per infermarla di quanto V. A. mi haveva comandato 
con sue nuove lettere, a che mi rispose che stando S. M. retirata 
al Pardo, era di parere che senza darle fastidio con chiamarle 
udienza io dovessi supplir con lettere, giudicando che essendo S. M. 
molto amica di negotiar in iscritto massime quando sta ritirata, 
fussi per giovare più alla speditione mia lo scrivergli che andargli par- 


(if Le parole in corsivo sono in cifra. 
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lare. Cosi segguendo in tutto il parere suo mandai hieri a S. M. copia 
della lettera di V. A. et insieme gli scrissi quanto mi parve conve¬ 
niente al servitio di Iti et di V. A. tenendo quella strada et usando 
quei termini nella lettera mia che: furono consigliali dal dello servitore (i). 
L’istesso giorno mi rispose il signor Santoyo al quale indirizai il 
piego mio, haver fatto l'ufficio come vederà V. A. per la sua lettera 
istessa ch’io gli mando con questa. Ho anco di nuovo parlato a tutti 
questi signori del consiglio di Stato, ma sono tanto asciuti et sechi nel 
proceder loro che non se gli può cavar altro 'che due sole parole 
più tosto di compimento che di negotio ; et parmi vedergli molto mu¬ 
tati da quelle larghe parole et offerte fattemi un mese fa quando furono 
fatti del consiglio di Stato. Piaccia a Dio che tutto vadi bene, ma io 
dubito molto del contrario perchè parmi di veder tutto il mondo con 
giurato contra questo negotio massime che si parla pubblicamente doppo 
che si è posto in consulta, con tutto ch’io non ne parli con altri che 
con i consiglieri, che S. M. l’habbi tolto in punta d’honore, et che non 
sia mai per passarlo... Con tutto questo vedarò quello che operano 
questi ultimi scritti et queste mie dilligenze et prego Dio che acquetti 
l’animo di S. M. et la disponga a gratificare V. A. in questa sua ragio¬ 
nevole dimanda, perchè altramente quanto dadi ministri ne spero poco, 
per molti rispetti che non oso scrivere, massime poi che vedo che 
doppo la morte delli fu signori Ruy Gomez et Velasco, i quali cono¬ 
scevano meglio V. A. et quanto convenga al servitio di 5 M. di tenerla 
ben contenta et soddisfatta, non posso cavar da niun di questi altri pa¬ 
rola veruna per quanto gli sappi predicare se non questa, che sono ser¬ 
vitori di V. A. et non mancaranno haver per raccomandate le cose sue: 
et Dio sa poi come sta l’intrinseco loro. Il Conte di Chinchione, qual 
si mostra molto affezionato almeno a parole, et il prior D. Antonio 
stanno di continovo apresso S. M., la quale in x mesi dell’anno sta 
fuori di qui di modo che ben poche volte si trovano in conseglio, oltre 
che mi dice il signor secretai io Perez et è ben facile da conoscere, 
che doppo la morte de i due suddetti non c'è veruno, sia chi si voglia, 
che abbia credito di trattare negotii con S. M. eccetto colla ordinaria 
via delle relationi che se gli mandano da i consegli sopra i quali si 
discarrica affatto ti signori Don Diego di Cordova et Francesco Sbarra 
non ponno in questi particolari un iotta, talmente che può considerar 
Y. A. in qual termine io mi trovi, parendomi che non si tratta quivi di 
quello che possa essere ragionevole, ma solamente di non concedere as¬ 
solutamente quello che sì giustamente si ricerca perchè dà disgusto a 
S. M. nel qual caso pc co possot o giovare le me Ite et vive ragioni in 
voce et in iscritto dedotte; spero nondimeno che la Bontà di Dio ri¬ 


ti) Le paiole in corsivo sono in cifra. 
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mediarà al tutto perchè quanto a me non so veramente che più dire 
nè scrivere, eccetto rimettere ogni cesa alla divina providenza. .. (c) 

* 

* * 

L’anno 1574 segna l’inizio di una nuova fase nelle 
trattative con la corte di Spagna. Il 25 febbraio Filippo II 
in una lunga sua lettera da Aranjuez al marchese d’Aya- 
monte, dopo di avere minutamente esposto le pratiche fatte 
dal duca in pio’ dei suo Ordine, manifestò recisamente il 
suo contrario volere, aggiungendo: 

. Ho mandato che subito vi si avisi di tutto questo afinchè lo 

teniate inteso, e molto v'incarrico che in nessun modo permettiate che 
in questo stato si prenda possesso d’alcuna conienda nè beneficio nè 
d'altro verun genere di rendita che fosse o fosse stata del detto ordine 
di San Lazaro, nè di esenzione di pagamenti nè di altri diritti rè di giu¬ 
risdizione di alcun altro privilegio a niuna persona che avesse avuto l’a¬ 
bito della detta Religione, e che communiclrate e pratichiate questo 
affare e quello che sopra esso si osserva con il consiglio secreto e con 
li altri tribunali che vi parerà e che mi avisiate subito di ciò che a voi 
e ad essi ne sarà parso, afinchè qui si veda ciò che più convenga sopra 
ciò provvedere. Lo stesso ho mandato scriversi al Cardinal de Granvela per 
quanto spetta a Napoli et al presidente di Sicilia et anche aU’ambasciatore 
in Roma afinchè dia conto di ciò a S S. et intenda le cause che mi 
movono a non permettere che s'introduca questo ordine ne miti regni 
e stati (2). 

Ma già il 20 febbraio del medesimo anno Emanuele 
Filiberto, irritato che ai suoi ministri si facesse perder tanto 
tempo senza alcun frutto, e vedendo che i primi partiti offerti 
non avevano avuto buona accoglienza, ricorse ad un altro, 
spiegando all’ambasciatore Ravoira con una sua lettera, 
che ben ci dimostra quale fosse t’animo suo in quel momento 
irritato da tante lungaggini. In essa poi aggiungeva: 

. Potrete anche al vostro ritorno di Portogallo aggiognere 

quest’altro espediente, se quello da voi esposto non gli contenta, ciò è 
che S. M. si contenti di applicare alla Religione di San Giovanni altie- 


(1) Arch . di S/aio, Lettere Ministri , Spagna , I. Madrid, 17 die. 1573. 

(2) Arch , del Gran Mag. Affari diversi^ li ; copia autentica del 1746. 
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tante cometide di queste di San Lazaro quanto vagliano quel'e che essa 
religione di San Giovanni possedè et gode negli stati nostri. II che non 
può esser molto et con la autorità di Sua Beatitudine si concederanno 
queste in ricompensa alla religione di San Lazaro. II che mediante noi 
faremo con il capitolo generale una ampia rinuntia di tutte le commende 
et raggioni che questa religione possi pretendere tanto in Spagna quanto 
in tutti gl’altri regni et stati di S. M. la quale con questo verrà a con¬ 
seguir l’intento suo se pure è tale come si dice senza alcun suo danno 
o interesse et noi restaremo consolati di vedersi pure gratificati in qualche 
cosa, (i) 

Le stesse cose affrettavasi a scrivere il 3 marzo seguente 
da Villafranca ad Antonio Perez il grand’ammiraglio Andrea 
Provana (2); ma sarebbe stato illusione il pensare che 
almeno a questa domanda i ministri spagnuoli rispondessero 
in modo soddisfacente e nel minor tempo possibile. Il 7 
luglio difatti il Ravoira scriveva di aver ottenuto udienza 
da S. M., di avergli rinnovato la suddetta domanda e di 
averne ottenuto buone promesse di interessamento da parte 
del re (3); ma ancora il 16 agosto si trovava costretto di 
mandare al suo duca la sconfortante risposta che per la 
inqualificabile lentezza dei consiglieri e pel disaccordo scop¬ 
piato tra essi al riguardo, benché avessero impiegato cinque 
sedute per discutere sulTargomento, non crasi ancora venuto 
ad alcuna risoluzione (4). Alla perfine il 30 novembre di 
quell’anno 1574 potè enumerare al suo duca le difficoltà 
che si elevavano per parte degli spagnuoli alla designata 
permutazione delle commende: Le difficoltà erano quattro 
sostanzialmente, e gli erano state notificate soltanto a voce e 
neppur per iscritto: 

Il primo era circa la hospitalità de infermi, la quale dicono che 
segguendo questa permutatione verrebbe a cessare perchè la religione 
di Malta non vorrebbe lasciare le sue comende libere per pigliar le 
altre con carrico di hospitatione, come non sarebbe manco ragionevole. 
Il che risultarebbe in danno delli infermi del Re et dii Regno, oltre il 


(1) Arch. distato. Lettere Ministri, Spagna, I. 

(2) Arch. di Stato. Ducalo di Monferrato, XXXI, 11. 

(3) Arch . di Stato . Lettere ministri . Spagna. I. 

(4) Ibidem. 
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carrico di conscienza alterando le pie insti tutioni di quei che hanno fon¬ 
dato gli hospitali. 

Il secondo, che essendo le comende di quei due Regni per la maggior 
parte jus patronatus di particolari come sempre si è nei memoriali esposto, 
non si potrebbe far questa permutatione senza aggravio et danno dei 
detti particolari et anco di S. M. per essere suoi sudditi ateso che la 
religione di Malta le vorrebbe libere ne la istessa forma che sono le sue. 

Il terzo che non si poteva venire ad alcuna risolutione senza saper 
prima la quantità, qualità et valore delle comende che la religione di 
San Lazaro possedè ne i stati d Italia di S M. (perchè di quelle chesi 
possono pretendere non vogliono udirne parola . Et senza saper pari¬ 
mente ristesse circostanze di quelle comende che la religione di San Gio¬ 
vanni tiene in tutti gli stati di V. A. 

Il quarto et ultimo che conlìrmando S. M. o concedendo privilegi 
a questa religione di Sati Lazaro verrebbe a rompere in gran suo inte¬ 
resse la risolutione fatta già più anni nel suo consiglio, con intrave- 
nimento di tutti* gli regenti delli altri regni et stati suoi, cioè che co¬ 
nosciuto il gran pregiuditio che questa religione et privilegi portavano 
alla giurisditione di S M., si ordinava irrevocabilmente a tutti gli Go¬ 
vernatori che non permettessero a modo alcuno l'uso et osservanza 
d'essi privilegi (i). 

La terza difficoltà era già stata elevata fin dal set¬ 
tembre (2); ma non essendo ancor giunte le informazioni 
richieste, come si vede il negozio minacciava ancora di 
protrarsi per lungo tempo. Cosi, benché già fin dal gennaio 
dclTanno seguente il duca scrivesse al Ravoira ordinandogli 
di far in modo che i quattro dubbi esposti dagli Spagnuoli 
venissero eliminati (3), ancora alla fine delTanno il negoziato 
non era ancora avanzato di un passo, come si può vedere 
dall’istruzione che il 15 di dicembre Emanuele Filiberto 
mandava in proposito al marchese Pallavicino governatore 
di Ceva, che doveva recarsi in Ispagna: 

. . Più farete intendere a S M. che essendosi degnata di farci ri¬ 
spondere sopra il partito secondo della permutatione da noi proposta 


(1) Ibidem. 

(2) « .... ne ha parecido que se pueda bien tornar resnluru n sin 
tener primero informacion de los ministros de. S. M Risposici della 
corte di Spagna per fatto della Religione di San Lazaro, 16 settembre 1574. 
Ardi . del Grati Magistero , Affari diversi, li, e Religione di San La¬ 
zaro, VII. 

(3) Arc/i. di Sialo. Negoziazioni Spagna , II. 
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per conto dii negotio della nostra religione dei SS. Maurizio et Lazaro 
(dii quale et della risposta insieme con i memoriali dati in nome nostro 
dal signor della Croce se vi dà copia per instrutione vostra) che lo havea 
udito volentieri et lo trovava buono, desiderando darci in questo ogni 
soddi>fatione mentre che non vi fusse inconveniente notabile, ma che 
era necessario aspettare prima le inforniationi de Ili suoi governatori di 
Napoli, Sicilia et Milano et farne più certa risolutione. llora che rag- 
gionevolmente crediamo che siano doppo si longo tempo state mandate 
dette informationi, la supplichiamo giacile ha conosciuto oltre il rispetto 
che le habbiamo portato in questo colla generale esclusione dei suoi 
regni et stati che facessimo porre nelle Bolle che di nuovo col detto 
partito ci siamo'accomodati a tutto ciò che habbiamo conosciuto essere 
soddisfattone di S. M. che resti horamai servita di accettare et effettuare 
detta premutatene accompagnando dii favore et gratia sua questa tanto 
antiqua Religione (poi che è capitata in noi che le siamo tanto certo et 
devoto servitore et che pur sarà per servire a Dio, alla religione cat¬ 
tolica et a S. M.) et concedergli quei privilegi stessi che ha la reli¬ 
gione di Malta secondo i detti memoriali presentati, a’ quali vi riferirete 
presentandone nuova copia se sia di bisogno. Il che riceveremo in 
singoiar mercede et gratia dalla M. S. Et poiché potrebbe essere che 
sopra quest'ultima parte toccante gli privilegi che ricerchiamo per conto 
delle persone et dignità della Religione, ma non per conto delli beni et 
comende nascesse qualche difficoltà che portasse la risolutione del ne- 
gotio in longo, voi starete un pezzo saldo sopra questa proposta, rimo¬ 
strando colle ragioni suddette et altre clie secondo l'occasione vi occor¬ 
reranno al proposito che ragionevolmente questa gratia non ci deve 
essere negata. E quando pur finalmente vediate di non poter ottenere 
essi privilegi, ci darete avviso di quello che S. M. si risolverà di fare 
acciocché vi possiamo mandare qudlo da farsi (i). 

Le informazioni che Filippo II aveva domandato ai suoi 
ministri di Milano, di Napoli e di Sicilia erano giunte bensì 
da un pezzo; ma il tenore di esse appunto faceva ritardare 
la risposta desiderata. 11 Terranova por esempio, viceré di 
Sicilia, aveva scritto fin dal 2 di gennaio del 1575 che non 
credeva lo scopo del Duca essere soltanto quello di permu¬ 
tare semplicemente le commende di San Lazaro con quelle 
di San Giovanni; ma che egli lo con ciò disegnava «di poter 
allargare e stendere quella religione sua nel li regni e stati 
concedendo Tabito indifferentemente di Sita Maestà conce¬ 
dendo Tabito a chiunque volesse pigliarlo ». Così egli era d’av- 

(1) Minuta e originale in Archivio distalo. Negoziazioni Spagna, I. 
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viso che non solo non si dovesse permettere che l'ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro fosse privilegiato come quello di 
S. Giovanni, ma neppure introdotto negli Stati di i re di Spagna ; 
e soggiungeva alla fine della sua lettera : « E se altro camino 
non ci fosse senza inconveniente, potrà servirsi V. M. dell'oc- 
casione proposta di ragionar della permutatione non ad altro 
fine che per dar tempo al tempo, ricercando al Duca che spe¬ 
cifichi le commende e membri della permutatione» (i). 
Si può ben comprendere quanto un tale consiglio dovesse 
tornare accetto a Filippo II; ma la pazienza del Duca aveva 
ormai il diritto di essere stanca. Da ogni parte gli giun¬ 
gevano sollecitazioni perchè il negozio col re di Spagna ter¬ 
minasse con onore e con vantaggio debordine; il vescovo 
Odescalco tra gli altri gli faceva osservare che la grandezza 
e fermezza della Religione consisteva « in gran parte nel 
guadagnare la volontà del re Cattolico » (2); cosicché il 
Duca il 2 di settembre del 1576 scrisse ancora al Ravoira 
perchè supplicasse con la maggior efficacia possibile il re di 
Spagna a decidersi una buona volta per Tuno e per l'altro 
partito (3); ma sempre invano. La Reai Camera di Napoli 
diede bensì il 23 luglio 1579, come sembra, parere favo¬ 
revole alla permuta domandata dal Duca (4), ina Filippo II 
nulla rispose in proposito: anzi Emanuele Filiberto moriva 
il 30 agosto 1580 senza aver nulla ottenuto; il signor di 
Perez spedito in Ispagna per annunziare la morte e l'assun¬ 
zione al trono del successore Carlo Emanuele I aveva nelle 
istruzioni avute nel novembre anche Lincarico di accor¬ 
darsi col Pallavicino e di cercar di ottenere dal re di 
Spagna quanto da tempo Emanuele Filiberto aveva già 
domandato; (5) lo stesso incarico fu poi rinnovato nel 1583 
al Pallavicino dal Duca che era ormai perfino propenso ad 


b) Montani, Appenda n. 58. 

(2) Roma, 2 giugno; 9 luglio; 23 luglio; 6 agosto 9 agosto 1576. 
Kstratti in Ardi. Cattaneo. 

(3) Ai eh dì Stalo. Negoziazioni Spagna , I. 

(4) Montani, libro HI. 

(5) Ardi di Stato. Negoziazioni Spagna , I. 
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incorporare la religione di San Lazzaro a quella di San 
Giovanni ed a farsi gran Maestro sol più di quella di San 
Maurizio, e in questo senso appunto nelfanno seguente Tarn- 
basciatore piemontese parlò alla corte di Spagna; lo stesse 
istruzioni ebbero il conte d’Ozegna il i dicembre del 15S6 
e il marchese d'Este il 14 maggio 1588, (1) ma tutto, come 
sempre, invano: solo con molta faticale con tutta l'abilità 
diplomatica del conte di Yerrua si potè poi ottenere, verisi- 
milmentc colf approvazione di Filippo li (2), un breve da 
Clemente Vili il 9 settembre 1603, in cui, derogando ad 
ogni disposizione pontificia in contrario ed alla secolariz- 
zione delle commende fatte da Gregorio XI IT. il pontefice 
stabiliva che tutte le commende e benefici del regno di 
Napoli, eccetto Capila ed Ofena, venissero incorporate al¬ 
l’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, potendone il Duca 
gran Maestro disporre a suo piacimento (3). 

* 

* * 

fanti anni adunque dovevano trascorrer dal tempo in 
cui le bollo di Gregorio XIII avevano dato la vita al nuovo 
ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro per ottenere con tutti 
gli stenti dal re di Spagna almeno una parte di quanto il 
gran Maestro avrebbe desiderato: ma intanto le tergiver¬ 
sazioni di questo re esercitarono una notevole influenza su 
quanto doveva deliberare in proposito quello di Portogallo 
che sempre in questo negozio subordinò le sue decisioni a 
quelle dei suo potente vicino; e nel regno del quale, se¬ 
condo una not i fatta al tempo dm gran Maestri della 
fumigliadi Actia, esistevano sHte importanti commende (4). 

11 ) Ibid. 

tri GioFFRF.no. libro IV, cap V 

1 \) la negoziazione del Yerrua in Claritta. 94 segg. La bolla di 
Cioncate \LI in P-aldfsano. La sacra Hisiorìae di San Mauritìo ar¬ 
ciduca dei a legioni Thebca, 455; Torino MDCIII; e in Puiiariinn j eu 
Li Scrac Romancnrn Ponti team /W Lncn/cs ad sacra tn A 'c/i-ioncm et or¬ 
dinerà miisarcm P P. - V • '* r; i: : ci Labari ; Au^ustae Taurinornni, (s. d. ) 

141 Montani, libro Ij. 
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Incaricato di trattare presso di lui fu il signor di Vinovo, 
Don Carlo della Rovere, che era parente del signor di 
Cinzano Giovanni Francesco (i) e una sorella del quale era 
stata dama di corte a Madrid al tempo del degenerato ed 
infelice Don Carlos (2). 

Partì don Carlo della Rovere munito di un memoriale 
pel re in cui erano esposti minutamente i desideri del 
Duca, del seguente tenore: 

Serenissimo et potentissimo Re. 

Il duca di Savoia dice che la gratia che piacque alla Santità di 
N. S. di fare a lui et a leghimi successori suoi del sangue et Duchi 
di Savoia del gran Maestrasgo delle due religioni di San Mauritio et 
San Lazaro insieme oongionte (come Don Carlo della Rovere ha larga¬ 
mente et in suo nome a bocca espresso a V. M.) imperfetta et in molte 
parti manchevole resterebbe s'ella non fosse da V. M. aiutata e favorita, 
sapendo già il Duca per molte prove quanto per quella portione del 
sangue ch’egli tragge da questa reai casa egli non può non sperare di 
ricevere da V. M. la perfettione della sudetta gratia la quale egli ha 
tanto più cara stimata quanto che col mezzo d'essa egli spera che se 
gli possano presentare occasioni d’esercitare quel gran desiderio ch'egli 
ha di servire a V. M. Però affidato dalla sua immensa benignità egli 
la supplica a concederli le gratie in questa scrittura espresse. 

Che V. M. tenga i cavalieri di questa religione e le cose loro sotta 
la sua reai protettione, concedendo loro per tutti i regni et stati suoi 
i privilegi e conservatorie conformi a quelli che già furono concessi a 
questa religione da sommi pontefici e Imperatori et anche come pare 
che siano quegli di Malta. Che V. M sia servita di permettere che si 
faccino publicare dove sarà bisogno delli stati suoi il breve di S. S. (copia 
del quale con questa eshibisce) et così tutti gli altri ordini del Duca 
che fossero all'essaltatione et benelìtio di questa religione... . restando 
V. M. servita di dar sopra ciò quei ricapiti, carte, patenti, declarationi 
che per dare essecutione al tutto saranno di bisogno perchè il Duca 
ha come gran Maestro di essa religione riconosciuto che fuora di questo 
che si conviene alla sua reputatione et allo splendore della sua casa egli 
intende che V. M. ne possa et debbia come di cosa sua propria ad ogni 
suo arbitrio disponere, laonde egli caramente supplica V. M. che fa¬ 
vorisca queste pie institutioni et tutto quello di più che puotesse alla 


(1) Savio, Le famiglie della Rovere e Tana, parenti di San Luigi 
Gonzaga, in Giornale Araldico, 1890. 

(2) De Moiìv, Don Carlos et Philippe li, 3, ediz., p. 88. 
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detta Religione appartenere a fine che le incomende, hospitali et altre 
cose di San Lazaro et beni di questa Religione ( le quali tutte cose per 
antiche costitutioni et bolle di sommi pontefici sono membri di essa ) 
che sono legitimamente possedute siano etiandio legitimamente et ret¬ 
tamente governate et tolte da V. M. sotto la sua prottttione e salva- 
guardia. Et perchè vi possono essere delle incomende che senza legitimo 
titolo sono usurpate a qualche cavaliere o altre entrate a qualche hospitale 
o case di questa religione i quali anchora che siano stati legitimamente 
provisti non le posseggono per non haver sino ad hora puotuto la loro 
giustitia conseguire et potrebbe essere etiandio che delle incomende et 
entrate di questa medesima qualità ve ne fossero che hora restano vacue 
o senza legitimo possessore, il Duca supplica V. M. sia servita mandar 
che si publichi se nelli suoi stati ve ne fosse alcuna di queste qualità 
che sotto grave pena venghi notificata perchè sia alla detta religione 
restituita in quella maniera che V. M. meglio resterà servita et in questo 
s’assicura il Duca che la mente di V. M.sarà in tutto alla sua conforme 
cioè che l'opre pie e sante (come questa è) non restino in alcuna ma¬ 
niera pregiudicate nè offese. .. (i). 

Il 6 maggio Carlo della Rovere giungeva a Madrid, 
dove abboccavasi col Ravoira; ma sull’esito che avrebbe 
avuto la sua ambasciata questi mostravasi assai sfiduciato, 
e scriveva il 5 di giugno del 1573 tra l’altro al Duca: 

.Alli vi del passato giunse qui il signor D. Carlo di Vinovo il 

quale per provedere ad alcuni suoi bisogni si è fermato qui sino alli 3 
del presente che si è partito per la sua commissione di Portogallo nella 
quale per quanto ho scoperto qui doppo che si è saputa la sua andata, 
dubito che haverà da travagliar assai perchè insomma niun principe vede 
volentieri questa grandezza in V. A. et che la debba haver autorità 
veruna nelli sudditi et stati loro; ma non per questo si deve lasciar 
l’impresa, perchè in somma chi la dura la vince, oltre che essendo la 
ragione dal canto di V. A. bisognarà al fine che cedino et abbino pa- 
centia. Io vedendo queste difficoltà ho instrutto molto bene detto signor 
Don Carlo et fattogli i suoi memoriali così per presentar come per 
saper rispondere a molte oggetioni che gli potranno esser fatte (2). 

Le accoglienze che il della Rovere ebbe in Evora 
dal re e da tutta la corte non potevano essere più lusin- 


(1) Arch. del Gran Mag. Affari diversi, III. 

(2) Arch . di Stato. Lettere ministri Spagna, I. 
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ghiere. Ce ne informa minutamente egli stesso in una sua 
lunga lettera del 2 luglio 1573: 


Serenissimo Signore , 

Il giorno di San Giovanni solamente entrai qua nella casa che mi 
fu fatta provedere dal Re. Il sabbato seguente, che fu alli 27, hebbi 
audienza da Sua Maestà ; e perchè già m’era informato del modo, ch'io 
haveva a tenere, non m’estesi più oltre che di baciarle la mano per 
parte di V. A. et esporle il primo capo della mia istruttione riserban¬ 
domi, per quanto Sua Maestà fosse stata servita di darmi altra audienza 
a dirle quanto da V. A. m’era stato commandato ch’io la supplicassi a 
nome suo, del che etiandio ne le haverei lasciato memoriale in iscritto, 
alla qual cosa Sua Maestà mi rispose che mi havrebbe fatto chiamare, 
il che seguì alli 29 Io stetti con Sua Maestà più d’un’ hora, onde le 
discorsi tutto quello mi parea che facesse a proposito per lo nego!io, e 
finalmente le diedi il memoriale conchiudendo che V. A. non intendeva 
che S. M. facesse se non quello che fosse stato di sua sodisfatione. 
Mentre ch’io stetti col Re non vi stette persona alcuna che Sua Maestà 
et io, et in quel mezzo si ridusse il consiglio; onde credo che si trat¬ 
tasse del negotio doppo ch’io fui partito. Io presi il memoriale più 
breve che fosse possibile, cavando se non i capi più importanti della 
mia instruttione, il che feci per bavere inteso che non bisognava spa¬ 
ventare questi ministri con molte cose : oltre di ciò posi la medesima 
riserva, cioè che V. A. non voleva se non quello che meglio Sua Maestà 
fosse stata servita ; il medesimo dissi al Cardinale e poi con tutti questi 
Ministri; onde pare che siano alquanto assicurati e raddolciti gli animi 
da quel sospetto et da quella amaritudine che s erano per la venuta mia 
conceputa. Con tutto ciò temo di longhezza et che non mi siano mosse 
molte difficultà se non per altro almeno per non mancare essi ministri 
del loro solito costume. S’io havessi ventura eguale alla infinita devo- 
tione ch’io porto a V. A. ella resterebbe interamente servita, et io del 
mio desiderio appagato. Ma in ogni caso m’affaticherò di maniera che 
V A. potrà assicurarsi che ben puoteva ella valersi di persona di maggior 
sufficentia di me, ma non più avido nè diligente nel servigio suo; e per 
ogni commodità che si possa scrivere le darò aviso di quello si anderà 
facendo. Intanto non resterò di dire a V. A. gli honori chequi mi sono 
stati fatti come a fattura, creato, e servitor suo. Sua Maestà mi mandò 
a levar di casa da un suo principale maggiordomo con molti cavaglieri. 
Mi diede audienza in piedi e mi fece coprire la prima volta, e la seconda 
non solo mi fece Sua Maestà coprire, ma etiandio mi fece sedere con 
esso lei. I medesimi termini usò il Cardinale, et amendue mi domanda¬ 
rono molte informationi di V. A., di Madama Serenissima et dell’Altezza 
del Principe, et questo con tanta curiosità che ben dimostrano l’amore 
che tengono a V. A., et in qual conto e rispetto Sua Maestà mi fa le 
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spese, et ha concesso al suo tesoriero maggiore, et ad un altro cava- 
gliero molto prencipale dell’habito, che mi tengono compania. In Villa 
Vitiosa mi fece il Duca di Bragantia molte carezze, m'incontrò, mi tenne 
a mangiare con esso lui. et nel mio partire mi volle ad ogni modo accompa¬ 
gnare un pezzo fuora della terra, etiandio ch’io ne facessi molta resistentia, e 
con molte offerte amorevoli ch'egli fece, mostrò molto desiderio di ser¬ 
vire V. A. Del Prencipe Don Duarte è meglio ch'io taccia perchè non 
basto a scrivere l'amore et l’osservanza ch'egli mostra di portare a V. 
A , il desiderio ch'egli ha di servirla, l’accoglienze et l'offerte ch’egli mi 
fece in Villa Vitiosa dove egli si ritrovava col Duca, et poi qua confer¬ 
mate; onde più volte mi sono doluto di non haver alcuna carta di V. 
A. per lui, anchora ch'io habbia fatto conveniente scusa, et giuramenti 
che V. A. gli corrisponde di vicendevole amore e voluntA. Tutti i primi 
cavaglieli mi hanno visitato ed io non ho mancato di corrispondere. Ho 
visitato tutti quegli del Consiglio, e con quegli di maggiore auttorità 
ho spese quelle parole che mi sono parse convenienti perchè non man¬ 
chino di favorire il negotio, e sino qui in apparenza pare che dimostrano 
buona voluntà. Non manco di procurare al meglio ch'io posso defor¬ 
marmi di quelle cose che V. A. pose nell’arbitrio mio, ma questa è 
opra molto faticosa e nella quale bisogna andare con molto artificio, 
havendo a trattare con gente stretta, sospettosa e difficile. Di quello che 
anderà seguendo per ogni commodità ne darò avviso a V. A. alla quale 
con la riverenza ch'io debbo maggiore bacio la mano, pregando Nostro 
Signore che le doni longhissimi e felicissimi anni (i). 

Ma tutte queste non eran che buone parole e nulTaltro, 
poiché il 29 del mese stesso il Ravoira già mandava no¬ 
tizia del cattivo esito del negoziato (2) e il 13 agosto lo 
stesso Don Carlo univa con una sua lettera la risposta, 
in portoghese, del Re, il quale si scusava di non poter 
accondiscendere, per lo stato del suo regno che noi com¬ 
portava, ai desideri del Duca (3). Intorno a questa risposta 


(1) Orig. autografo in Arch. Cattaneo . 

(2) Ravoira al Duca, Madrid 29 luglio 1573: «... Mando a V. A. 
l’alligata di Portogallo, et per quanto mi scrive il signor Cavanago 
parmi che quel Re non habbia spedito molto bene il signor Don Carlo, 
se bene gli ha donato una catena di cinquecento scudi ; et perchè la 
vederà nelle sue quanto passa non le ne dirò altro». Arch . di Staio , 
Lettere Ministri . Spagna, I. 

(3) «... por estes et outres respeitos (que mandon comunicara doni 
Carlos mais larguamente) noon pode respondelhe en outra forma » Arch. 
del gran Mag., Mem. carteggi , II. 
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Tarcivescovo di Torino Gerolamo della Rovere scriveva da 
Chieri il 29 ottobre seguente airammiraglio Leynì, di non 
aver mai veduto « fare un rifiuto gratioso con più onorato 
et complito procedere di quello che ha fatto la Maestà di 
quel re et degl'altri signori, quali tutti si vede che con¬ 
corrono col desiderio di S. A.» (1); perciò il Duca non si 
lasciò scoraggiare e mandò l’ambasciatore Ravoira là dove 
il signor di Vinovo non era riuscito (2), incaricandolo di 
proseguire il negozio con la corte di Portogallo come aveva 
sino allora operato con quella di Spagna, e di cercare di 
ottenere da quel re, in mancanza di meglio, « che si con¬ 
tenti di admettere questa religione nel suo regno con li 
privilegi concessi da li romani pontefici » (3). Ma ad altro 
non riuscì anche il Ravoira se non a ricevere da quel re 
una risposta in tutto subordinata a quanto avrebbe delibe¬ 
rato il re di Spagna (4). 


* 

* * 


Mentre tutte queste trattative avvenivano presso le corti 
straniere, altre simili e non meno complicate avevano luogo 
presso quella di Roma, dove i più esperti negoziatori del 
Duca, dopo che la bolla di instituzione dell'Ordine Mauri- 
ziano e quella della sua unione con quello di San Lazaro 
erano state spedite ed avevano già sortito l’effetto, cerca¬ 
vano in tutti i modi di ottener dal Pontefice un ampliamenti) 


(1) Arch del gran Mag. Affari diversi. III. 

(2) Il duca al conte di Vesme e a Don Carlo della Rovere, 9 nov. 1573. 
Arch. di Sialo , Minule di lellere del Duca, ad a. 

(3) Arch. di Stalo, Lellere ministri. Spagna , II, io nov. 1573. 

(4) Ravoira al Duca, 30 maggio (574: «...Dio gratia son ritornato 
di Portogallo sano et con ispeditione tale che dipende da quella che 
mi sarà data da questo re (di Spagna), come già havevo previsto et 
avvisatone V. A * Bibl. di S. M. Carteggio e ine morie IV; Mano - 
scritti patrii , 560. 
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dei privilegi già conceduti e una concessione di nuovi. Di 
queste negoziazioni gli storici dell’Ordine Mauriziano non 
fecero finora cenno alcuno nelle loro narrazioni, nè di altro 
si preoccuparono se non della lunga vertenza che si ebbe 
col papa per la famosa questione della precedenza delle 
galere: questione che terminò col ripiego di inalberare lo 
stendardo pontificio sulla galera capitana la Piemontese , e 
di ripartire i cavalieri sulle quattro galere della Chiesa e 
del Duca(i). Lo storico poi più recente dell'Ordine, il barone 
Claretta, ci lasciò una minuta esposizione di un altro trattato, 
svoltosi con la corte di Roma, ma solo durante il regno di 
Carlo Emanuele I; quando il conte Filiberto Gherardo Scaglia 
di Verrua, ambasciatore di questo presso del Papa, aveva 
avuto nelle sue istruzioni Tincarico di rivendicare le com¬ 
mende lazzariane di Napoli, state secolarizzate da Gre¬ 
gorio XIII (2). Ma non di questo soltanto avevano dovuto 
occuparsi i ministri del Duca; e, mentre le galere dell’Ordine 
navigavano per il Mediterraneo, l’abate di San Solutore, il 
conte Carlo Cicogna e gli altri incaricati dal Duca, col valido 
patrocinio dei cardinali Morone, Bobba, Alciati, Garimberti 
e Ferrerò, cercavano di ottenere che una conveniente riforma 
dei privilegi primieramente concessi accrescesse in qualche 
maniera i vantaggi che Emanuele Filiberto aspettavasi dalla 
nuova instituzione. 

Già nell'anno medesimo in cui le due bolle di Gregorio XIII 
avevano dato vita al nuovo Ordine Mauriziano, il 25 dicembre 
cioè del 1572, il cardinale Morone scriveva che non era colpa 
sua se le bolle non erano quali si desideravano (3); perciò 
il Duca, al quale troppo spiaceva che in quelle fosse rimasto 
escluso il regno di Spagna, non appena ebbe notizia che il 
re di Francia aveva firmato il brevetto desiderato che con¬ 
cedeva al gran Maestro deirOrdine dei SS. Maurizio e Lazaro 


(1) L instituzione, ecc. 43. 

(2) Claretta, 194 segg. 

(3) Estratto in Arch. Cattaneo. 
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facoltà di goder degli stessi diritti di cui avevan prima 
goduto i gran Maestri delfOrdine di San Lazaro (i), spedì 
al conte Carlo Cicogna una lunga istruzione intorno a ciò 
che doveva domandare al Pontefice: 

Dovendo andare al cospetto di diversi Principi la concessione a noi 
fatta da S. S. della unione et Gran Magistrato di queste due Religioni et 
Militie, desideriamo che comparisca di tal maniera che si possano più 
tosto invitare essi Principi a favorirla, et abbracciarla, che prendere forse 
occasione di ritirarsene indietro, sotto colore che la Santità Sua habbia 
in essa fatta qualche eccettione delli Stati del Re Cattolico. Il che sapen¬ 
dosi come sia seguito, et dovendosi terminare questo rispetto verso la 
Maestà Sua, stimiamo che Sua Santità istessa giudicherà essere ragio¬ 
nevole, che satisfatto che sia alla sudetta intentione col Re Cattolico non 
habbia però a seguire altrove per questa tal eccettione manco favore et 
aiuto alla Religione in altri stati, li quali ove di già si mostrano inclinati 
a riceverla et abbracciarla, potrebbero forse ombreggiarsi, et con tale 
esempio stare come sospesi. 

Oltre di ciò havendo noi considerato che Tessecutione della conces¬ 
sione sudetta è commessa solamente a Prelati dei nostri stati, per essere 
la Religione et Militia di San Lazaro universale per tutta la Christianità ; 
ci pareria convenevole che si ottenesse una nuova commissione a due 
Prelati forestieri. Et sì come negli Indulti della Religione de' Cavalieri 
di Malta sono nominati essecutori due principali Prelati della Christianità 
ciò è l’Arcivescovo Toletano et il Vescovo Parisiense, così desiderares- 
simo che questa nostra commissione fusse di nuovo addrizzata all’Arci¬ 
vescovo Bisontino et al Vescovo Parisiense, per essere quello Prelato 
d'imperio sotto la protettone del Re Cattolico, et anco Metropolitano 
di alcune Chiese cathedrali dei nostri stati; et il Parisiense lo vorres imo 
per facilitare l'essecutione della nuova concessione a noi fatta dal Re 
Christianissimo. Per questi rispetti adunque vogliamo che alla ricevuta 
delle presenti, quando vi parerà essere tempo opportuno, siate a' piedi 
di N. S. con supplicare humilissimamente la Santità Sua, che si degni 
commandare che si formino Bolle della unione che le è piacciuto con¬ 
cederne della Religione di San Lazaro universale con la nostra particolare 
di San Mauritio, levandone prima quella clausula che dice exceptis do- 
miniis charissimi in Christo filii Philippi Hispaniarum regis catholici. La 
qual clausula già è in quelle Bolle che ne sono state mandate, et anco 
più espressa nel moto proprio signato di mano di S. Santità, et pertanto 
non è necessaria essere più replicata. 

Et quando pure se ne ricercasse maggior espressione, piaccia alla 


(r) Firmato il 14 gennaio 1574. L'ins!Unzione ^ ecc . 7. 
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Santità Sua di farla fare per un Breve o per Bolla a parte, come si fa 
anche delle pensioni: le quali se bene sono riservate sopra Chiese o 
Monasteri se ne fanno però Bolle separate, senza farne in quelle delle 
provisioni di dette Chiese o Monasteri. Et appresso si contenti che la 
Commissione dica alli due Prelati nominati di sopra, ciò è PArcivescovo 
Bisontino et il Vescovo Parisiense, poiché la Religione di San Lazaro è 
universale et non speciale de i miei stati, come è stata da principio 
quella di San Mauritio. 

Et con questa occasione si potrà ancora accommodare Pordine 
S.i Augustini in luoco di Cisterciense, secondo è stato già trattato. 

Et se bene non sapressimo accertare di qua lo stile della Cancelleria 
diremo nondimeno, cosi come per un ricordo, che si potria fare una 
narrativa che havendoci la Santità sua concessa di moto proprio questa 
unione dell'antica Religione et Militia universale di San Lazaro con tutte 
quelle clausule seguenti, omessa però quella detta di sopra, essendo che 
in molti luochi della Christianità avverrà che si habbia a far fede della 
detta concessione, et di venirne anco alla essecutione, quindi avviene 
che la Santità Sua ad abondante et per maggiore commodità et amplia¬ 
mone della Religione sudetta così unita, di nuovo in quanto sia di bisogno 
ne commanda Pessecutione alli Arcivescovo Bisontino et Vescovo Pari¬ 
siense, oltra li già nominati nelle prime Bolle; nelle quali perchè si era 
anche nominato un Ordine Regolare sotto cui dovesse essere questa 
Militia, b’ua Santità dichiara che debbia essere il tale, si come già si 
era risoluto con Mons. r Ill. mo Cardinale di Como; ai che in ciò per 
maggior brevità si rimettiamo. 

Quando adunque si possano ottenere le Bolle cosi riformate, si vede 
assai chiaro di quanto uti’e et commodo è per risultarne a questa Reli¬ 
gi >ne, la quale ne pare superfluo di ricomtnandare maggiormente alla 
Santità Sua quale opera delle sue mani. 

Ma caso che vi trovasse delle difficoltà, cosi nel mutare la Regola, 
come nel levare quella clausula et nella nuova commissione le quali erano 
di noi adJutte come cause inductive a venir5 a una nuova Spedinone 
di Bolle, avvertirete di lasciare quella prima della Regola, et la terza 
della commissione, fermandovi solamente et instando su la seconda, cioè 
circa Pomessionedi quella clausula della eccettuatione delli stati et dominii 
del Re Cattolico, la quale come che già assai espressa si come habbiamo 
detto et nelle prime Bolle et nella signatura, et potendosi far di nuovo 
a parte ad instanza et opera di Sua Maestà Cattolica, non pare che per 
essa dobbiate incontrare difficoltà alcuna; anzi ne riuscirà la gratia della 
Santità Sua più piena et absoluta, veggendosi fatta senza alcuna riserva, 
la quale non importa che altri sappia se non quegli che ci ha interesse; 
il che si vede per Pessempio quale habbiamo detto di sopra delle pen¬ 
sioni. Ma sopra tutto instate che sia omessi quella clausula ad ogni modo 
se pur sarà possibile. 
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Et quando anche in ciò ritrovaste difficoltà il che non possiamo a 
via alcuna persuadersi, vi volterete ad un ultimo rimedio, del quale 
supplicarete S. Santità di volerci gratificare, et questo è di commettere 
che si faccia un transumpto authentico di dette Bolle, omessa tuttavia 
quella clausola, con dichiaratione a parte che '1 detto transumpto per 
la tale omissione non sia giudicato sospetto nè vitiato di falso. 

Il qual transumpto vorressimo si facesse per autorità dell’Auditore 
della Camera o altro Tribunal simile principale in Roma, et ivi nel suo 
registro si potria fare la detta dichiaratione senza che vada fuora. 

Però sarete attento di non discendere a quest'ultimo rimedio se non 
in termine che non possa riuscire il primo partito della intiera o mezza 
riforma delle istesse Bolle (i). 

A questa istruzione doveva poco dopo tener dietro 
un’altra con nuove e più specificate domande, del seguente 
tenore: 

Si deve rappresentare a N. S. che noi siamo stati longo tempo 
sospesi circa l'accettar l'impresa di promover questa religione non per 
difetto di buona volontà, ma piu per aver veduto che li antecessori 
pontefici ne avevano tenuto poco conto e non favorendola come conve¬ 
niva. Perchè se bene la detta religione milita sotto il nostro nome e 
nelli nostri stati, tuttavia l'effetto buono che ne nasce, non nostro parti¬ 
colare solamente, ma è comune, anzi maggiore a tutta l'Italia, et in specie 
alla Santa Sede Apostolica et all'augumento et propagatione della fede 
cattolica : poiché li nostri stati sono limitrophi e fanno antemurale all'Italia 
contro l'h-resie et incursioni oltramontane, alle quali noi con la nostra 
nobiltà tanto numerosa, essercitandola con l'occasione di questa religione 
facciamo parte formale contro di loro et in difesa della Santa Sede et 
fede Apostolica. Et perciò cevlendo questa in tanto utile publico et parti¬ 
colare di quella Santa Sede deve N. S come benignissimo Padre che 
ci ha tanto favoriti, slargar la mano a promoverla e favorirla straordi¬ 
nariamente senza rispetto di qualche emulatone che possa essere in alcun 
Principe e senza temer di conseguenza, perchè non ci è Religione altra 
che habbia le congionture di sito, d’opportunità et d'esser circondata da 
tutte le parti d'Eretici come questa nostra, et l’altre Religioni sono ric¬ 
chissime o hanno Principi ricchissimi et potentissimi, che possono aiutarle ; 
onde noi habbiamo tanti carichi e siamo dalle guerre si exhausti et 
obligati a mantener tanti presidij che non possiamo bonamente supplire 
senza aiuto. 


(i) Copia sincrona non autentica, senza data, ma del gennaio o feb¬ 
braio 1574 in Arch. Cattaneo. 
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Si dovrà dunque, col mezzo deH’Ill.mo sig. Cardinale Aldobrandino 
nostro protettore tanto amorevole supplicar la Santità Sua delle gratie 
qui sotto scritte. 

i°. Che si degni concedere a questa Religione la renovatione del 
privilegio di tener pensione conforme a quanto concesse Pio II 1 I al gran 
Maestro Castiglione, e confermò Pio V. e tanto più che li privileggi 
furono concessi mediante compositione di venticinque milla scudi pagati, 
et così ex titulo oneroso, et quella di Santo Steffano gode di simil pri- 
vileggio. 

2°. Che S. A. possa eriggere in Commenda li benefficij di patronato 
della camera ducale, delle quali si farà fede, et facoltà di far simile eretione 
d'altri beneficij semplici di patronato et alcuni liberi pure semplici sin a 
qualche numero, come sarebbe in ogni loogo celebre uno, come già 
concesse Pio IIII et Pio V confirmò all'istessa religione. 

3°. Che N. S. si contenti di unir alla Religione tutte le comende di 
S.t Antonio che sono nelli suoi stati, poiché non fanno frutto alcuno, e 
convengano assai insieme quelle di San Lazaro et S.t Antonio, et l’ho- 
spitalità potrebbe esser la medesima, et non si fa sempre pregiuditio alla 
colatione Apostolica stando che il gran commendatore conferisce. 

4°. Che N. S. si degni anco concedere a questa Religione tutti li 
privileggi che ha concesso a quelli di S. Giovanni, et a quella di Spagna, 
militando forsi più le ragioni di far queste concessioni a questa Religione 
che a tutte le altre come si è accennato di sopra 

5°. Che Sua Santità ritorni allo stato pristino e restituisca alla Reli¬ 
gione tutte le commende delle quali era in possesso, da Pio IIII in qua, 
rivocando ogni suppressione o reservatione o separatione o reddutione a 
beneficij semplici, senza eccettuar alcun Principe, poiché in ciò li Prin¬ 
cipi non possono pretender legittimo interesse, nè dar legge al papa 
consti ingendolo a levar li beneficij alle religioni d’altri. 

Se occorrerà che si faccia difficoltà si nel sovrascritto articolo per 
rispetto di Spagna, come in quello di S.t Antonio per rispetto del gran 
Commendatore, dando avviso si vedrà di levar queste difficoltà, non 
volendo noi pretendere cosa che possa disgustar S. M., assicurando anco 
la M. S. non vorrà impedir il nostro servitio, perchè come sono più 
forti li linvtrophi e frontere nostre tanto più sta sicuro lo stato suo di 
Milano, oltra altri rispetti che si sanno e che rendono tutti gli interessi 
comuni (i). 

Il conte Carlo Cicogna, proveniente da Milano (2), giunse 
in Roma il 17 di marzo 1574 (3) e subito domandò udienza 


(1) Copia posteriore, non autentica, in Arch. Cattaneo. 

(2) Sommari ed estratti delle sue lettere in Arch. Cattaneo. 

(3) L’abate di San Solutore al duca, Roma, 22 marzo: « .... E' 
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a Sua Santità per presentarle i sensi della devozione del 
Duca verso di essa, e farle al momento opportuno palesi i 
suoi desideri. Il 26 marzo cominciava a scrivere in quale 
modo era stato ricevuto dal Papa, che « haveva ritrovato 
molto piacevole » ed a cui aveva saputo fare larga testi¬ 
monianza della venerazione del Duca. Il Pontefice lo accolse 
con grandi dimostrazioni di affetto per lui e per chi lo man¬ 
dava. « Domandò dell’essere di V. A.— scriveva il Cicogna 

— di Madama Serenissima et dei Serenissimo Principe. 

e non trattò di negotii ma solo di complimenti, essendovi 
presente il cardinale Morone solo ». Pochi giorni dopo per 
altro, ottenuta una nuova udienza, cominciò a domandare 
a S. S. la riconferma dei privilegi da Pio IV e Pio V già 
concessi all’ordine di San Lazaro, ottenendone una risposta 
in massima non sfavorevole, o per lo meno tale da non 
lasciar disperare per l’avvenire (1) ; cosicché non perdendosi 
d’animo cercava ogni occasione gli permettesse di vedere 
il Pontefice per rinnovare le istanze. Un giorno anzi lo vide 
in S. Pietro mentre egli trovavasi in compagnia del cardinale 
Guido Ferrerò di Vercelli: « Il Papa mi vide in San Pietro — 
racconta egli in una sua lettera (2) — che accompagnavo 
il Cardinal di Vercelli, e voltato al detto cardinale gli disse: 
E bene, che faremo del negotio del conte Cicogna? Rispose 
il cardinale : Il duca di Savoia merita bene questa sodisfa- 
tione da V. S. e poiché V. S. gli ha dato la Religione, gli 
dia ancora i mezzi per mantenerla ». Non mancavano dunque 
intorno alla persona del Papa quelli che favorivano in tutti 
i modi gli interessi del Duca; ma in quanto a lentezza nel 
negoziare sembra che la curia di Roma non fosse molto 
inferiore alla corte di Spagna. Già alla fine di maggio il 
Cardinal Altemps un giorno aveva detto al Cicogna « per 


giunto a' 17 il conte Carlo e sta in casa del Cardinal Morone finché gli 
sia aggiustato l'alloggio che ha preso.... Ho raccomandato al conte di 
andar adasio e di premettere le cose più facili alle difficili *. Estratto 
in Arch. Cattaneo. 

(1) Roma, 2 aprile 1574. 

(2) Roma, 16 aprile 1574. 
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parte di S. S. che sarebbe presto spedito et che S. A. reste¬ 
rebbe contenta di un’honesta concession (i); ma poco dopo, 
il 31 del mese stesso vedevasi costretto a scrivere che S. S. 
stava salda « nell’eccettuare le commende del regno di Spagna 
per non haver visto il placet di S. M. come ha fatto quello 
di Francia». Pur tuttavia anche questa difficoltà in breve 
fu tolta; ma proprio allora le galere della Religione giun¬ 
gevano a Civitavecchia, donde il vice ammiraglio e molti 
dei cavalieri vennero ad ossequiare S. S. (2) che alla sua 
volta si recò a visitar le galere; il che ritardò necessaria¬ 
mente il negozio. Quanto segui in Roma all’arrivo dei 
cavalieri ed alla presenza del Papa ci è minutamente descritto 
in una lunga lettera del conte Carlo Cicogna, scritta il 25 
di giugno del 1574: 

Venerdì passato che oggi fanno otto giorni gionse qni il signor vice 
Ammiraglio insieme con tutti li cavalieri, e la domenica seguente nelle 
venti bore hebbi audienza da N. S., e avanti entrassi dentro mi furono 
portate le lettere dell'A V. nelle quali era quella che V. A. scrive a 
S. S. che fu molto tempo. Dopo haver lette le lettere entrai dentro, dalla 
S S , lasciando fuori tutti gli altri e presentai la lettera di V. A. alla S. S. f 
la quale fece cosa che non è solita di far mai con nessuno, di leggerla 
due volte in presenza mia e voltandosi verso di me con lieto viso mi 
disse che V. A. lo pregava a voler concederle le gratie che desidera a 
questa Religione. Io supplicai la S. S. che si degnasse di dar questo 
contento alla A. V et allargar la mano della benignità sua verso questa 
Religione, fattura delle sue santissime mani poiché l’A. V. era pronta 
a servirla non solo con queste galere, ma quando bisognasse, con molto 
nuggior cosa per servitio di questa S. Sede, et che qui erano tanto no¬ 
bilissimi et honorati cavalieri quali andavano a metter U loro vita per 
questo istesso servitio, et usai molte altre parole per significar tanto 
più vivamente a S. i?. I affetto delibammo dell’A. V.; la quale mi rispose 
tutta allegra che tutto quello che lui poteva fare lo farebbe volentieri, 
espedite che fossero le galere, et che daria a V. A. tutta quella conso¬ 
latone che potesse. Di poi ordinò che fosse chiamato dentro il sig. vice 
ammiraglio, qmle buttatosele ai piedi lo accolse con tanta buona ciera 
quanto non basto ad esprimerla, dicendoli che fìsse il bene venuto, et 
che lo vedeva volentieri con molte altre parole amorevoli et volendo il 


(1) Roma 2S maggio. 

(2) Claretta, 131. 
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signor vice ammiraglio cominciar a giustificarsi delle cose passate, li 
prese la parola et disse che non occorreva che si giustificasse appresso 
di lui perchè restava sodisfatta di lui et l’haveva in buonissimo concetto 
et in tale quale lo mosse ancora a far sapere a V. A. che non dovesse 
privarsi di un così buon servitore, et che confidava che il servitio delle 
galere passerà bene, et quel che non s’era fatto l'anno passato si poteva 
molto ben fare l'anno presente, promettendoli che teneria gratissima 
memoria di tutta l'opera che lui impiegherà colle galere a servitio di 
questa S. Sede. In quel punto io replicai a S. B. che l’A. V. non aveva 
altro in mira al mondo che di fare che la S. Sede fosse servita compi¬ 
tamente, et che tal ordine aveva dato et al sig. vice ammiraglio et a 
tutti gli officiali e cavalieri. Et doppo essersi fatti et da S. S. et da noi 
altri complimenti di belle parole, vennero dentro tutti i cavalieri all'a¬ 
spetto dei quali si scorge una meravigliosa contentezza nella S. S. per 
vedersi innanzi una gioventù tanto fiorita et così bene all'ordine alla 
quale tutti a uno per uno baciarono il Santissimo piede stando io sempre 
in ginocchio dall'un canto et il sig. vice ammiraglio dalPaltro. Ed avuta 
tutti la beneditione dalla S. S. uscirono fuori essendo noi altri restati 
dentro per un poco dinanzi a S. S. la quale mostrò di aver così buona 
opinione del valore del sig. vice ammiraglio che disse di voler far scri¬ 
vere al capitano Marc’Antonio Zani che non facesse determinatione al¬ 
cuna senza comunicar prima il tutto con esso lui confidando che ogni 
cosa passerà bene 

Il lunedi matina poi andai in compagnia del sig. Carlo Muti et sig. 
vice ammiraglio a S. Giovanni Laterano ove stassimo tutti presenti alla 
messa dello Spirito Santo la quale fu celebrata con solennità. Fatto questo 
atto spirituale si ritirassimo in sagrestia dove con Mons. Garimberto 
esortassimo ognuno a voler servire con quella prontezza et ubbedienza 
che si conviene et sono obbligati di fare et portarsi d’altra maniera di 
quel che s'era fatto Tanno passato, cioè in riverire et honorare il sig. 
vice ammiraglio et altri ufficiali et quando ve ne fosse di quelli che non 
lo volessero fare, che saria dato loro un castigo tale che serviria per 
esempio degli altri. Di poi si fece leggere la commissione di V. A. fatta 
per il sig. Carlo Muti et finita che fu di leggere io parlai a tutti in con¬ 
formità di essa et cosi allegramente promisero di fare et osservare in¬ 
violabilmente tutto quello che comandava l’A. V. et di tutto questo atto 
ne feci rogare il notaio. 

Non potrei poi esprimere all’A V. la gran contentezza che hanno 
sentita questi IU.nii Cardinali affezionati di V. A. in vedere il sig. vice 
ammiraglio et tanto numero di cavalieri il quale ho introdotto a baciare 
le mani di molti di essi quali l’hanno abbracciato con ogni amore¬ 
volezza et particolarmente il sig. Prospero Colonna, fra l’uno et l'altro 
dei quali sono passate così amorevoli et affettuose parole et offerte che 
io per me ne sono stato più presto maravigliato che altri mai essendoli 
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dal canto di detto sig. Prospero fatto più di quel che mi credevo; et 
il tutto siano con molta riputazione di V. A. et di lui insieme. Il me¬ 
desimo si saria anco fatto con il sig. Marc’Antonio col quale ha sempre 
dimostrato desiderio di vederlo et parlare con lui ma non era in Roma 
essendo andato fuori a suoi luoghi per trovar il fresco. Ieri partirono il 
sig. vice ammiraglio con parte dei cavalieri per Civitavecchia. Oggi par¬ 
tiranno alcuni altri et domani il sig. Carlo Muti con tutti Taltri pochi 
che sono restati per andar con lui di compagnia. Onde voglio credere 
che come fin adesso il tutto passa con ordine cosi se ne possa anche 
aspettare ogni buona riuscita, come veramente son ben sicuro che si 
potrà aspettare particolarmente dal detto sig. Carlo, quale fo fede all’A. 
V che è un cavalier generoso, gentile, discreto et molto destro, del di 
cui servitio tengo per fermo che l'A. V. resterà molto sodisfatta. Molti 
cavalieri sariano andati sii le galere ma è parso bene al sig. Carlo e 
signor vice ammiraglio che non vi siano altri che venti per galera. Il 
cavaliere Marc*Antonio Medici non andarà perchè è incorso in tal in¬ 
fermità che mai più sarà buono a niente e così è parso bene a quest» 
signori che se ne resti secondo 1 *A. V. potrà anche intendere dagli uf¬ 
ficiali stessi. Trovandosi il cavaliere Oppezzini in Genova ammalato, è 
parso bene ancora ai suddetti signori di deputare intanto per modo di 
provisione in luogo suo il cavaliere Dugnano acciochè come sarà sano 
et tornarà sulle galere possa aver subito il suo luogo. Ho fatto inten¬ 
dere a Mons. Ill.nio Crivelli il buon animo che tiene l’A. V. verso il 
conte d’Osegna quale bacia le mani a V. A. del favore e dice che le 
resterà obligatissimo d'ogni mercede che le piacerà fare alla persona di 
detto conte... . (i). 


* 


* * 


Oltre tutte quelle che già abbiamo vedute, un’ altra 
concessione ancora, e rilevantissima, aspettava il conte Ci¬ 
cogna dal papa: l’unione all’ordine mauriziano dei baliaggi 
ricuperati già fin dal 1564 da Berna (2); concessione contro 
di cui non pare che il papa movesse difficoltà. 

Il io luglio 1574 il Cicogna scriveva da Roma che il 
papa era in generale assai ben disposto al riguardo e che 
gli si mandasse una nota particolareggiata dei benefizi esi- 


(1) Montani, append., 56. 

(2) Gion-REDo, IV, 11. — Ricotti, II, 264 e 338. 
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stenti in quei luoghi (i). Finalmente negli ultimi giorni di 
novembre del 1574 potè mandare la notizia a Torino che 
il papa aveva firmati i rnotu-proprii delle grazie che inten¬ 
deva concedere al duca (2), che questi si sarebbero passati 
alla segreteria e che cosi, ottenute le bolle firmate debita¬ 
mente da S. S., il negozio poteva dirsi finito. Ma la len¬ 
tezza incredibile del cardinale datario protrasse cosi in lungo 
la spedizione, che solo il 15 aprile dell’anno seguente si 
potè ottenere la bolla concernente i baliaggi, e il 15 ottobre 
quella dei privilegi; essendosi nel frattempo stancata fino 
all’estremo la pazienza di tutti, del Cicogna e del vescovo 
Garimberti in ispecial modo, che era quello appunto che 
mostravasi il più irritato. E il Datario non aveva tenuto 
conto neppure delle calde raccomandazioni che da ogni 
parte gli erano state fatte, perfino dal papa (3); tanto che 
un giorno del mese di luglio avendolo il Cicogna mandato 
a sollecitare « e a domandare quando sarebbe spedito, ri¬ 
spose in collera: non lo so, e che si dava fatica incredibile » (4). 

Finalmente il 15 aprile vide la luce la bolla con cui 
venivano annessi ed incorporati all’ordine dei SS. Maurizio 
e Lazaro tutti i benefici non concistoriali esistenti nei ba¬ 
liaggi ricuperati dai Bernesi e dagli altri eretici confinanti (5). 
Il Cardinal Alciati e quel di Vercelli, in special modo, si 
^ erano adoperati perchè il desiderio del duca fosse una buona 


(1) Estratto, in Arch. Cattaneo. Idem % in una lettera del 20 sett. 

(2) 29 novembre da Roma. Estratto, in Arch. Cattando. 

(3) Estratti, in Arch. Cattaneo, passim. « S. S. è andata in colera 
col Datario perchè ritarda la gratia fatta ». Cicogna al Duca, Roma, 
13 giugno 1575. 

(4) Cicogna al duca, 23 luglio. Estratto, in Arch. Cattaneo. — Il 
5 sett. il Garimberti scriveva da Roma, ibid.; «Si spera la speditione a 
ore, benché r le ore del datario siano giorni e talvolta settimane e mesi »; 
e il 31 di ottobre, quando la bolla dei privilegi era già stata spedita, 
parlando del ritardo che aveva sofferto aggiungeva che « il conte Carlo 
è protomartire della durezza del Datario, o, per dir più propriamente, 
ablatario ». 

(5) Buttariutn seu litterae ecc. 
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volta soddisfatto, ed il Garimberti scrivendone a questo 
poco di poi, il 7 maggio, appunto diceva: « Questa lun¬ 
ghezza della speditione in luogo di 14 giorni ha divorato 
14 mesi dalla venuta del conte Carlo, finché non capitò in 
mano di due angeli, Alciati e Vercelli.... pur non son queto 
finché non lo vedo nelle bolze (i) del corriero per Torino » (2). 

Non essendo però ancora il duca rimasto contento alla 
concessione allora fattagli, incaricò il conte Carlo Cicogna 
di muovere alcune osservazioni a S. S. e di proporle quei 
mutamenti che avrebbe riputati del caso (3); e frattanto 
cercasse di far sollecitare il Datario per ottenerne la bolla 
dei privilegi. Ma il Datario non si moveva e non dava 
neppure ascolto alle sollecitazioni del cardinale Morone, come 
ci attesta una lettera di quest'ultimo al conte Cicogna: 

Ho visto quanto V. S. mi scrive circa la tardanza della sua spedi¬ 
tione, causata da Mons. Datario et perch' Ella mostra di comprendere 
prudentemente quel che convenga fare circa il pigliar con pacientia tutti 
i modi possibili più tosto che venir a rottura, con la quale con simili 
huomini si può più tosto perdere che guadagnare, all' ingrosso non mi 
fia bisogno dargliene altro consiglio. Et per provare anco se le mie let¬ 
tere potranno facilitar quello che sin qui non s‘è potuto, scrivo a detto 
Monsignore della caldezza che giudico maggiore et sarà qui annessa, che 
V. S. potrà darla o farla dare a suo piacere. Mi rincresce del suo tra¬ 
vaglio et non doverà S A. darle colpa di negligenza, come nè anco di 
natura precipitosa, che in lei non è alcuno di questi mali, et dalle attioni 
sue passate et dalle presenti si conosierà sempre che da altri procede in 
questo fatto l'impedimento et non da lei, et forse che anco non è tutta 
colpa di chi s'attribuisce ; benché ella fa bene a non conoscerla più oltre 
che dall’ultimo loco ove la vede. Io sto guarito della gotta et seguito in 
tosse la mia china et non sarà gran cosa se più presto ch’ognuno pensa 
mi trovassi ritornato a Roma; designando non voler doppo la mia par¬ 
tita di qui fare a nissun modo la state in tomba.... (4). 


(1) Nelle borse. 

(2) Estratto, in Arch. Cattaneo. 

(3) Memoria del conte Carlo Cicogna al papa Gregorio XIII per 
chiedere la riforma di alcune espressioni della bolla, in Montani, ap¬ 
pendice , 60. 

(4) Genova, 13 maggio. Orig. autografa in Arch . Cattaneo. 


Digitized by v^.oogle 




- 105 - 


Quando poi sul principio di ottobre il Datario ebbe 
rimesso la bolla dei privilegi al cardinale Alciato che do¬ 
veva rivederla per darne conto a S. A. (i), pochi giorni 
dopo, il pontefice, cioè il 16 ottobre, la firmò; ma non ci 
fu verso di poterla aver nelle mani, e il conte Cicogna, se 
volle averne una copia, fu costretto a rubarla nell* ufficio 
stesso della Dateria pontificia. Di questo suo strano proce¬ 
dere abbiamo il racconto in un lungo sommario di una sua 
lettera da Roma, del 31 di ottobre: 

Dà conto del raggionamento ch’ha havuto con mons** Datario et del 
modo che ha rubbato la copia de i privileggi et de i rumori occorsi, per 
i quali pareva che S. S. volesse mandarlo visitare in casa sua, et sapere 
chi li haveva tuolti, di che ne dà conto minuto, anzi fece provedere a 
casa sua, et andò a darne conto alli signori Orsino, Alciato e Vercelli, 
quale andò a trovare per le poste fuori di Roma, et fecelo venire, et 
intesi li raggionamenti, li dissero che havia fatto bene, in particolare 
l'Orsino. Et il signor Cardinale Alciato andò tre o quattro volte dal 
palazzo a casa sua, et S. S. restò satisfatta. 

Che fece chiamare il Datario et le fece una reprensione, dicendo che 
quando erano fatte le gratie non si rendesse difficile a darne le copie. 

Che havendo fatto capace S. S. in ogni modo vole saper chi le ha 
dato li privileggi, il che non li ha volsiuto dire nè lo dirà per non es¬ 
sere convenevole, et per essere quella persona di casa la quale può fare 
infiniti servitii all A. V. 

Racconta il fatto acciò occorrendo fosse scritto a V. A. gli ordinasse 
di doverlo dire, sappi come è passato il tutto, et la suplica a volergliene 
lasciare il carico a lui sperando di difendersi. 

Che non ha potuto far di meno di passar per questa via poiché 
V. A. per le sue gli commandava di mandargli la copia prima che 
ispedirle bolle, vedendosi senza speranza di haverle se non per questa via 

Che la copia è nelle mani delti signori Vercelli et Alciato per stu¬ 
diarla et rivederla, acciò se bisogno fia di levargli o giongerli qualche 
cosa, per farne l’ultimo sforzo con S. S. 

Che sarà per l’indomani, et subito mandarà il tutto a V. A. con 
tutto vi siano stati molti travagli, de’ quali con la relatione et venuta 
dei privileggi ne darà conto. 

Che V. A. stia di buona voglia, che spera in Dio che aiuterà il suo 
Santo desiderio, in confusione di chi lo vorrebbe opprimere (2). 

(1) Cicogna al duca, Roma, 3 ott. Estratto in Arch. Cattaneo. 

(2) Questo sommario si legge, scritto da mano sincrona, a tergo 
dell'ultimo foglio bianco dell'originale, il testo del quale più non vi è. 
Arch. Cattaneo. 
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Così finalmente il Cicogna potò ricevere e poi spedire 
la bolla con una sua lettera del 23 novembre 1575 a To¬ 
rino (1). Ma neppur questa bolla poteva accontentare Ema¬ 
nuele Filiberto, il quale vi trovò che alcuni privilegi erano 
più ristretti di quelli concessi ad altri ordini religiosi, e 
perciò rimandò al conte Cicogna una nuova istruzione, come 
risulta dalla seguente lettera a lui scritta sulla fine del 1575: 

Ricevessimo col cav. Alciato le lettere vostre delli 23 di novembre (2) 
insieme con la bolla delli privilegi et altre scritture che ci mandaste, 
di che se vi diede avviso della ricevuta, nè fin adesso s’è fatto risposta 
particolare a dette lettere vostre, perchè si sono fatti vedere li privileggi 
in consiglio, sopra quali si sono fatte varie e diverse considerationi pa¬ 
rendo cosa molto dura che il pipa il quale ha instaurato questa religione 
tanto obbligata al particolare servitio della Sede Apostolica et postala 
in capo di un Principe tanto fedele et afifetionato a S. S. et a quella 
S. Sede, voglia favorirla meno dell' altre Religioni che non hanno la 
qualità di questa, nè servono e sono obligate al servitio ordinario della 
S. Sede come è questa; e, che è peggio, non solo gli voglia concedere 
del suo quelle grafie e privileggi che si sono dimandati ragionevoli e 
honesti, ma anzi troncar in molte parti quello che Pio V volendola di- 
strugere afatto aveva concesso, il che crediamo sia piuttosto proceduto 
dalli molti mali offitii che si sono fatti come scrivete, che dalla buona 
niente di S. S. la quale conoscendo tuttavia maggiore l'aftetione che 
le portiamo, speriamo pure non sia per mancar di concedere a questa 
sua fattura quelle cose che di novo se le addimandano (come più par¬ 
ticolarmente vedrete per l’instrutione che sovra ciò ve si manda ) per 
darci occasione e animo di procurar ancora noi dal canto nostro di ac¬ 
crescerla e moltiplicarla e farla fiorire a gloria d’iddio, in servitio di 
S. S. e della Sede Apostolica, secondo l‘intento che da principio ci 
mosse a metterci a questa impresa. Et avvertirete nelle dette instruttioni 
di andar addiinandando e facendo instanza di mano in mano secondo 
il contenuto di esse procurando primi il tutto e poi costringendovi 
finalmente quando non si possa altro, a quello che per esse vi diciamo. 
11 che quando ci fosse negato sarebbe proprio darci occasione di tra¬ 
scurarla noi ancora. Di che tutto conferirete con tutti quei ili. Cardinali 
che ci dite essersi mostrati tanto amorevoli e affetionati, quali ringra¬ 
zierete in nome nostro, dandogli le lettere che qui vi vanno per loro 


(1) Sommario in Ardi. Cattaneo. 

(2) La lettera è senzi data, ma questo riferimento alla lettera del 
23 novembre citata di sopra, ci permette di fissarne la data alla fine 

‘i-i 1575 
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in vostra credenza, come parimente scriviamo al datario secondo il vero 
raccordo, e particolarmente vi governarete secondo che dall'ili. Car¬ 
dinal di Vercelli vi sarà raccordato, al quale scriviamo liberamente la 
nostra intentione in conformità di questa. Venendo ora al particolare 
delle vostre lettere vi diciamo che quanto sia alla gratia che ci fa S. S. 
della metà de’ beni male alienati delle Chiese e delli legati pii delli 
nostri stati, questa è cosa che torna in molta evidente utilitade della 
Chiesa più che nostra o della Religione anzi che ci potrebbe in questi 
tempi turbolenti e de’ vicini tanto pericolosi facilmente tirar qualche 
romore, e danno alle spale, e forsi per questa occasione niuno altro prin¬ 
cipe ha volsiuto permettere che nelli suoi stati si mettessi mano a questa 
faccenda. A tal che non sarà anco la gratia così grande, come si dano 
ad intendere, perchè converrà molto andarvi destramente senza usar 
rigore, e non ostante le cose suddette abbiano ben volsiuto abbracciar 
questa occasione per mostrare a S. S. come sopra vi abbiamo detto 
che non mancheremo di far tut'o quello che sarà in poter nostro p^r 
accrescimento di questa religione con speranza e presupposto che S. S. 
debba anco dal canto suo far il medesimo. Et in questo particolare 
nions f Nuntio li va di buon piede a tal che non bisogna procurar di 
dame cura ad altri. 

Circa poi al contenuto nella seconda lettera della conserva «Mie gal* re 
di Fiorenza, gradiamo il vostro avviso, nè sopra ciò accade altro, 
essendo usanza di far simili conserve per andar in volta contro infide li, 
nè si meravigliamo delle molte traversie che ci dite esser state fatte 
contra questa Religione da molti principi e suoi ministri che forsi non 
sano ancora bene la nostra intentione et qual sia il nostro fine, ma 
speriamo che col tempo si andaranno disinganando e conosceranno che 
non vogliamo niente di quello d'altri nè pregiudicare in parte alcuna 
alla dignitade e sodisfactione delli principi, come in tal caso voressimo 
per noi stessi. Ma questi ed altri offici procedono in gran parte dal 
vedersi che S. S. non favorisce questa Religione come sarebbe il dovere 
e come il mondo ragionevolmente credeva a principio. E il medesimo 
diciamo di quelli che per interesse proprio e per malignità si sono mo¬ 
strati appassionati onde la negotiatione vostra si è tirata più in lungo 
di quello che portava il bisogno di questa religione nè perciò vi avemo 
mai tenuto per negligente nè poco affetiunato, se bene ci sarebbe stato 
molto caro e di non poco servitio, che di mano in mano come anda¬ 
vate negotiando e sporgendo li vostri memoriali, ce ne avesti mandato 
copia, e delle risposte che vi erano fatte, perché meglio si sarebbe 
potuto acorrere e rimediare in tempo lasciandosi intendere che non si 
può fare dopo ricevuta la bolla, che per questo istesso rispetto sarebbe 
stato più in proposito di non pigliare la bolla delli privilegi, che 
prima non ce n'avesti mandato copia come tante volte vi avevamo 
scritto per non metterci noi in strettezza nè a ponto di accettarla o nn. 
Benché speriamo dalla bjntade di S. 5 . che non vorrà fermarsi quivi 
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uè mancarà di concedere quelle grafie che di nuovo gli dimandiamo 
come ragionevoli e molto oneste. E per non darci occasione di trascurar 
ancora noi. come sopra vi abbiamo detto questa impresa, e voltar 
Tanimo a procacciar altra via e rimedio più utile e onorato per conservar 
come sempre fu l’intento e desiderio nostro questi stati in servitio 
d’iddio e della S. Religione Cattolica Romana, e poiché non essendoci 
stati concessi li privileggi di Pio IV di felice memoria, per li quali fu 
pagata buona somma de dinari come sapete, e delli quali si poteva 
sperare grandissimo accrescimento della Religione per la utilitade che 
da essi si poteva conseguire, resta ora la Religione priva di quella 
speranza, e tanto povera, che a pena può suplire a mantener l’Albergo, 
la Chiesa ed Ospedale. Perciò sarà necessario vi troviate co’ detti ili. 
Cardinali e altri che a loro e a voi vi pareranno in proposito per con¬ 
certare del modo che potrete tenere per aver gratia da S. S. che ci 
sgravi e liberi dell'obbligo delle galere, il che importarà poco a S. S. 
e sarà di grande aiuto a questa religione la quale è impossibile che 
stando le cose come stanno, possa continuare a questa spesa, uè noi 
possiatn fare più di quello che già abbiamo fatto, il che solacitarete e 
procurarete con ogni diligenza e buon modo, dandoci aviso di mano 
in mano di quello potrete ottenere. 

Abbiamo parimenti visto la proposta che faceste a 8. 8. per il sig. 
Girolamo suo nipote e la risposta che vi fece e dappoi il ragionamento 
che sopra ciò vi fece mons. r ili. Alciato E poi che 8. S. III. vi assicura 
che S. S. attenderà volentieri alla commenda di Ravenna con che dopo 
lui resti alla Religione e a disposinone nostra noi si contentiamo molto 
volentieri di dargliela con titolo di commendator maggiore del stato 
ecclesiastico il che gli potrete far intendere con quelli mezzi che vi 
pareranno più opportuni, e in proposito, acciò che quanto prima se vi 
ponghi mano nel modo che conviene 

Si contentiamo parimenti di dare ài sig Giacomo yBuoncompagni) 
il collare del nostro ordine della Nunziata accompagnandolo con due 
mila scudi di piatto in vita sua e apresso a questo si potrà pensare a 
qualche luogo che se li potesse dar in feudo col titolo di marchese per 
sè e suoi descendenti non essendovi per adesso cosa in proposito a 
questo effetto..,. 

Circa le cose di Spagna noi non abbiamo giusta occasione di duo- 
lersi di S. M, nè dei suoi ministri con i quali abbiamo sempre trattato 
come loro con noi alla libera e molto confidentemente ; e speriamo per 
quinto ci ha riportato monsr della Croce che quelle debbano pigliar 
buonissimo appontamento. Il che sarà tanto più o meno quanto che 
sarà il favore e li protetione di S. S. dalla quale solo depende il male 
e bene di questa Religione. 

Quanto sia poi al particolare del stendardo e della precedenza, 
questo capo si contiene nella vostra instrutione conforme alla quale po¬ 
trete far instanza e suplicare S. S. che sia oramai servita far quella di- 
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chiaratione della quale sin da principio gli fu data intentione, e che si 
spera dilla buona mente e ottimo giuditio di S. S. al quale si rimet¬ 
tiamo assolutamente. 

E perchè ci replicate che conviene servirsi e valersi di persona che 
conosca i punti, occasione, il tempo e luogo, ci pare che come sopra 
vi abbiamo detto il signor Cardinal di Vercelli sarà molto a proposito 
come nostro fedele e affetionato si che potrete favorirvi dell'opera e del 
suo amorevole parere e raccordo.... (i). 

* 

* * 

Quantunque già quattro bolle fossero state concesse da 
Gregorio XIII in favore debordine mauriziano (2) — senza 
tener conto di quella con cui prescriveva la forma dell’ a- 
bito (3), e quella con cui, soppressa la cisterciense, stabi¬ 
liva pel nuovo ordine la regola di Sant’Agostino (4) — non 
aveva ancora il duca potuto ottenere il compimento di altri 
suoi desideri, come la facoltà per i laici e per gli ammo¬ 
gliati di godere pensioni ecclesiastiche e di poter ridurre 
in commende i benefici non semplici mediante la professione 
e l’abito dell’ordine. Il conte Carlo Cicogna, che tanto erasi 
già adoperato in favore di questo, nell’agosto del 1576 ve¬ 
niva richiamato a Torino ed erano in luogo suo incaricati 
di seguitare le trattative col papa Giovanni Federico Ma- 
druzzi conte d’Avi e Filippo Bucci, d’accordo coi cardinali 
Morone, Alciato, Vercelli ed Alessandrino, e con il vescovo 
Odescalchi (5). Ma anche con la curia romana, come ab- 

(1) Copia non autentica in Arch. del Grafi Magistero Affari diversi , I. 

(2) Instituzione dell’ordine, 16 sett. 1572 ; sua unione a quello di San 
Maurizio, 13 nov, 1572; unione dei baliaggi bernesi, 15 apr. 1575, nel 
Bullarium ecc. \ bolla dei privilegi 15 ott. 1575, in Gioffredo, lib. IV, c. III. 

( 3 ) x 5 genn. 1573: Guichenon, Histoire genealogia uè de la royale 
maison de Savoie. Preuves . 

(4) 17 marzo 1575, in Gioffredo, lib. IV, cap. I. 

(5) Additione all’istruzione del conte d’Avi per Roma, senza data: 
Arch . del Gran Magistero. Affari diversi . I e IV. — Lettera del duca 
a Gregorio XIII sui privilegi ottenuti e da ottenersi per la religione: 
senza data; ibid. I. — Istruzione a Filippo Bucci per trattare in Roma 
con l’Alessandrino ed il conte d’Avi; ibid. IV. — Il duca al Cardinal di 
Vercelli, 1570; ibid IV. 
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biamo veduto, le tergiversazioni della corte di Spagna im¬ 
pedivano il proseguimento dei negoziati, ed i prelati che 
da Emanuele Filiberto e dai suoi ministri avevano ricevuto 
rincarico di parlare in favore dei suoi interessi, non rista¬ 
vano dall’esortarlo a venire ad una conclusione definitiva 
con Filippo II ( i) Ma questa naturalmente non si faceva, ed 
un Vincenzo Mariconda, ricevitore di Napoli, trovavasi co¬ 
stretto a scrivere il io novembre 1576 «che il cattivo nome 
uscito dalli privileggi ottenuti da V. S. e l’irresolutione del 
placet del re cattolico hanno fatto che molti che aspiravano 
all’abito si sono tirati indietro ed altri deposto la croce » (2). 

Ma nè il regno di Emanuele Filiberto, nè il pontificato 
di Gregorio XIII dovevano veder riuscire a buon esito 
queste negoziazioni. 

Armando Tallone. 

(1) Arch . Cattaneo , passim. 

(2) Estratto in Ardi. Cattaneo 


X VISCONTI JDX TOEINO 

—( REGESTO )— 

{Confinila r. Vedi Anno VII, X . 1I-IV) 


MAIL 

Aedi, tU Sfato Toc., Atei:, di Rivolta. 

1230 , 7 maggio. Dominus otto r escomio de baraionia vende alla 
preposilura di Rivalla por 60 soldi di segusini un canone dovutogli su 
terre in &oj-enlis nelle (ini di Rivalla. Lallo in Rivalla, nel portico di 
dello Otto, presente (iuglielmo consignore di Ri vai ta. 

XLVII1 

Saverio di Collegno, Certose, I, 103 - 101 . 

1233 , 1 dicembre. La certosa di Monte benedetto compra da Amedeo 
R ixiabarra un prato in Sant’Antonino: presente all’atto ricecomes de 
r i trio et umbv'tns eius fìlius. Folto in Sant'Ambrogio. 
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XL1X. 

Arch. dei Conti Pensa di Ma esagita in Torino: Originale. 

12iG, 13 gennaio. Bonifacio, marchese di iMonferrato, investe (ili¬ 
gi ioimo e Giacobino visconti di Baratonia della metà della villa di 
Yarisella, di una terza parte del castello di Givoletto con tutte le sue 
pertinenze e di quanto tengono in Pianezza, che il .Marchese aveva com¬ 
prato da essi in questo luogo salvo la decima, e di quanto essi gli 
avevano venduto in Buazanello. 

L. 

Arch. arciv. di Tor., Pero., Cat. xxxill. 

1257, 22 aprile. Giovanni \ icecomes presente a vendita fatta da 
Roggiero de Pavarolio all'ospedale di Stura. 


LI. 

M. h. p ., Ch., I, 1171. 

12(35, 5 marzo. Guglielmo, marchese di Monferrato, o paratus est 
stare arbitrio et sentendo bastarci ini de Monferrato et domini Jacobì 
uicecomitis de baratonia » nella contesa che ha col vescovo di Torino 
per la signoria del castello di Lnnzo. Fatto in Ciriè. 

Ut. 

Ardi, arciv. di l'or., Pero., Cat. XI. mazzo 1, n. I. 

1 z(3(>, 11 dicembre. Goffredo, vescovo di Torino, investe Giacomo di 
Baratonia di quanto teneva dalla Chiesa torinese nella Valle di Usseglio, 
della torre di Yarisella, di un mulino e di battitoio ivi, e di quanto 
teneva in Pianezza. Fatto in Torino. 

LUI. 

linde ni, Protoc. 1, f. 33. 

12(3(3. Il predetto investe Giacomo visconte di Balangero di quanto 
teneva dalla chiesa torinese in Lemie ed in Usseglio dal fiume Nata in su. 


L1Y. 

Arch. del conte Luioi Biandratc di San Gioroio, in Torino, mazzo X, n. a. 

12(39, 1 settembre. Porrolo, Manfredo e Guioto, figli del fu Gual- 
fredo visconte di Baratonia, vendono ad Alberto Biandrate di San Giorgio 
<lel fu Pietro una quarta parte di Balangero in vai di Mathi e di quanto 
avevano in Mathi, Noie, Li ramo e da Ciriè fino a Lanzo, per 300 lire 
circa. Fatto in Ciriè. 
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LV. 

M. h. p., di., I, 995. 

1270, 9 maggio. Goffredo, vescovo di Torino, investe Perroto d. 
Ultra Ionia, anche per i suoi fratelli Violo e Manfredo, di una sesta parte 
di Lsseglio e di Lemie. 

LM 

Saverio di Collegno, I, 238, Uoc. LXXXII. 

1281, 9 luglio. Il castellano di Susa ordina « Jacobino vicecomite de 
Baratonia, Amando de Jaillono, Thome et Jacometo grassi », tutti consi¬ 
gnori di Villarfocchiardo, che vietino ai loro uomini di tagliar legna e 
pascolare nella montagna spettante alla Certosa di Monlebenedelto. Fatto 
in Albarea. 


LUI. 

ioide ut, I, 239, (toc. LXXXII I. 

1282. 6 settembre. Altro uguale precedo fatto « Jaeobo de Barathonia » 
ed agli altri signori di Villarfocchiardo. 

L V III. 

Aech. ardo. di Tot\, Pero., Cat. XXXVII, n. 8. 

1288. 17 luglio. Vertendo lite tra Violo o Guidone, visconte di Ba¬ 
raionia, e Rullino, abate di Stura, per le alpi di Baimela e di Amasio, Yioto, 
anche a nome degli abitanti di Lsseglio, rinunzia ad ogni pretesa e 
diritto. L’abate aveva prodotto tre atti d'acquisto del 1 224, che le parli 
riconobbero. 

LIX. 

Ardi. Stato, Tor., Abaz. di San Mauro , mazzo 1. 

1288, 2 agosto. L’abate di San Mauro affitta per 29 anni al mar¬ 
chese Guglielmo di Monferrato metà della giurisdizione che non aveva 
infeudata ai visconti di Baratonia ed ai signori di Lanzo, ed il vassal¬ 
laggio dei Baratonia per la signoria di Viù. 


LX. 

Ibidem. 

1285, 2 agosto. Giacomo qui dici tur de Viù è condannato da arbitri 
a pagare all’abate di San Mauro il fodro regale e Falbergaria per Viù. 


LXI. 

Saverio di Colleuno, I, 240, doc. LXXXV. 

1290, 12 gennaio. Altro precetto fatto da Jaeobo Grasso, podestà di 
Villarfocchiardo, «prò se et condominis elicti loci etjohcmne fratre eius. 
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«et amedeo sibille, et thome bartliolomei nomine odonis vicecomitis dicli 
loci , ibidem presentibus » di non turbare i Certosini di .Montebenedetto 
nel possesso del monte su cui sorgeva la Certosa. Fatto in Yillurfocchiardo. 

LXII. 

Ibidem, I, 107. 

1290, 22 novembre. 11 balivo di Susa rinnova a Oddone di Baratonia 
e ad Arnaudo di Giaglione, nonché agli uomini di Villarfocehiardo, il 
divieto di recar danno ai poderi della Certosa di Montebenedetto. Fatto 
in Susa. 


LX1II. 

Ibidem, I, 107. 

1293. 18 febbraio. Odo vicecomes de vilario furcardo dà in per¬ 
muta alla Certosa di Montebenedetto una terra in Yillafocchiardo « cjue 
condam fuit petri patris nostri». 


LXIV. 

Ardi. arciv. di Tot., Protoc. Ili, f. 58. 

1303, 5 febbraio. Giacomo di Viù e Martino di Balangero presta 
fedeltà a Tedisio, vescovo di Torino, per metà delle signorie di Viù e 
<ii Leinie. Fatti in Torino. 

LXV. 

Arch. Stato Tot., Sez. Ili: Indice feudi. 

1303, 12 aprile. Filippo d’Acaia dona a Martino di Balangero, Vieto 
e Guidone di Baratonia e Giacomo di Viù una quarta parte di Balangero 
e metà di Fiano tolta al conte di Biandrate ed al marchese di Monferrato. 

LXYI. 

Ibidem, Sez. ili : Traités, voi. II, f. 750. 

1306, 12 febbraio. Antonio di Viù coi figli Enrico, Francesco e 
Tomaso cede a Filippo d’Acaia la metà di Baratonia che possedevano 
indivisa con Vieto di Baratonia, tutta la villa di Yarisella, cinque ottavi 
di Monasterolo e quanto possedevano in Valle (della Ceronda) ed in 
San Gillio, per duemila lire di viennesi, e Filippo ne li reinveste a 
titolo di feudo. 


LXYI1. 

Ibidem. 

1306, 15 febbraio. Vieto di Baratonia vende a Filippo d’Acaia una 
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terza parte di Baratonia e tutti i proprii diritti nella valle della Ceronda 
per duemila lire viennesi, e ne è reinvestito in feudo dal Principe stesso. 


LXV11I. 

Saverio di Collegno, I, 107. 

1306, 5 aprile. Tomaso d’Ulrico Barrali a nome di Giovanni e di 
Tomaso di Baratonia minorenni suoi pupilli, investe i certosini di Monte¬ 
benedetto di certa terra che la Certosa aveva avuto in cambio da Ba- 
roneto de Castanereto in Villarfocchiardo. Fatto in Villarfocchiardo. 

LXIX. 

Ibidem, I, 210, doc. LXXXVI. 

1307, 30 gennaio e 22 marzo. Gli arbitri tra la Certosa di Monte- 
benedetto ed i signori e consorti di Villarfocchiardo, cioè Tomaso <r de 
udraco baralis de Susa tutor(em) et tutorio nomine Johannis et thome 
fìliorum condam domini odonis vicecomitis », Guglielmo della Chiesa ed 
altri, pronunciano sentenza peri quarti delle fiere pretesi dai Certosini. 
Fatto presso l v a Certosa di Montebenedetto. 


LXX. 

Ardi, arciv. Tor., Pero., Cat. XXXVIII, n. 17. 

1311, 18 giugno. Filippo di Settimo abate di San Mauro, Guidone 
di Baratonia e gli uomini di Usseglio compromettono in Guglielmo Ce- 
ballo, pievano di Piè di Liramo, ed in Antonio Marentino, di Torino, la 
contesa vedente circa l’uso delle alpi di Amasio, Balmetta e Pietrafìca 
preteso dagli Usseglicsi. Fatto in Druent. 

LXXI. 

Ibidem, Cat. XXXVIII, n. 18. 

1311, 5 luglio. Gli arbitri predetti condannano Guidone di Baratonia 
e gli Usseglicsi a lasciare Uabbazia di San Mauro nel pacifico godimento 
delle alpi di Amasio, Balmetta e Pietrafìca, ed a pagare lire 50 di danni r 
cioè 20 Guidone e 39 gli Ussegliesi, a titolo di danni. 

lxxii. 

Ibidem, Cat. XXXVIII, n. 19. 

1312, 7 giugno. Ribaldo di Rivalla, arbitro eletto dell’abate di San 
Mauro, da Guidone di Baratonia e dagli Ussegliesi conferma la sentenza 
precedente. 
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LXXIII. 

Ìbidem, Cat. xxxviii, n. 22. 

1313, 27 novembre. Gioanni Vasco di Borgaro, arbitro eletto dai 
predetti, sentenzia che Guidone di Baratonia e gli Ussegliesi non pos¬ 
sono pretendere dall’abate di San Mauro il servizio annuo di un porco, 
d’un toro, d uno stallone e d’un montone per l'uso delle alpi di Amasio, 
Balmetta, Pietrafica, Rocchetta, Droseo e Drosetto, spettanti all'abazia, 
e manda all’abate di assolverli dalla scomunica. Fatto in Buazano. 


LXXIV. 

Ardi, di Stato, Tor., Sez. in : Protoc. del notaio Crosta da Rivoli. 

1313, 20 luglio. Tornaselo visconte di Villarfocchiardo vende a 
Gioanni di Bardonnéche, abitante in Chianoc, la signoria di Giroletto 
che egli aveva comprata da Bosone di Villar Aimone. 

LXXV. 

Ardi, arciv. TorPero., Cat. XI. 

1316, 9 agosto. Giovanni, Uberto e Bonifacio, visconti di Balangero, 
del fu Martino sono investiti dal vescovo di Torino di una sesta parte 
di Lemie e Forno e di una sesta parte di tutti i metalli che si estrae¬ 
vano in Usseglio. 


LXXVI. 

Arch. di Stato, Sez. I : Paesi ; S-usa, mazzo vili. 

1313-1325. Benedetto Baralis di Susa quale tutore di Benedetto e di 
Antonieto visconti di Villarfocchiardo, Giorgio di San Giorio e Pietro 
de Forest, loro affini, dovendo pagare certi loro debiti, vendono a 
Gioanni Bertrand di San Giorio una casa forte con torre, beni, decima 
e giurisdizione di Villarfocchiardo e di Sant’Antonino, parte del pe¬ 
daggio e del forno ed il patronato della chiesa parrocchiale di Villar¬ 
focchiardo per 2700 lire di viennesi. 

LXXVI1. 

Ibidem , Sez. ni : Castellania di Fimo. 

1313-1322. Giorgio visconte di Baratonia era succeduto a suo padre 
Enrico nei proventi del battitoio da canapa di Baratonia. 

LXXVIII. 

Ardi, arciv . di Tor., Perg Cat. xi. 

1316, 9 agosto. Facio, Giovanni e Uberto del fu Martino, visconti di 
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Baratonia, sono investiti dal vescovo di Torino di ima sesia parte di 
Lemie e Forno, e di una sesta di lutti i metalli che si scaveranno in 
Usseglio sì e come soleva tenerle in feudo suo padre. 

LXX1X. 

10., Protoc., voi. il. 

1518, 25 febbraio. Giorgio visconte di Baratonia vende al vescovo 
<ii Torino Fairale clic possedeva in Torino a ad muratios». 

LXXX. 

1318, 9 marzo. Tomaso di Viù, quale nipote di Giacomo di Vili, e 
Guidone di Baratonia ricevono la promessa fatta dal rettore di Usseglio 
di pagare all’anzidetto suo avo Giacomo il fìtto di una terra. 


LXXX1. 

Sayeiuo di Collegno, I, 211, doc. LXXXVII. 

1319, 10 dicembre. « Ego tliomas vicccomes de baratonia condoininus 
villarii fulehardi» confessa aver ricevuto dalla Certosa di Montebenedetto 
J’annuo canone di 21 denari. Fatto in Villarfocchiardo. 

LXXX1I. 

Are fi. arciv. di Tor., Protoc. xxxn. 

1331. 28 maggio. Giorgio del fu Enrico visconte di Baratonia è 
investito dal vescovo di Torino di beni in Gonzole. 

LXXXIII. 

Ibidem, Protoc. V, f. 16!?. 

1332,28 maggio. Giorgio del fu Guidone, visconte di Baratonia, investe 
alcuni uomini di Beinaseo di terre poste in Gonzole. Fatto in Torino. 

LXXX IV. 

Ibidem, Pero., Cat. xxxm. 

1333, 17 settembre. Giorgio de vicecomitis de baratonia dichiara 
non voler ledere i diritti dell’abazia di Stura sull’alpe di Pielrafica in 
Usseglio, ma riservasi ragioni prò redditi-bus sui casei. 

LXXX V. 

Ardi, di Stato Tor., Sez. I : Protoc. due. Rubeo Maonerii, t. vii. 

1333, 21 agosto. Giorgio di Giacomo, visconte di Baratonia, è inve¬ 
stito di tre parti di Baratonia e di Val di Ceronda. 
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l.XXXYf. > 

Iòide ni. Protoc. due. Antonio Mattonerà, t. vi. 

1335, 17 agosto. I visconti di Balangero vendono beni feudali in 
Balangero ad Antonio Coi rane, Giaeomina Coirano e Antonio Martino 
Martino fu Pelberto, tutti di Balangero. 

LXXXYII. 

Ibidem, Prot. di Rubeo Maonerii, t. vii. 

1335, 21 agosto. Il principe d’Acaia approva la convenzione fatta 
tra Giorgio visconte di Baratonia e Bertino Tintore per certo acquedotto 
che correva in Torino lungo il fosso delle mura. 

LXXXYIII. 

Iòide ni. 

1335, 15 settembre. Tomaso, Oborto, Bartolomeo ed Antonio di Bara¬ 
tonia, tigli del fu Francesco, sono investiti di Baratonia dalla princi¬ 
pessa d’Acaia. 

Iòide ni. Protoc. due., Serie camerale : Fi rutili. 

1335, 15 settembre. Gli anzidetti vendono a Francesco Giusti di 
Susa, con patto di riscatto, la quarta parte di Viù. 

LXXXYIII bis. 

liiòliot. di S. M. il Re, in 'Por., Misceli, di dorè, pat voi. Vii. 

1336, 3 gennaio. Tomaso di Yiù dei visconti di Baratonia concede 
Je seguenti franchigie agli uomini di Yiù, esclusi quelli di Forno di 
Lemie, di Forno Capelle, di Capelle. dei Cabergiis e de Marcbisiis: 

Possano succedere fino in 4° grado per testamento ed ab intestato; 

Nelle vendite e donazioni diano 3 soldi e 4 denari per ogni lira; 

Nelle permute diano laudemio d’una gallina d’ambe le parti contraenti; 

Ogni anno diano fra tutti una taglia di libre viennesi ed un ca¬ 
none di 26 sestari di avena ; 

Ogni ospizio faccia tre roide e quelle del molino e del battitoio; 

D’ogni dote assegnata su terra feudale si dia al signore il mtritone 
competente e su terra allodiale abbia 2 soldi per lira; 

D’ogni adozione abbia pure il multone ; 

Gli abitanti abbiano la parte stabilita nel bosco di roveri. 

LXXXIX. 

Arcò, di St, Tor., Sez. I : Prot. due. Antonio Mattonerà, t. CXVi. 

1341, 1 gennaio. Il principe di Acaia ordina al castellano di Ba¬ 
langero di conferire ad Ambrosina vedova di Bonifacio visconte di Ba¬ 
langero, la tutela dei di lei figli. 
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4 XC 

Ardi. ili Stato Tot'., Abaz. di San Mauro, mazzo 1. 

13 ì I, tì gennaio. L’abate di San Mauro cedo in pennuta al conte di 
Savoia ogni superiorità sulle valli di Lan/o, Yiù, Ceres e Groscavallo 
e sui visconti di Baraionia per Yiù. 

XCL 

Ibidem, Paesi ; Lauzo. 

1341, lò aprile. Martino- visconte di Balangero è investito dal conte 
di Savoia delle terre e diritti che questi aveva avuto in permuta dal¬ 
l'abazia di San Mauro nelle valli di Lauzo e di Ala. 

XUI. 

IbidCttl. 

1341, 18 aprile. (Giacobino di Yiù è investito dal conte di Savoia 
di beni venuti a costui dall'abazia di San Mauro. 

xeni. 

lb ideiti. 

LUI, 4 maggio. Bartolomeo visconte di Baratonia è investito dal 
conte di Savoia di beni posti nelle valli di Ala e di Lanzo pervenuti 
al Conte dall’abazia di San Mauro. 

XCIV. 

Ardi, arcir. di Tor., Protoc. vi, f. s-1. 

1341, 14 agosto. Guido, vescovo di Torino, investe Nicoleto del fu 
Guidone, visconte di Balangero, quale prossimo agnato di Giorgio suo 
fratello e di Michele e Stefano tìgli di (bùio Giorgio, defunti, delle parli 
di signoria che costoro avevano nelle valli di Isseglio e di Lemie e dal 
Mombasso in su. Fatto in Finendo. 

XCY. 

I bidè iti. 

1341, 17 agosto. Lo stesso vescovo investe l’goni no di Savoia, (mon¬ 
signore di Baratonia, di quanto gli era stato venduto oltre il Mombasso 
e nelle valli di Lemie e di Usseglio da Nicoleto del fu Guidone, fratello 
di Giorgio dei visconti di Baratonia, in suo vivente zio di Michele e 
Stefano tigli di detto Giorgio. Finendo. 

XCYI. 

Ibidem, Protoc. v. 

1341, 17 agosto. Nicoleto e Giorgio, figli di Guidone, e Michele e 
Stefano, figli del fu Giorgio fratelli e visconti di Baratonia, vendono ad 
Ugoniuo bastardo di Savoia la loro parte di Baratonia e quanto tenevano 
in feudo dal vescovo dal Mombasso in su. 
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xeni. 

ìbidem. 

1343, 12 luglio. Oberto, Bartolomeo ed Antonio visconti di Bara- 
Ionia, figli del fu Francesco, obbligano al conte di Savoia una ter/a 
parte di Baratonia e gli vendono una quarta parte di Vili ed ogni ra¬ 
gione sopra Usseglio, Forno e Lemie per 2000 fiorini. 

XCVUI. 

Ardi, di Staio Tor., Prot. due. Oio. Reinaudi , t. XIII. 

1343, 20 settembre. Edoardo conte di Savoia compra per 1100 fio¬ 
rini da Obertono, Bartolomeo ed Antonio fratelli di Baratonia il diritto 
di riscatto pattuito col Giusti il 15 aprile 1335, e riceve dai medesimi 
in garanzia di tale acquisto una terza parte di Baratonia. 

XCLX. 

Ibidem. 

1343, 22 novembre. Oberto, Bartolomeo ed Antonio figli di Fran¬ 
cesco, visconti di Baratonia, vendono una quarta parte di Lemie e di 
Usseglio a Pai mero ed Antonieto fratelli Giusti da Susa, clic ne sono 
poi investiti dal vescovo di Torino il 6 febbraio 1347. 

G. 

Ibidem, Sez. I, Abazia Novalesa. 

1344, 14 aprile. 11 priore della Novalesa rilascia quitanza ad Anlo- 
nieto, visconte di Villarfocchiardo, abitante in Susa. di certi laudemii 
dovutigli per una casa che aveva comprato in Susa da Gioanni di Giaglione. 

CI. 

Ibidem, Protoc. due. Gio. Reinaudi , t. xiv. 

1344, 12 giugno. Martino, visconte di Balangero, è investito di un 
feudo in Lanzo dal conte di Savoia. 

GII. 

Ibidem . 

1344, 25 giugno. Antonio, visconte di Villarfocchiardo, è investito di 
quanto ha in feudo in Avigliana dal conte di Savoia. 

CHI. 

Ibidem. 

1344, 6 settembre. Bartolomeo, Oberto e Antonio visconti di Bara- 
Ionia e Martino di Balangero fanno pace con le famiglie torinesi. 

GIV. 

Ibidem. 

1344, 29 settembre. Ugonetto visconte di Balangero è investito di 
un feudo in Lanzo dal conte di Savoia. 
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CY. 

Ibidem, Sez. Ili: Trailès, voi. II, f. '19. 

Anno ignoto. Giovanni del fu Martino, visconte di Balangcro, vende 
alla marchesa di Monferrato una quarta parte di Viù e dei diritti che 
aveva in Usseglio e Leinie. 


CV1. 

Ibidem, Sez. I : Protoc . due. Gio. Rei mudi, t. xm. 

1345, 20 maggio. Investitura data dal conte di Savoia a Giacomo 
Pultorio da Groscavallo per iiuanto di feudale aveva acquistato in Can¬ 
tora, Chialamberto e Groscavallo da Antonio, Bartolomeo ed Oberto, figli 
del fu Franceschino visconte di Baratonia e da altri consorti. 

CVII. 

Ibidem. 

1345, 28 maggio. Antonio di Baratonia visconte di Villarfocchiardo, 
è investito dal conte di Savoia di una terza parte della Ieida di Avi- 
gliana e delle ragioni feudali che aveva in Avigliana. 

CVIII. 

Arch. arciv. di Toc., Perg. Cat. XXXI li. 

1346, 31 ottobre. Michele del fu Tomaso di Viù dei visconti di Bara¬ 
tonia anche per i proprii fratelli Giacomo, Vittore e Merlone, ed i Giusti 
consignori essi pure di Viù dichiarano che le bestie dell abhazia di Stura 
godevano franchigia da pedaggio quando passavano per Viù condotte 
allalpi di Usseglio. 

CI\. 

Arch. di Stato Tor., Sez. I: Prot. due. Antonio Xassaporis, t. CXXXI, Serie camer. 

1347, 8 gennaio. Il principe d'Acaia vieta a Martino, visconte di 
Balangero, uscire da Pinerolo finche non sia terminato il litigio che 
aveva con lui per Balangero: e il 14 gennaio revoca tale divieto. 

CX. 

Ibidem . 

1347, 6 febbraio. Bartolomeo, Antonio ed Oberto, visconti di Baratonia, 
vendono a Paimero ed Antonictto fratelli Giusti di Susa una quarta parte 
di Lemie e di Usseglio; ed i Giusti ne sono investiti dal conte di Sa¬ 
voia il 9 settembre stesso anno. 

CXl. 

Ibidem, Sez. Ili: Castellania di Susa, Rot. xxxvn. 

1349. Antonieto Visconti di Villarfocchiardo possedeva in Susa un 
orto datogli in pagamento da Andrea Bernardi. 
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CXII. 

Ardi. arciv. di Tor., Protoc. Vii, f. 51. 

13M), 22 giugno. Il vescovo di Torino investe Giacomo Provana di 
quanto aveva acquistato nella signoria di Viù da Antonio, Francesco. 
Martino, Giorgio e Giacomo Giusti da Susa, i quali l’avevano a loro 
volta comprato da Antonio, Bartolomeo e Oberto fratelli, visconti di 
Baratonia. 

CXIII. 

Ardi, di Stato Tor., Protoc. due. Bonifacio de Mota, t. LXVI, Serie camer. 

1353, 17 giugno. Michele visconte di Baratonia vende al conte di 
Savoia per 22 anni metà delle decime di Viù da percepirsi dai sudditi 
di Giacomo Provana. 

CXIV. 

Ibidem. 

1357, 26 marzo. Bartolomeo e Oberto sono investiti dal conte di 
Savoia di metà di Varisella. 

cxv. 

Ìbidem. 

1338, 4 aprile. Prime di questa data i Visconti di Baratonia avevano 
venduto a Giacomo Beinaudo Pollerii di Groscavallo certi beni feudali 
dipendenti dal Conte di Savoia in vai di Lanzo. 

ex VI. 

Ibidem, Sez III : Conto del Tesoriere (tenerale di Savoia. 

1360. Michele de Baratonia era castellano di Forno di Lemie. 

ex VII. 

Ibidem , Sez. I : Protoc. I)e Mota, t. I.XIX, Serie camer. 

1360, 7 maggio. Ugonotto visconte di Balangero è investito di Ba- 
langero e della valle di Lanzo. 

CX Vili. 

Ibidem, Sez. ili : Indice Feudi. 

1364, 15 giugno. Micheleto visconte di Baratonia e consignore di 
Viù è investito di una quarta parte di Baratonia e di una ottava di 
Varisella e di Viù per successione a suo fratello Giacomo. 

CXIX. 

Ardi, arciv. di Tor., Protoc. XII, f. 1 v. 

1363, 23 maggio. Gioanni vescovo di Torino investe Ugonotto del fu 
Ugonotto visconte di Balangero di una quarta parte di Lemie. Fatto in 
Torino. 
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cxx. 

Arch. di Stato Tor., Sez. I : Protoc. due. Allevìs, t. XIV, Serie camer. 

1366, 28 aprile. Oberto e Antonio visconti di Bara ionia sono inve¬ 
stili per successione al fratello Bartolomeo. 

C\\l. 

Archivio Biandrate di San Giorgio , mazzo XXIX, n. 1. 

1367, 13 novembre. Ugonotto visconte di Balangero, consenziente 
Michele di Baratoliia suo prossimiore agnato, vendo a Bartolomeo 
Biandrate di San Giorgio la propria parte di Balangero per 1261 fiorini 
di piccol peso. 

CX XII. 

Arrh. di Stufo Tur ., Sez. I: Protoc . due. Giunone Marchiandi, t. LXIII. 

1367, 13 novembre. Ugone, visconte di Balangero, transige con pa¬ 
recchi suoi sudditi di Balangero intorno alUannuo canone di lire sei e 
soldi quattro viennesi dovutigli a titolo di servizio militare. 

CXXIII. 

Ibidem, t.-CXXlll, Serie camer. 

1374, 1"» febbraio. Michelet lo di Vili col figlio Tomaso contesta ad 
l’gonino de Albecio la dote di Antonietta sua sorella e il diritto di costei 
a partecipare nell'eredità dell’altra sorella Beatrice. 

CX XIV. 

Arrh. Goni. Toc., Orditi. Coiti. 

1377, 13 febbraio. Ugonotto visconte di Balangero è ricevuto citta¬ 
dino di Torino. 


CX XV. 

Ibidem , Registro. 

1378. Ugonotto Visconte aveva beni in Torino alla Bastila di Po. 

CXX VI. 

Ìbidem. 

1380. Giovanni Visconte era governatore del Monastero di Brione. 
CXXV1J. 

Ib ideni, Orditi. Co tu. 

1395. Ugonotto Visconte era credenziere di Torino. 

CXXVIII. 

Arch. arciv. di Tor., Protoc. XXX i, f. 31. 

1401, 3 ottobre. Giovanni visconte del fu Ugonotto è investito dal 
vescovo di una quarta parte di Lem io. 
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CXXIX 

ioide,ti Protoc. XXI, f. 137. 

1402, 3 ottobre. Giovanni vescovo di Torino, investe Giovanni del 
fu Ugoneto visconte di Balangero di una quarta parte di Lernic. Presente 
Baldissardo ex dominis Baratonie. Villarbasse. 


cxxx. 

Ardi, di Stato Tor.. Sez. ili: Cast eli. Tor., Hot. LXii. 

1411. Giovanni Visconte possedeva casa in Torino sotto la parrocchia 
di San Gregorio, che gli fu confiscata per aver apposto un falso sigillo ad 
un’ordinanza del vicario di Torino, ma compose col Principe in 310 fiorini. 

GXXXI. 

Ardi. Cora. Tor., Ordì a. Coni. 

1411. Giovanni visconte di Baratonia era credenziere di Torino. 

CXXX II. 

Ardi. arde, di Tur., Protoc. XXIV. 

1412, 14 giugno. Il vescovo di Torino investe Giovanni del fu Ugo¬ 
notto visconte di Balangero, abitante in Torino, di una quarta parte diLemie 

CXXXIII. 

Ardi, di Stato Tor., Sez. Ili: Castcll. di Torino, Hot. LXIX. 

1417. Luchino ù detto zio di Giovanni visconte di Balangero. 

CXXX IV. 

Ibidem, Indice Feudi. 

1421, 21 maggio. Nicolò, visconte di Baratonia, è investito di una 
quarta parte di Vili e di metà di Baratonia. 

ex XXV. 

Ardi. Coni, di Torino, Registro. 

143(j. Giovanni Visconte possiede casa in Torino sotto la parrocchia 
di San Simone. 


CXXX VI. 

Ibidem, Orditi. Coni. 

1439, 22 gennaio. Tomaso, visconte di Baratonia, è ricevuto citta¬ 
dino di Torino. 


CXXXVII. 

1 reti. arde, di Torino, Protoc. XXXI, f. 34. 

1439, 12 agosto. 11 vescovo di Torino investe Giovanni del fu Ber- 
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tino Provana di quanto questi aveva comprato in Usseglio, Margone e 
Lemie da Giovanni visconte di Turino. 

CXXXVill. 

Arch. (li Stato Torino, Sez. I : Protoc . due. Bolomier ., t. LXXVIII, Serie camer. 
i4'*l, t gennaio. Tomaso visconte di Baratonia è investito di Bara¬ 
tonia, Piano, Valle, Varisella, Monastero, Porno, Lemie, di sette parli di 
tutta la valle di Lemie e di Usseglio e di quattro di Vili. 


CXXXIX 

1444 v 8 maggio. Tomaso visconte di Baratonia ottiene dal duca di 
Savoia, mediante finanza di 300 fiorini, che la propria eredità passi ai 
maschi di sua figlia Eleonora, moglie di Guglielmo Arcor, borghese di 
Lanzo, ed in mancanza di tali maschi a quelli che nascessero da Giovanni 
Arcor fratello delI anzidetto Guglielmo. 


CXL. 

Arch. Coni, di Torino, Registro, 

14*2. Tomaso, visconte di Baratonia, possiede casa in Torino nel 
quartiere di Porta Marmorea. 


CXLI. 

Arch. di Stato Torino, Sez. Ili : Indice Feudi. 

1446, 10 settembre. Tomaso, visconte di Baratonia, del fu Nicolò è 
investito di una quarta parte di Viti. 

CXLII 

Ibidem, Sez. I: Protoc. due., t. xcvi, f. 20, Serie camer. 

1465, 3 aprile. Guglielmo Archatoris « viceeomes baraionie dominus 
fiani et nobilis linor eius uxor vieeeomitissa baratonie », coniugi, prestano 
fedeltà al duca per Baratonia, Piano, Monastero, Vallo, Varisella, Porno 
di Lemie e loro parti di Lemie, Valle di Lemie ed Usseglio, per una 
quarta parte di Viù, e per una terza delle decime di San Maurizio e 
del patronato delia pieve di questo luogo. 

PlìlUMNANDO Ro.NDOLINO. 
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B. Storia Politica (Civile). 

n. Storia particolare. 
b. Storia locale. 

5099. Arturo Ferretto, Relazioni tra Genova e Novara nel 
secolo XIII. 

= In [numero unico] Nel solenne ingresso di S. E. Rec.mn 
Mons. Edoardo Pulciano nella sua sede metropolitana di 
Genova, 11 maggio 1902, ed a parie, Genova, Tip. Ar¬ 
civescovile, 1902, 8° (8 pp. 

In gran parie su materiali inediti. 

5100. Guido Biconi, Recensione del libro del Marengo se¬ 
gnala al n. 3716. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxii, 208-213. 

5101. I. Giorgi, Il trattato di pace e l’alleaoza fra Roma e 
Genova. 

= In Arch. Soc. Rom. st.-patria, xxxii, 397-466. 
Importante; con uotevoli documenti inediti. 

5102. Cenno del lavoro del Giorgi segD. al n. preccd. 

= In Arch. stor. Hai., V., xxxii, 515-516. 

5103. A. Vignola, I Principi genovesi nell’Arcipelago sotto 
l’impero dei Paleologi. 

= In Qiorn. arald.-geneal.-diplom., xxxvii, 21 scgg. 

5104. F. Luigi Mannucci, Del libro de la misera humana 
condicione, prosa genovese inedita del sec. XIV. 

= In Studi di Filologia Romanza, fase 26, Roma, 1903. 

5105. Colonna de Cesari Rocca, La réunion de la Corse à 
Gènes: Lettre au directeur de la « Revue histoiique». 

= In Revue historique, 417-419, luglio agosto 1902. 

5106. Guido Manacorda, Una causa commerciale davanti 
'all’ufficio di Gazeria in Genova nella seconda metà del 

secolo XIV. 
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= In Sludi storici, XI, 241 segg., e XII, 171 segg., nonché a 
parte, Pisa, 1903, 8°. 

5107. Giovanni Livi, L’Archivio di un mercante toscano del 
secolo XIV. 

= In Arch. stor. Hai., xxxi, 425. 

È Francesco di Marco Datfnt che nel 1388 apri un fondaco a Genova. 

5108. N. Jorga, Note extraite pour servir à l’histoire dcs 
Croisades au XV" siècle : troisième sèrie. 

= Parigi, Leroux, 1901, 8° (394 pp. 

Molti documenti sono tratti daU'Archivio di Stato di Genova. 

5109. Prospero Peraqallo. Alcuni documenti inediti. 

= In Giorn. stor.-letter. Lig., IV, 155, segg., Spezia, 1903. 
Interessano le relazioni di Genova col Levante. 

51 IO. U. Mazzini, Un episodio della guerra fra Genova e il 
duca di Milano (1436). 

= In Giorn. stor.-lelter. Lig., IV, 128-139, Spezia, 1903. 

5111. IIkribert Holzapfel, Die Anfange der Montes Pietatis 
(1742-1515). 

= In Verofentlich ungen aus dem Kirchen historischen 
Sepiinar MUnchen, XI, ed a parte, Miinchen, Zenhner’ 
scfien Bucch, 1903, 8" (Vili, 140 pp. 

Riorda la f jndazione dei Monti di Genova e di Savona per opera 
del P. Angele de Chlvasso. Recensione di B. Verga, in Arch. 
stor. lomb., XXX, 226-232. Sarebbe inoltre a vedere se fosse o no 
un vero monte di pietà quello istituito 14 anni prima del 1482, in 
Torino, da questa città, per mezzo dell’ebreo Bonafede di Chalons. 

5112. William Henry Goodyear, A Renaissance leaning 
fa^ade at Genoa. 

= New York, Macmillan, 1902 (22 pp. 

5113. A. Ferretto, La prigionia di Francesco I re di Francia 
a Genova, a Portoflno e alla Badia della Cervara. 

= In Giorn. stor.-lett. Lig., Ili, 369-383, Spezia, 1902. 

5114. L. A. Cervetto, I Gaggini da Bissone, loro opere in 
Genova ed altrove. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1903, 4° (3710 pp. 

5115. E. G. Parodi, Studi liguri: il dialetto di Genova dal 
secolo XVI. 

= In Arch. Qloltol, XVI, l. 

5116. G. Flechìa, Appunti lessicali genovesi. 

— In Giorn. stor.-lett. Lig., IV, 271-279, Spezia, 1903. 

5117. A. Ferretto, Don Giovanni d’Austria a Portofino, alla 
Badia della Cervara e a Genova nel 1574. 
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= In Giorn. stor.-lelt. Lig., IV, 97-128, Spezia, 1903. 

5118. Cesare Sardi, I capitani lucchesi del secolo XVf. 

= Lucca, Giusti, 1902, 8° (118 pp. 

Recensione di L. A. Nìbbi], in Qior. ttor. Itti. Lig. IV, Sp?zla, 167. 
Interessa pure Genova. 

5119. M. Abbé Letteron, Correspondance des agents de France 
à Gònes avec le Ministère (a. 1730). 

= In Bulletin de la Societé des Sciences hislor. et nalur. de 
la Corse, a. XXI, n. 241-247, Bastia, Ollagnier, 1902. 

5120. Giuseppe Colocci, La Repubblica di Genova e la Rivo¬ 
luzione francese. 

= Roma, Tip. Macellate, 1902, 8'“, volt. 4. 

5121. *C[ostanzo] R[inaudo], Recensione del libro del Co¬ 
locci segnato al n. precedente. 

= In Riv. slor. Hai, XX, 74-76. 

5122. R. Guyot, Le Directoire et la République de C<*ncs 
(1795-1797). 

= In La Revolution Francaise, maggio-luglio 1903. 

5123. Genova Tiiaon di Revel, Pio VII a Genova e Torino. 

= In Rassegna Nazionale, CXXXIII, 395-402. 

5124. Genova Tiiaon di Revel, L’annessione del Genove- 
sato al Piemonte. 

= In Rassegna Nazionale, CXXXI1, 369-402. 

5125. I. G. Isola, Diario dei fatti occorsi in Genova negli 
anni 1847-48-49. 

= Genova, Tip. Carloni, 1902, 8° (26 pp. 

5126. * Genova nuova. 

= Genova, Bacigalupi, 1901, 4° (402 pp. eff. 

5127. Ugo Asskrhto, Recensione del lavoro del Podestà se¬ 
gnato al n. 3724. 

= In Gior. storiteli. Lig., Ili, 457-459, Spezia, 1902. 

5128. Adele Pierottet, Porta Pila e la sua Madonna. 

= Genova. Tip. Gioventù, 1908, 8° (62 pp. 

5129. Mattia Moresco, Le biblioteche in Genova. 

= In Riv. lig. di scienze, lettere ed arti, XXV, i, p. 53. 

5130. Umberto Villa, La città marinara illustrata da 
G. Gamba. 

= Genova, Tip. del Successo, 1903, 8° (208 pp. 

5131. Ceccardo Roccatagliata Cbccardi, L’arte a Genova: 
11 restauro di « Van Dyck * a Palazzo Rosso. 
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= In Vita Nuova, II, 3, Genova, 1902. 

5132. B. Pesce, Genova nell’arte decorativa. 

= In L'Arte 1tal ., Vili, 29 segg., 1899. 

5133. C. P. C[AsrBLLiNi], Memorie patrie. 

= Il Cittadino, XXX, nn. 153 e 181, Chiavari, 1902. 

5134. L. A. Cbrvetto, Il Palazzo di S. Giorgio: nuovi con¬ 
tributi alla sua storia. 

= In 11 Cittadino, 1902, nn. 214-215. 

5135. Raffaele Drago, Contributo alla storia del Municipio 
di Genova. 

= Genova, Pagano, 1901-1902, 8° (236 e 272 pp. 

5136. A. N[biu], Un giudizio artistico di Pompeo Arnolflni. 
= In Giorn. stor.-leller. L>g. Ili, 259-263, 1902. 

Su pitture genoves*. 

5137. U. Asserf.to (Stello), Marchesi, nobili patrizi genovesi 
e nobili « generici >. 

— Genova, Pellas, 1903, 16° (22 pp. 

5138. Girolamo De Ferrari (Ex Stello), Nobiltà e titolatura 
e titoli legittimi genovesi. 

= In Gazzetta dei Tribunali, n. 19, 1903. 

5139. Mattia Moresco, Le parrocchie gentilizie genovesi. 
= In Riv. Hai. per le se., giur., XXXI, 163, Torino, 1902. 

5140. G. B Segale, Cavagna ni e Chiesa, Le condizioni della 
R. Università di Genova e la legge di pareggiamento 1885. 

= Genova, Tip. Schenone, 1903, 4° (12 pp. 

5141. Jean Le tanche. Le Marquisat d’Jenne. 

= In Aleni, et docc. Soc. sacois., XLI, 39-82, Chambéry, 1902. 

5142. Michele Pinna, L’archivio comunale d’Iglesias. 

= Cagliari, Sassari, Dessi, 1898, 8° (234 pp. 

Cenno di F. Corsi dose, in Bull bibliogr. si. mod., I, 25. 

5143. Ermanno Ferrerò, Una nuova iscrizione d’industria. 

— In Alti P. Acc. se. Tor., XXX, 421-423. 

5144. G. Campora, Scoperte nell’area dell’antica Industria a 
Monteu del Po. 

= In Noi. scavi, febbraio 1903. 

5145. Carlo Muller, Fondazione del Borgo di Sant’Ambrogio 
per opera dei Novaresi, sul luogo d’Intra, l’anno 1270. 

= In Arch. si. lomb. XXX, 5-32. 

Con 1 doc. • 3 t&v. 
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5146. F. Abba, Usanze che se ne vanno: la canzone delle 
uova nelle Langhe. 

= In Gazzetta del Pop. della Domenica , XXI, 15, Torino, 
12 aprile 1903. 

5147. Placido Lugano, Libarna e Precipiano. 

= In Derthona Sacra , Vili, 48-64, Tortona, Tip. Rossi, 1900. 

5148. G. Oberziner, I Liguri antichi ed i loro commerci: 
cap. Ili e IV. 

— In Giornale slor.-htt. Lig. Ili, 191-250, Spezia, 1902. 
Continuazione e fine. 

5149. H. Nissbn, Italische Landeskunde; voi. Il: Die Stàdte, I. 

— Berlin, WeidmanD, 1902, 8° (480. pp. 

Nel 1* Capitolo si parla della Liguria. 

5150. Girolamo Rossi, Cimelii cristiani nella regione degli 
Intemelii. 

= In Arte e Storia, XXI, 10, Firenze, 1902. 

5151. Eoisto Roggiero, Nel paese delle scogliere. 

= In 11 Secolo XX, li, 3, marzo 1903. 

Per la Riviera di Levante. 

5152. Domenico Buscaglia, Due cimelii poco noti in Liguria. 
= In Arte e Storia, XXXII 8-9, Firenze, 1903. 

5153. W. Horstel, Die Riviera: Monographien zur Erd- 
kunde and und Lente. 

= Rienfeld und Leipzig, Verlag von Velhagen, 1902, 8* 
(132 pp. e 126 ff. 

5154. RI. Clero, Les Ligures dans la région de Marseille. 
= In Revue hist. de Provence, I, i-ii, Marsiglia, 1901. 

5155. Paolo Accame, Notizie e documenti inediti sui Tem¬ 
plari e Gerolosomitam in Liguria. 

= Finalborgo, Tip. Rebbaglietti, 1902, 8 ,/ (146 pp. 

5156. Arturo Ferretto, Codice diplomatico delle relazioni 
fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di 
Dante: parte II, dal 1275 al 1281. 

= In Atti Soc. Lig. stor. patria , XXXI, li, Genova, 1903. 
Molto materiale, non solo per la Liguria, ma anche per II Piemonte. 

5157. Alfrbdo Bassermann, Orme di Dante in Italia: tra¬ 
duzione di Egidio Gorra. 

= Bologna, Zanichelli, 1902, 8° (xn-694 pp. 

Ricorda la Liguria e Lunigiana. 

5158. Santi, Alessandro Tassoni ed il card., Ascanio Colonna. 


Digitized by 


Google 



- 130 


= la Atti e Meni., della R. Depul. di storia patria per le 
prov. modenesi, serie V, 11 , 197 segg. 

Minuta narrazione del passaggio in Liguria del Cardinale. 

5159. Giovanni Vaccaro, I Vaccaro della Liguria: cenni storici. 
= Roma, Tip. tiberiana, 1902, 8° (44 pp. 

5160. Alfredo Romualdì, Notizie della Liguria. 

= In L'Arte , Roma, VI, p. 117, 1903. 

Galleria Brlgnole-Sale e Chiostro di Sant'Andrea. 

5161. Angelo Balbi, I Liguri nell’arte moderna. 

= In Rivista Ligure , III, 107-119, maggio-giugno 1902. 

5162. Domenico Fornara. La ferrovia dal Piemonte alla pro¬ 
vincia di Porto Maurizio per Valle Argentina e S. Hemo. 

= Saluzzo, Lobetli-Bodoni, 1902, 4» (32 pp. 

5163. Emilio Pandiani, Indice onomastico e toponomastico 
dei fase. Il e III del volume XXVI degli « Atti Soc. Lig. 
st. patria ». 

= In Atti Soc. Lig. st. patria, appendice al voi. XXVIII, 
Genova, 1902. 

5164. G. Calvia, Danze macabre sulle leggende di Logu- 
doro in Sardegna. 

= In Arch. per le trad. popol. XXXI, ni. 

5165. Giuseppe Calvia, Ninne nanne del Logudoro. 

= Sassari, Tip. Doneddu, 1901, (24 pp. 

Cenno di B[affa] G[abzia], in Bull, bibliogr. tardo, I, xt. 

5166. G. Campus, Fonetica del dialetto logudorese. 

= Torino, Tip. Bona, 1901, 8" (78 pp. 

Recensione di G. Bbbtino, In Bull, bibliogr. tardo, II, xiv-xv, 
Cagliari, 1992. 

5167. L. Lanzi, Sepolture barbariche scoperte nel territorio 
del comune di Mandello Vitta (Novarese). 

= In Noi. scavi , dicembre 1902. 

5168. Domenico Carutti, I signori di Manzano nei secoli XI, 
XII è XIII. (I Manzani, i Grassi, i Sinfredi, i Filosi, i 
Carutti ). 

= Torino, Stamperia Reale, 1903, 8° (26 pp. 

5169. Agostino Bruno, La statistica e l’opera del prefetto 
Chabrol nell’antico dipartimento di Montenotte. 

= In Bull. Soc. slor. savon., V, 15 31, Savona, 1902. 

5170. F. Podestà, Montesignano, Sant’Eusebio, Serrino eia 
Boria: escursione storica. 


Digitized by v^oogle 



- 131 - 


= Genova, Tip. della Gioventù, 1902, 16» (44 pp. 

5171. D. Antonio Mocci, Diplomi inediti di Carlo Emanuele III 
e Vittorio Amedeo 111 di Savoia sulla colonia greca di 
Monlresta in Sardegna. 

= Sassari, Dessi, 16” 1903. 

Recensione di Sebastiano Madau, in Bull, bibliogr. tardo, III, 
xxxh-xxxiii, Cagliari, 1003. 

5172. Ermanno Fbrbero, Spada di bronzo scoperta nella 
M oriana. 

= In Atti R. Acc. Se. Tor., XXXVIII, 585. 

5173. Pascalein, Origine du nom de Maurienne. 

= In M'-.m. Congré socc. savv. savois., Chambéry 1899. 

5174. 1. Di Saint Venant, Anciens vases à bec. 

= In Mém. congrés archeol. Nimes, 1897. 

Alcuni trovati In Morlenna. 

5175. G. Patroni, Tombe romane in tenimento «La Borghesa» 
a Mortara ed altre ad Olevano. 

= In Noi. scavi, aprile 1903. 

5176. E. Ferrerò, Tomba scoperta in Mortara. 

= In Not. scavi, aprile 1903. 

5177. A. Durandard, Notice historique sur quelques inonda- 
tionsdans les arrondisse nents de Moùtiers et d’Albertville. 

— In Mém. Acad. de la Val cTlsère, 1897. 

5178. B. Mattiauda. Sulle origini di Noli. 

= In 11 Secolo XI.X, 1903, n. 79. 

5179. L. N. C., Studio etnologico sulle origini di Noli. 

= In 11 Secolo XIX. 1903, n. 36. 

5180. L. Descalzi, Storia di Noli dalle origini ai nostri 
giorni, 2* ediz. 

= Savona, Bertolotto, 1903, 8°, 54 pp. e lav. 

5181. G. Patroni, Scavi eseguiti nel perimetro dell’antica 
città di Nora e in una delle sue necropoli durante i 
mesi di maggio e giugno 1901. 

= In Noi. scavi, agosto 1901. 

5182. G. Patroni, Scavi eseguiti a Nora durante il mese 
di luglio 1901. 

= In Not. scavi, febbraio 1902. 

5183. Per l’episcopale consacrazione di S. E. Mons. Luca 
Canepa, vescovo di Nuoro: XXI maggio MCMIII. 

= Cagliari, lip.-lit., commerciale, 1933, 4” ( 12 pp. 
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Articoli di S. Maechi sulla diocesi di Galtelli-Nuoro ; del Viva.net 
. sull'episcopato galtelliense, etc. Cenno in Bull, bibliogr. tardo , 
III, xxix-xxx, Cagliari, 1903. 

5l8ì. A Sua Eccellenza Mons. Luca Canapa nel giorno della 
sua partenza per Nuoro: 23 giugno 1903. 

= Cagliari, Valdés, 1903. 

Notizie storiche di vai 1. Cenno In Bull bibl. tardo. 111, xxx-xxxt, 
Cagliari, 1903 

5185. Silvio Sincano, Incursione in Oristano di don G. M. 
Angioj e saccheggio commesso dai suoi soldati nella 
casa civica. 

= In Bull, bibliogr. sardo , II, xm, Cagliari, 1902. 

5186. Silvio Sincano, Oristano verso la fine del sec. XVIII. 
= In Bull, bibliogr. sardo I, hi, Cagliari, 1901. 

5187. Paul Kreschmer, Die Inschriften von Ornavasso und 
die ligurische Sprache. 

= Io Z'iitschsriften fiir vergleichende Sprachforschung, 
XXXVIII, i, 1902. 

5188. Dèchelette, Monte Fortino e Ornavasso: études sur 
la civilisation des Gaulois cisalpins. 

= In Revue archèol., 1902, ed a parte, Parigi, 1902, 8* 
(40 pp. e 35 ff. 

5189. D. Imesch, Vertrag zwischen wallis und Val d’Ossola, 
vom 2 august 1284. 

= In Blàlter aus des Walliser geschichte , III, 1 , Sitten, 1903. 

5190. Robert Hoppeler,A’/« Mittelallerlichergefechlsbcrichl. 
= In Ani. fiir ziveizgeschict, 1903. N. 2. 

Invasione degli Ossolanl nella vallata del Sempione in anno non 
Indicato, ma forse nel 1485. 

5191. Enrico Carrara, Canti popolari di Ozieri. 

= Bologna, 1897, 8'' 

Per nozze Rossi Pomari. 

5192. A. Taramelli, Necropoli di età romana, scoperta nel 
territorio del comune di Palazzolo Vercellese. 

= In Noi., scavi, marzo 1903. 

5193. A. Gavard, Teillonex, prieuré, paroisse, commune. 

= In Mem. Acad., sales., XXIV, 1901-1902. 

5194. E. Ferrerò, Antichità dell’età romana scoperte nel ter¬ 
ritorio di Piobesi torinese. 

= In Not. scavi , febbraio 1902. 

5195. Agostino Maria Mathis, Pocapaglia. 
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= Bra, Tip. Racca, 1902. 

Incompleto ed errato. 

5196. Joanny Briaud, Historique da cliàteau de Pont d’Ain. 
= In Revue de Thist. de Lyon, II, v, 366-369, settembre- 

ottobre 1903. 

5197. G. Sforza, La vendita di Portovenere ai Genovesi ed 
ed i primi signori di Vergano. 

= In Giornale stor.-lett. Lig. Ili, 338-369, Spezia, 1902. 

5198. G. Capellini, Sulle ricerche e osservazioni di Lazzaro 
Spallanzani a Porto Venere e nei dintorni della Spezia. 

= In Boll soc.,geolog., ital. , XXI, in, Roma, Cuggiani, 1902. 

5199. *A. Quinto al mare. 

= In 11 Cittadino, n. 206, Genova, 1902. 

5200. Hilaire Feige, Histoire de Melan, en Faucigny. 

= In Mèm. acad. salés., XX, 1898. 

5201. Girolamo Rossi, I Candolfo conti di Melazzo di Rical- 
done e di Garzelli. 

= In Giorn.-arald.-geneal. diplom., XXVII, 2 segg. 

5202. *Inscription de Mésigny. 

= In Revue èpigraph., 1900, n. 1342. 

5203. Thonion, Communication sur les armes préhistoriques 
trouvèes au lieu dit du Mollard. 

= In Revue savois., XL.IV, 2-3, Annecy, 1903. 

5204. E. De Payan, La principauté de Monaco. 

= In Le carnet histor. et littér ., IV, dicembre 1901. 

5205. F. Picco, In giro per il Monferrato: Moncalvo. 

= In Ga»z. del Popolo della Domen., XX, 41, Torino, 12 
ottobre 1902. 

Brevi cenni. 

5206. Julbs Camus, La seconde traduction de la Chirurgie 
de Mondeville. 

= In Bull. Soc. des anciens textes francais, 1902, n. 2. 
ed a parte, Parigi, Firmin Didot et C° 1902,16, (20 pp. 
Dal cod. L. IV. 17 della Biblioteca Nazionale di Torino. 

5207. J. M. Chevalier, Monographie de Reignier. 

= In Mem. Acad., Sales., XXIII, 1901. 

5208. Giacomo Maria Lombardo, Memorie canavesane. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 12 Ottobre, 1900. 

Dagli Ordinati del Comune di Rlvarolo (1788 89). 

5209. J. B. Giraud, Les épées de Rive. 
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= la Bull., archèol. du Corti, des travaux histor., Parigi, 1900. 
Commercio del ferro fra Allorard e la Savoia. 

5210. Charles Martbaux, Note sur troia fragments d’uno 
inscription romaine à Rumilly. 

= In Revue savois., XLIV, 84-86, Annecy. 1903. 

5211. E. Billia, Cenni storici: Salice e i suoi Comuni. 

= Salice, Henaldini, 1901. 

5212. Max Bruciiet, Document sur la destruction de la ville 
de Sallanches par une inondation en 1436. 

= In Bevile Savoie., X 1,111, 120, Annecy, 1902. 

5213. F. Mugnier, Uu leslament du 1643 à Sallanches. 

= In Móni, et docc. soc. savois. XLI, 25-26, Chambéry, 1902. 

5214. *[A. J. De Joiiannis,] Cenno del lavoro del Cabotto in¬ 
serto nel voi. XV della Bibl. Soc. Stor. Sub. (n. 3781). 

= In L'Economista, XXXIV, 1502, Firenze, 15 febbraio 1903. 
Molto favorevole. 

5215. Paolo D’Ancona, Le rappresentazioni allegoriche nella 
facciata dell'Accademia saluzzese. 

= In II Piemonte, I, lì, Saluzzo, 5 settembre 1903. 

Dal noto libro del D’A. 

5216. *Fondation d’un hòpital a Samoèns et testament du 
bourgeois Bernard Ducis en 1660. 

= In Mcm. soc. sales, XXIV, 1902. 

5217. E. Maisson, De Menthon au Petit-Saint Bernard. 

= In Cosmos, N. S., XLVI, 888, Parigi, 1902. 

5218. G. Patroni, Grotta preistorica a San Bartolomeo presso 
Cagliari. 

= In Not. scavi, agosto 1901. 

5219. L. Pigorini, Stazione neolitica di San Gemiliano di 
Sestu (Cagliari). 

= In Bull, du 'paletti, ital, III, ix, 42-43, Parma, 1903. 

5220. * P. C[astellini], Memorie storiche. 

= In II Cittadino, n. 231, e 259, Genova, 1903. 

S. Terenzlano in Lei vi e S. Stefano In Val d’Aveto. 

5221. * Monographie de Saint-Julien de Maurienne. 

= Saint-Jean, 1902, 8°. 

5222. * I Soldati della neve. 

= In La Stampa, XXXVI, 248, Torino, 7 settembre 1902. 
Qualche notizia su Saint-Rhemy (Valle d’Aosta). 
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5223. Girolamo Rossi, Tomba a inumazione e resti di edi¬ 
ficio di età romana scoperti a Santo Stefano presso Ven- 
timiglia. 

= In Not. scavi , giugno 1901. 

5224. Giuseppe Lumbroso, La colonia di Santa Teresa in 
Longonsardo. 

= In Bull, bibliog. sardo , II, xxm-xxiv, Cagliari, 1903. 

5225. V. Lutzu, La festa di San Giovanni in Montiferro 
(Sardegna). 

= In Ardi, per le trad. popol, XX, Palermo, 1901. 

5226. Nino Tamassia, I Barbaricini per la storia della Sar¬ 
degna). 

= In Arch., stor.. ilal., V, xxxi. 432-480. 

Combatte le teorie del La Corte sulla confusione di Procoplo. 

5227. * Cenno del lavoro del La Corte segn. al n. 3020. 

= In Arch., stor., ilal., V, xxxi, 273. 

5228. E. Besta e E. Guarnerio, La Carta de logu. 

= In Studi sassaresi ', III, n. 

Testo critico. 

5229. E. Besta, Il diritto sardo nel medio-evo. 

= Bari, 1898. 

5230. Francesco Brandileone, Note sulle origini di alcune 
istituzioni giuridiche di Sardegna durante il Medio-Evo. 

= In Arch., stor.-ilal., V, xxx, 275-325, Firenze, 1902. 

5231. Vittorio Finzi, Questioni giuridiche esplicative della 
«Carta de logu». 

= In Studi sassar., I, ed a parte Sassari, Tip. Gallizzi 
1901, 8’ (30 pp. 

5232. R[affa] Garcia, Recensione del lavoro del Finzi 
segnato al n. precedente. 

= In Bull, bibliog. sardo, I, vii-vili* Cagliari, 1901. 

5233. Ugo Guido Mondolfo, Gli elementi del feudo in Sar¬ 
degna prima della conquista aragonese. 

= In Riv., ilal., ss. giurid. fase, m del 1902. 

Recensione di O. Salvadori, in Bull, bibliegr. st. mod., 1,2122. 

5234. Enrico Besta, Sardegna feudale: discorso. 

= Sassari, Dessi, 1900, 8° (16 pp. 

Recensione di M. Pinna, in Bull, bibliogr. sardo, I, iv, Cagliari, 1901. 

5235. Rinaldo Brambilla, Conferenze e commemorazioni. 
= Sassari, Tip. Dessi, 1900, 8° (88 pp. 
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I: La Sardegna nelle opere di Dante; II: Carlo Alberto. 

5236. Michele: Pinna, Il primo atto della Casa sabauda nel 
dominio della Sardegna. 

= Cagliari, Dessi, 1899, 8°. 

Cenno di G. B. Pbllizzaro, in Bull, bibliogr. tl. moi., I, 1718 . 

5237. Raffa Oarzia, Recensione dei lavori del Costa e del 
I ippi segn. ai no. 4089 o 4126. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxi, 199-203, Firenze, 1903. 

5238. Raffa Garzi a, Recensione del libro del Corridore 
segn. al n. 4124. 

= In Ardi , stor. Hai., V, xxxu, 222-224. 

/ 5239. Giuseppe Lumbrìso, I lavori di biografia e biblio¬ 
grafia sarda di Ludovico Baylle. 

= In Bull, biblgr. sardo, I, in, Cagliari, 1901. 

5240. Raffa Garzia, Il canto d'una rivoluzione: appunti di 
storia letteraria sarda. 

= Cagliari, Tip. dell’Unione Sarda, 1899, 16" (240 pp. 

5241. Joaquim Mirbt y Sans, Los vescomtes de Bas en la 
illa de Sardegna: esludio historich sobre los Jutges d’Ar- 
borea de rasa catalana. 

= Barcellona, Puiguentós, 1901, 8°. 

Recensione di S. Lippi, in Bull, bibliogr. sardo, I, v, Cagliari, 1901. 

5242. M. G. Mondolfo, Recensione dei libri del Pinna e del 
Sanna segnati al nn. 3025, 3024. 

= In Bull, bibliogr. sardo, 1, v, Cagliari, 1901. 

5243. Giuseppe Lumbroso, La rivoluzione francese in Sar¬ 
degna; curiosità storiche e letterarie. 

= Cagliari, Tip. Dessi, 1901, in foi. (30 pp. 

Per nozze Dina-Dei Monte. Recensione di Raffa Gabzia, in Bull, 
bibliogr. sardo, I, v, Cagliari, 1901. 

5244. Pietro Lutzu, Due novelline popolari sarde (dialetto 
campidanese) quale contributo alla leggenda del tesoro 
di Rampsiuite re d’Egitto. 

= Sassari, Tip. Dessi, 1900, 4» (66 pp. 

Recensione di Domenico Barella, in Bull, bibliogr. sardo, I, v. 

5245. U. G. Mondolfo, Recensione dei lavori del Besta se¬ 
gnati ai nn. 3027, 3026. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, vi, Cagliari, 1901. 

5246. Francesco Corridore, Un censimento sardo di tre se¬ 
coli fa studiato secondo l’odierna distribuzione territoriale. 
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= Cagliari, 1901, 8°. 

Recensione di G. M., in Bull, bibliogr. strio, I, vi. 

5217. Tito Zanardelli, Manipolo di etimologie sul dialetto 
sardo antico e moderno. 

= In Studi glottol. Hai., ed a parte, Torino, Loesclier, 
19701, 4» (14 pp. 

5248. U. G. Mondolfo, Recensione del volume del Bonazzi 
e dello studio del Besta segnati ai no. 3050, 3020. 

= Io Bull, bibliogr. sardo, I, vn-vm, Cagliari, 1901. 

5249. P. E. Guarnerio, Nuove postille sul lessico sardo. 

= In Misceli, studi linguist. in onore di G. 1. Ascoli, ed 
a parte, Milano, Tip. Bernasconi, 1901,4° (18 pp. 
Recensione di G. M, in Bull, bibliogr .sardo , I. vii vili, Cagliari, 1901. 

5250. Alessandro Arrò, Sull’educazione dei Gesuiti nel 
Settecento in Sardegna e sulla storia ecclesiastica sarda : 
osservazioni a proposito dello studio del prof. Garzia 
su Francesco Carboni. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, vu-vin, Cagliari, 1901. 

5251. !.. Comenge, Perdrà lo puny. 

= In Boi. lì. Acuì, de buenas Ictras de Barcelona, fase. u. 

Pena usata in Saidegna nel Medio Ero. Recens'ono di M. Pinna, 
in Bull, bibliogr. sardo, I, x, Cagliari, 1901. 

5252. Francesco Carreras y Candì, Numismatica sarda 
del sigle XIV. 

= In Boi. R. Acad. de buenas letras de Barcellona, fase. n. 

5253. Silvio Lippi, Recensione dei lavori de Carreras e del 
Comenge segnati ai nn. 5181 e 5182. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, ix, Cagliari, 1901. 

5231. Giuseppe Palombo, studi storico statistici sull’annes¬ 
sione della Sardegna al Piemonte. 

= Cagliari, Tip. Valdès, 1901, 16" (100 pp. 

Rerenslone di M. Pinna, in Bull, bibliogr. sardo, I, ix, Cagliari, 1901. 

5255. * R[affa] G[arzia], Recensione dei lavori del Cor¬ 
ridore segnali ai nn. 3035, 2760. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, ix, Cagliari, 1901. 

5256. Silvio Lippi, Re e principi della Dinastia sabauda 
in Sardegna. 

= Cagliari, Tip. Valdès, 1899, 8". 

Anche su documenti Inediti. 

5257. Emanuele Scano, Saggio critico-storico sulla poesia 
dialettale sarda. 
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= Cagliari-Sassari, Dessi, 1901, 8° (212 pp. 

Recensione di Giovanni Mabi, in Bull, bibliogr. sardo , I, xi, Ca¬ 
gliari, 1901. 

5258. Pietro Lutzu, Folklore sardo. 

= In Qazzett. sardo , I, 13-14, Cagliari, 1899. 

A proposito della leggenda di D. Altare. 

5269. M. Pinna, Recensione del libro del Bottini-Massa se¬ 
gnato al n. 3788. 

= In Bull, bibliogr., sardo, II, xv-xv, Cagliari, 1902. 

5260. G. Bertino, Il nostro dialetto. 

= In La Nuova Sardegna , xii, 60. 

A proposito del libro del Campus su'.r&rgomento. 

5261. * [Giuseppe Lumbroso], Nota per la storia della de¬ 
linquenza in Sardegna. 

= In Ardi., psichiatria, se. pen. ed antropol. crimili, XXIH, 
i, ed a parte, Tip. Camilla e* Bertolero, 1902, 8° (6 pp. 
Dal 1637 al 1672. Cenno di *B[affaJ G[arzia], in Bull, bibliogr. 
sardo , 11, xiv xv. 

5262. Piero Lado, La comunione dei beni fra coniugi nella 
storia del diritto italiano. 

= Sassari, Tip. Gallizzi e C.*, 1901, 8" (100 pp. 

Importante specialmente per la Sardegna. Recensione di U. G. 
Mondolfo, in Bull. Iibliogr. sardo, II, xvi-xvii, Cagliari, 1902. 

5263. U. G. Mondolfo, Gli elementi del feudo in Sardegna 
prima della conquista aragonese. 

= In Rio., ìt., se. giurid., XXX, in, ed a parte, Torino, 
Bocca, 1902, 8" (52 pp. 

Recensione di Enrico Bbsta, In Bull, bibliogr. sardo, II, xvi-xvii, 
Cagliari, 1902. 

5264. G. Campus, Recensione del lavoro del La Corte se¬ 
gnato al n. 3020. 

= In Ball, bibliogr. sardo, II, xvi-xvn, Cagliari, 1902. 

5265. Fanny Monis, Per una pagina di storia sarda. 

Bull., bibliogr., sardo, II, xviii-xix, Cagliari, 1902. 

A proposito del litro di G. Lumbroso segnato al n. preced. 

/ 5266. Raffa Garzia, Della biblioteca sarda e di una «Storia 
x di Sardegna» di uno studioso bibliofilo cagliaritano. 

In Bull, bibliogr. sardo, II, xviii-xix, Cagliari, 1902. 

5267. Antonio Mocci, Origine del nome «Sardegna». 

== In La Sardegna letteraria , I, 10-12, Cagliari, 1902. 

5268. Michele Pinna, Recensione del libro del Corridore 
segnato segnato al n. 4124. 
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= Iq Ball, bibbliogr. sardo, II, xxm-xxiv, Cagliari, 1903. 

5269. Raffa Garzia, Storia dell’arte in Sardegna. 

= In Nuova Antologia, 16 gennaio 1903. 

5270. G. B. Pelizzaro, La reggenza di Maria Teresa in 
Sardegna. 

= In Bull, bibliogr. sardo, III, xxvii-xyviii, Cagliari, 1903. 

5271. Michele Pinna, Recensione del lavoro segnato al nu¬ 
mero precedente. 

= In Bull, bibliogr. sardo, III, xxvii-xxvm, Cagliari, 1903. 

5272. E. Onnis Ardu, Per la Sardegna preistorica. 

= In Alti soc. rom. d'antropologia, IX, 1 2, 1903. 

Recensione di Antonio Taramblli, io Bull, bibliogr. sardi. III, 
xxxn-xxx li, Cagliari, 1903 

5273. Vittorio Spinazzola, I bronzi sardi e la civiltà antica 
della Sardegna. 

= Napoli, Tipografia dell'Università, 1903,8° (120 pp. con ff. 

Recensione di Antonio Tarambili, in Bull, bibliogr. sardo, IH, 
xxxii-xxxm, Cagliari, 1903 

5274. Enrico Bbsta, I condaghi sardi. 

= In Bull, bibliogr. sardo, III, xxxi-xxxn, Cagliari, 1903. 

5275. Pietro Amat di San Filippo, Indagini e studi sulla 
storia economica della Sardegna: memoria postuma. 

= In Misceli, stor. ital , III, vm, 297-506. 

5276. Salvatore de Gioannis, I nuraghi. 

= In Oazz. del Pop. della Doinen., XXI, 12, Torino, 22 
marzo 1903. 

Non al corrente degli studi. 

5277. Gennaro Mondaini, Recensione del lavoro del Mon- 
dolio segnato al n. 5263. 

= Iq Rie. stor. ital., XIX, 431-433. 

5278. A. Battandier, Les nuraghi de Sardaigne. 

= In Cosmos, N. S., XLV, 872, Parigi, 1901. 

5279. C. Bonblli,’S toria della Sardegna: Principali vicende: 
Parte I. 

=,Cagliari, Tip. dell’Unicne Sarda, 1901, 16° (106 pp. 

5280. Gaetano Sangioroio, Recensione del libro del Bottini- 
Massa segnato al n. 3788. 

= In Rie. stor. ital., XX, 64 69, Torino, 1903. 

5281. G. Salvioli, Recensione del libro del Corridore se¬ 
gnato al n. 4124. 

= Rie. stor. ital, XX, 367-3G8, Torino, 1903. 
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5282. Ferdinando Podestà, Un monumento robbiano in 
Sarzana. 

= Sarzana, Tip. Luneuse, 1903, 8° (56 pp. con tav. 

5283. Vittorio FiNzr, Gli Statuti della Repubblica di Sas¬ 
sari dell’anno 1316: edizione diplomatica curata col sus¬ 
sidio di nuovi mss. ed illustrata con varianti annotazioni 
storiche e filologiche ed appendici. 

= In LAteneo ven., XXVI, 562-604, settembre-ottobre 1903. 

5284. Giovanni Zcrolia, Estensione territoriale degli Sta¬ 
tuti del Comune di Sassari. 

= In Studi sassaresi, li, i, ed a parte, Sassari, Gallizzi, 
1902, 8°. 

5285. Enrico Costa, L’Archivio del Comune di Sassari. 

= Sassari, Dessi, 1902, 8°. 

5286. * Annuario della R. Università degli studi di Sassari 
(1890-1901). 

= Sassari, Tip. Dessi, 1897-1902, Vili voli., 8". 

y 5287. Domenico Ciampoli, Notizie storiche bibliografiche 
y sulla biblioteca universitaria di Sassari nel MDCCCXCVIII. 

= Roma, Soc. editr. Dante Alighieri, 1900, 8 (24 pp. 

5288. * [Umberto Santini], Memorie saviglianesi. 

= In 11 Saviglianese, XXX, 30, Savigliano, 24 luglio 1903. 

A proposito del trattato fra Alba e Savigliano del febbraio 1211 
inserto nel Rigestum Comuni» Albe. 

5289. Francois Arnollgt, La légende centronne. 

= In Mèm. acad. de la Val d'isère, 1899. 

5290. Max Bruchet, L'emigration des Savoiards originaires 
de Faucigny au XVIII siècle. 

= In Bull. hist. et philol. du Com. des trav. hist. Parigi, 1896. 

5291. Max Bruchet, Quelques symboles de trasmission de 
propriété en Savoie. 

= In Mèra. Congrès socc. savv. Savoiss. Evian, 1896. 

5292. A. Duplan, Arrèt criminel du Sénat de Savoie et 
arbitrage: 1610 1611. 

= In Mèm. Congrès socc. savv. Savoiss., Evian, 1896. 

5293. Francois Descotes, La table au Sénat de Savoie. 

= In Mèm. Congrès socc. savv. Savoiss., Chambéry, 1899. 
Menu di un convito, 1~83. 

5294. André Perrin, Anciennes coutumes relatives aux ma- 
riages en Savoie. 

= In Mèm. Congrès socc. savv. Savoiss., Chambéry, 1899. 
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5295. Dbsormbaux, Sur un passage d’un ouvrage de Lambert 
Van der Busch concernant la Savoie. 

= In Revue savois., XLIV, 4-5, Annecy, 1903. 

529l». Max Bruchet, Le plébiscite occulte du département 
du MontBlanc en 1815 et la Restauration en Savoie. 

= In lìull. hist. et p/tilol. du Com. des travaux histor., 
Parigi, 1902. 

5297. G. Canton, Recensione del lavoro del Bruchet segnato 
al n. precedente. 

= In Revue savois, XLIV, 68-70, Annecy, 1903. 

5298. M. Blanciiard, Lachassedes Ayres en 1587 et 1669. 

= In Mém. et docc. soc. savois., XLI, 38-39, Cbambéry, 1902. 

5299. * Indication d’actes anciens du 1508 et du 1534. 

= In Móni, et docc. soc. savois., XI.I, 83-84, Cbambéry, 1902. 

5300. Max Bruchet, La Chambre des Comptes de Savoie et 
ses archi ves. 

= Chambéry, 8', 1900. 

5301. A. Gonstantin et Désormaux, Dictionnaire savoisien. 
= In Revue savois., XLIII, 55-68, prefazione, edizione a 

parte, Parigi, Bouillon, 1902. 

5302. Max Bruchet, Communication sur la monnaye en 
Savoie de 1571 à 1645. 

In Revue savois ., XLIV, 6-7, Annecy, 1902. 

5303. *M[ax] B[rucbbt], Notes sur la vie privée sous l’ancien 
regime. 

= In Revue savoiss., XLIII, 214, Annecy, 1902. 

Si tratta di un documento del 4 settembre 1562 tratto dai Conti 
degli Archivi Camerali di Torino. 

5304. A. Constantin et J. Dèsormeaux, Études philologiques 
savoisiennes. 

= In Revue savois., XLIV, 11-22, 102-125, Anueey, 1903. 

5305. J. Burlet, La Savoie avaut le Christianisme. 

Recensione favorevole di S. R., in Revue archéol., XXXIX, Pa¬ 
rigi, 1901. 

530e. Charles Du Bois-Mblly, Chàteaux. manoirs et mo- 
nastères des environs <l« Genève (3® sèri-). 

= Ginevra, 1900, 8° (VI-50 p|>., 33 tt. 

Della Savoia. 

5307. Dubetier, [Quclques documenta savoisiens]. 

= In Revue savois., XLIII, 41-42, Annery, 1903. 

Degli anni 1387, 1566 e 1624. 


Digitized by 


Google 



- 142 - 


5308. Marc Le Roux, La Haute Savoie: guide du touriste, 
du naturaliste et de l’arohéologue. 

= Parigi, Masson et C., 1902, 16°, con ff. 

Recensione di M. Saunibr, in Rtvue savois., XLIII, 115-116, 
Annecy, 1902. 

5309. Henry Fazy, Les Suisses et la neutralità de la Savoie 
(1703-1704). 

= Ginevra, 1895-6, 8° (VII 350 pp. 

5310. Charles Butti», Les aoneaux-disques próhistoriquee 
et les Tchakras de l’Inde. 

= In Revue savois., XL1V, 138 166. 

Anelli-dischi savoiardi. Continua. 

5311. Vittorio Poggi, Scoperta di sepolture dell’epoca romana 
nella fortezza di Savona. 

= In // Cittadino, n. 160, Savona, 1903. 

5312. Vittorio l’oGor, Cose d’arte in Savona. 

= In Arte e Storia, nn. IO, 11-12, Firenze, 1903. 

5313. Domenico Buscaglia, Di fronda in fronda nel Comune 
di Savona. 

= In Arte e Storia, XXI, n. 20. 

5614. Vittorio Poggi, Discorso pronunciato nell’inaugurazione 
della Pinacoteca civica di Savona. 

= Savona, Ricci, 1902, 8°, (22 pp. 

5315. Agostino Bruno, Le antiche gabelle e contribuzioni 
nel Comune di Savona. 

= Savona, Tip. Berlolotto, 1899, 8 g (18 pp. 

Notevole. 

5316. G. B. Ristori, 1 Savonesi cittadini fiorentini ed i Fio¬ 
rentini Savonesi. 

= Firenze, Pineider, 1899, 8° (68 pp. 

5317. Agostino Bruno, Memoria sulla Società Storica Savonese. 
= Savona, Bertolotto, 1903, 16“ (20 pp. 

5318. Agostino Bruno, Alcune note intorno agli avvenimenti 
dal 1520 al 1530. 

= In Bull. Soc. stor. savori., V, 5-14, Savona, 1902. 

Di Savona. 

5319. Agostino Bruno, Gli archivi del Comune di Savona. 
= In Bull, Soc. stor. savori., V, 31-35, Savona, 1902. 

5320. Agostino Bruno, Storia di Savona dalle origini ai 
giorni nostri. 
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= Savona, Pip. Bertolotto e C., 1901, 8® gr. 

5321. Marc de Seyssel-Crbssieu du Bellay, La maison de 
Seyssel. 

= Grenoble, Allier, 1901. 

5322. E. Manucci e R. Loddo, Oggetti litici di Serdiana e 
« Domus de granas » di Monastir nella provincia di 
Cagliari. 

= In Bull, di 'paletti, itili. , III, vni, 196-203, Parma, 1902. 

5323. R.' Loddo ed E Manucci, Ricerche paletnologiche nel 
territorio di Serrediana e Monastir (Cagliari). 

= In Noi. scavi , marzo 1903. 

5324. Vincenzo Paoletti, Sestri di Levante : Nuovi appunti 
storici. 

= Milano, Piazza, 1903, 8 U (24 pp. 

5325. L. Pigorini, Antichità primitive di Settimo San Pietro 
(Cagliari). 

= In Bull, di paletti, Hai., Ili, ix, 124, Parma, 1903. 

5326. M. Terragni, Sezzè ed i suoi monumenti. 

= In Gazz. del Popolo della Domen., XXI, 45, Torino, 8 
novembre 1903. 

5327. * A. F., A Soglio. 

= In 11 Cittadino , n. 266, 1903. 

5328. Martea ux. Decouverte de Sonney. 

= In Revue savois., XLIII, 47, Annecy, 1902. 

5329. U. Mazzini, Noterelle spezine di archeologia, storia 
ed arte. 

= La Spezia, Zappa, 1902, 8® (124 pp. e ff. 

5330. *U. M[azzini]. Una lettera inedita di Lazzaro Spallanzani. 

= In Giorn. stor.-letter. Lig., IV, 319-32, Spezia, 1903. 

Riguarda il soggiorno sul Golfo della Spezia. 

5331. U. Mazzini, Notizia archeologica su un ponte romano 
alla Spezia. 

= Spezia, Zappa, 1903, 8® (4 pp. 

5332. * Guida della città e del golfo della Spezia con una 
carta topografica. 

= La Spezia, Zappa, 1903, 8® (220 pp. 

5333. Ubaldo Mazzini, Caterina de’ Medici e Clemente VII 
alla Spezia nel 1533. 

= In Giorn. slor -letter. Lig., Il, ed a parte, Spezia, Zappa. 
1901, 8® (26 pp. 
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5334. A. Dotto,. La Valle (li Stura dal 1200 al 1267 e le 
sue più antiche consuetudini. 

= Reggio Calabria, Tip. Lombardi, 1899, 8« (62 pp. 

Oon vari docc. molto mal publicatl, specialmente per quanto 
concerne 1 nomi propri!. 

5335. Edoardo Barraja, Usanze e leggende funebri in Val 
di Susa. 

== In Gazi, del Pop. della domen., XXI, 44, Torino, 1 no¬ 
vembre 1903. 

5336. Marc Le Roux, Sur une dalle tumulaire récemment 
découverte à Talloires. 

= In Revue Savoie., XL1V, 81-83, Annecy, 1903. 

5337. F. Ciienu, Louis XIII et Richelieu en Tarantaise d’après 
les mémoires de Bassompierre. 

= In Mém. acad. de la vai disère, 1897. 

5338. Pascalein, Les troia capitales de la Tarantaise. 

= lo Métti, acade tri. de la vai disère, 1897. 

5339. Pascalein, Histoire de la Tarantaise. 

= In Métti, acad. de la vai d'isère, 1900. 

5340. Pascalein, L’aristocratie tarine aux temps féodaux. 
= In Métti, de Vacad. de la vai d'isère , VII, ili, Moùtiers, 1900. 

5341. A. Taramelli, Ripostiglio di monete romane ed altre 
antichità rinvenute presso il villaggio di Teulada (Cagliari). 

= In Noi. scavi , marzo 1903. 

5342. 'Cenno dello scritto segnato al n. preced. 

= In Bull, bibliogr. sardo , III, xxix-xxx. 

5343. Dussaix, Charte concernant les franchises accordées aux 
habitants de la Thonnaz, hameau de Mégéve, par Amédée 
VI, comte de Savoie, dit le Comte Vert, du 3dècerabre 1375. 

= In Revue savois., XLIII, 43-44, Annecy, 1902. 

5344. G. Poggi, La Tigullia: origini storiche di Chiavari, 
Lavagna, Rapallo, Portotino, Sestri-Levante, Moneglia, 
Anzio e l.evanto. 

= Genova, Tip. Pagano, 1902, 8* (124 pp. 

5345. Andrea Mulas, Poesie dialettali tissesi. 

= Sassari, Dessi, 1902, 16“ (590 pp. 

Recensione In Bull, bibliogr. sardo. II, xvm-xix, Cagliari, 1902. 

5346. •(sic) Torino nel secolo XIX. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 20 gennaio 1901. 

5347. Dora Melegabi, La città forte [Torino]. 

= Firenze, Barbera, 1900. 
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È 11 primo della serie: Le tre capitali. 

5348. Carlo Errerà, La popolazione della provincia di 
Torino (1881-1901). 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 21 marzo 1901. 

5349. A. Avetta, Secondo contributo di notizie per una bi¬ 
bliografia dei mss. della biblioteca nazionale di Torino. 

= In Centralblatt filr bibliothekswesen, XX, iv. 

5350. E. Ferrbro, Scoperta di antichità romane in Torino. 

= In Mot. scavi, settembre 1903. 

C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

5351. F. Mollard, Invasion des Francis en Piemont (1536- 
1559) d’après les lettres de leurs « informateurs » aux 
duca de Mantoue. 

= In Bull. hist. et philol. du Corri, des trac, hist., Parigi, 1896. 

5352. A. Prudhom, Lettres adréssées à Guy de Maugiron. 
durant les guerre* du Piemont et du Nord de la France: 
1545-1562. 

= In Bull. hist. et philol. du Corri, des trac, hist., Parigi, 
1895-96. 

5353. *** (sic) L’invasion de la Provence et le siège de 
Toulon par le due de ^avoye. 

= In Revue hist. de Provence, I, vi-ix, Marsiglia, 1901. 

5354. Joseph Perreau, L’armée de la première Republique 
sur la frontiere des Alpes. 

= In Bull, de l'acad. delphin., IV, xv, 71 88, Grenoble, 1902. 

5355. E. Gachot, Le début de Bonaparte (1794): documents 
inèdite. 

= In La Nouvelle Revue, N. S., IX, Parigi, 1 ottobre 1901, 
Per le campagne in Piemonte del 1793-1*94. 

5356. Giuseppe Roberti, Da Montenotte a Podi. 

= In La Stampa, 23 febbraio, Torino, 1900. 

5357. Albbrt Sorel, L’Europe et la Itévolution francarne: 
5* partie: Bonaparte et le Directoire (1795-1799). 

= Parigi, Plon, 1903, 8° (500 pp. 

5358. * M., Etude sur la campagne de 1799. 

= In Revue d’hist. redìgèe par rEtat-major de Varmèe, IV, 
Parigi, gennaio 1902. 

Coni. Occupazione austro-russa del Piemonte. 
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5359. Dunant, Etudes per le campagne de 1799. 

= In Revue d'histoire rédigè à C Etat-major de l'armée, 
n. 26, febbraio 1903. 

5360. E. Gachot, Les campagnes de 1799 en Italie:Souwaroff. 
= Parigi, Perrin e C. 1903, 8° (500 pp. e tt. 

fi estratto da questo libro l'articolo «Souwaroff en Italie» in 
Nouvelle Reme, 1* febbraio 1903. 

5361. E. Gachot, L’insurrection da Piémont en 1799: Do¬ 
cumenta inédits. 

= In La Nono. Revue, N. S., X, 1 luglio 1902. 

5362. Eugenio Bucci, L’armata del Risorgimento. 

= Torino, Itoux e Viarengo, 1903, 8“. 

Recensione di Oreste Calamai, in Qazz del Pop. della Domen., 
XX, 27, Torino, 6 luglio 1902. 

5363 E. T. Moneta, Le guerre e la pace nel secolo XIX: 

1849, Novara, Roma, Venezia, Ungaria. 

= In La vita internaz . 1903, n. 10. 

5364. D. Gueriiini. Recensione del libro del Fabry segnato 
al n. 3862. 

= In Rio. slor. Hai., XX, 362 365, Torino, 1903. 

5365. Borson, Précis des opérations militaires de l’armée 
sarde dans la campagne de 1859 en Lombardie. 

= Annecy, Abry, 1903, 8° (82 pp. 

5366. L. Ricard, Trois moÌ6 d’empire (27 avril-26 juillet 
1859): campagne d’Italie. 

= In La grande revue, 1 maggio 1902. 

5367. L. De Contenson, Un régiment sous Louis XIII. 

= In Revue de Paris, dicembre 1902. 

Il reggimento d'fistagnac. Combattè in Piemonte nel 16:10-1631 
e fu poi di presidio a Pinerolo fino al 1635. 

5368. Leopoldo Polle, Patria, esercito, re: memorie e note. 
= Milano, Hoepli, 1902, 16. 

Notevole per la storia militare subalpina. 

5369. S. Mocenni, La campagna italo-etiopica: 15 dicembre 
1894-1 marzo 1896 

= In Riv. d'it., V, m, marzo 1902. 

Tossili, Arimondi, Galliano, Baldìssera, etc. 

ii. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

5370. Grasso, Recensione del libro dell’Azan segn. al 4155. 
— In Riv. slor. ita/., XX, 312-313, Torino, 1903. 
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5371. W. Osiandbr, Zar Chronologie des Hannibalzugs. 

= In Philologus, LXI, ni, Lipsia, 1902. 

Sulla marcia di Annibale nelle Alpi. Polemica col Luterbacher. 

5372. Julius Jung, Hannibal bei den Liguren. 

= In Wiener Studien, XXIV, i, ed a parte, Selbstverlag, 
Druck von Cars Gerold’s Solm, 1902, 8° (44 pp. 

5373. J. Toutaint, Itecensione del libro dell’Osiander segnato 
al n. 5371. 

= In Peone critique, 1902, n. 1. 

5374. Tomaso Montanari, Dimostrazione della completa 
assurdità di tutte le vecchie ipotesi intorno alla via di 
Annibaie dal Rodano al Po. 

= Mantova, Tip. Barbieri, 1903. 

5375. Victor van Berchem, Le ròle du comte Aimon de 
Savoie dans la guerre de Laupen, d'après les comptes 
du bailli de Chablais. 

= In Arch. filr scliweiz. Gesch., N. S, VII, 178-186, ed a 
parte, Berna, 1895-1896, 8°. 

5376. F. P[icco], Chi fu Gecolo Broglia. 

= In Gazs. del Pop. della domen., XX, 42, Torino, 19 ot¬ 
tobre 1902. 

Condottiero chierose del sec. XIV-XV. 

5377. F. Mugnier, Observalion sur la desconflture de Chai les- 
le-Temeraire. 

= In Móni, et docc. soc. savois., XLI, 30-31, Chambóry, 1902. 

5378. Giuseppe Roberti, Barun Litrun. 

= In La Stampa, Torino, 10 gennaio 1900. 

5379 Eugène d’Cncieu db la Batib, Registro de cone- 
spondance du généial Frèsia. 

= In Mètn. acad. sav., IV, vi. 

5380. A. Folliet, Les Savoyards à l’armée d’Italie: 1796. 

= In Mèm. Congrès socc. savoiss., Évian, 1896. 

5381. J. D’Orleans, Les légions de l'Espérance et de l’Athénée 
à Turin: 1799-1801. 

= Parigi, Dubois, 1902, 16° (16 pp. 

5382 A. De Hayb, Introduction à l’histoire du generai Dessaix. 

= In Sèances et travaxix de l'acad. des se. mor. et poli/., 
N. 8., LVI, Parigi, 1901. 

5383. Cesar Duval. Souvenirs de guerre du général baron 
Pouget (1806-1809). 

= In Mèm. Congrès socc. savo. savoiss., Évian, 1896. 


Digitized by v^oogle 



5384. D. Lacroix, Histoire de Napoléon. 

= Parigi, Garnier frères, 1902, 8°. 

Recensione severa di D. Gubbbini, In Riv. ttor. ital., XX, 495-496. 

5385. F. Kircheisen, Bibliografia di Napoleone: raccolta 

cififomof ìPQ-pritipfi 

= Torino, Unione tipogr.-editrice, 1902, 8° (VII1-188 pp. 

Nel paragrafo 2 vi è la bibliografia delle campagne del 1796-97 
e 1800. Recens. di G. Galla vrbsi, io Arch.ttor. lomb., XXX, 235-236. 

5386. E. Loewinson, G. Garibaldi e la sua legione nello stato 
romano (1848-1849). 

= Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1902. 

Recensione di S. Nic astro, in Studi storici, XII, 90-94. 

5387. Raffa Garzia, Recensione del libro dello Stiavelli 
segnato al n. 3101. 

= In Bull, libliogr. sardo, I, vii-vili, Cagliari, 1901. 

5388. E. Rod, Garibaldi dans la littcrature italienne. 

= In Bibl. Univ. et revue suisse, XXIII, lxix, Losanna, 1901. 

5389. G. Faldella, Antologie Garibaldine. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 15 dicembre, 1901. 

5390. Angelo Falconi, Come e quando Garibaldi scelse a 
sua dimora Caprera. 

= In L'Unione Barda, XIV, 142-148, Cagliari, 1902. 

5391. F. A., Per una verità storica. 

= In Gazzetta del Popolo, 9 maggio 1901. 

Riguarda lo sbarco di Garibaldi a Marsala. 

5392. F. Cuniberti, Per una verità storica. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 12 maggio 1901. 
Risponde ad A. F. del n. precedente. 

5393. L. Mussa, Nino Bixio e lo sbarco dei Garibaldini a 
Melito il 9 agosto 1860. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino. 12 dicembre 1901. 

5394. *C. V., Il primo granatiere di Francia. 

= In La Stampa, Torino, 9 giugno 1900. 

È il La Tour-d'Auvergne, la spada del quale si ricorda che ne) 
1860 fu posseduta dal generale Garibaldi. 

5395. E. Pozzi, Roma e Napoli; Bezzecca e Digione. 

= Milano, Ripamonti, 1902, 8° (60 pp. 

5396. * Il centenario di Victor Hugo. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 14 agosto 1902. 

Victor Hugo e Garibaldi. 
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5397. D. Mantovani, Garibaldi. 

= In La Stampa, Torino. 16 luglio 1901. 

5398. * Garibaldi ed i Tedeschi. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 31 dicembre 1900. 

Su docc. publicati da Carlo Blind. 

5399. A. Falcom, Garibaldi poeta. 

= In Cron. civ. eli. lat. I, n. 21, Roma, 1902. 

5400. Prbro Sturlese, L’eroe di Calataflrmi (15 maggio 1860). 
= Ghia vari, Raffo, 1902, 8° (45 pp. 

SI parla di Simone Schiaffino di Camogli. 

5401. E. Db Amicis, L’ordinanza del generale Fanti. ~ 

= In La Stampa, 31 ottobre, Torino, 1901. 

Di Susa e del Moncenisio. 

5402. J. Mogenier, Les Franctireurs da Mont-Blanc: récits 
de la guerre de 1870-71 à l’armée des Vosges. 

= In Revue savois., XLI1I, 69-94, e 131-146, Annecy, 1902. 
Continuazione e fine. 

5403. P. Fea, Giuseppe Govone. 

= In Nuova Antol., 1 ottobre 1902, 

A proposito del libro segnato al n. 4060. 

5404. Giuseppe Roberti, Il generale Giuseppe Govone. 

= In La Stampa , XXXV, 296, Torino, 25 ottobre 1902. 

5405. Francesco Gandino, Recensione sul libro del Govone 
segn. al n. 4060. 

== In Arch. slor. lomb. XXX, 159-165. 

5406. F. Guardione, Il generale Enrico Cosenz. 

= In Nuova Antol., 1 settembre 1902. 

Interessa per le sue relazioni con G. Garibaldi e con Vittorio 
Emanuele III. 

5407. C. Sommariva, Il generale Annibaie Ferrerò. 

= In Rass. Nazion., LXXVII, Firenze, 1 settembre 1902. 

5408. M. Rajna, Il generale Annibaie Ferrerò. 

= Firenze, 1902. 

5409. Iuster, Un pas de l’historique du regiment Royal- 
Piemont-Cavalerie (XXIII* dragons). 

= Parigi, Berger-Levrault, 1902, 8° (90 pp. 3 ff. 

5410. G. Rocchi, Recens. del libro del Guerrini, segn. al n.4147. 
= In Riv. slor. Hai., XX, 203-206, Torino 1903. 

5411. Giuseppe Roberti, La brigata Granatieri-Sardegna. 

= In La Stampa, XXXVI, 188, Torino, 9 luglio 1902. 
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5412. P. A. D., Cronistoria degli Alpini. 

= In Gazzetta del Popolo della domen., XX, 34, Torino, 
24 agosto 1902. 


B. Storia locale. 

5413. Pietro Santini. Discorso, inaugurandosi in Roma, alla 
presenza di S. M. il Re, il monumento al maggiore 
Pietro Toselli. 

= Roma, Unione tipografica Cooperativa, Roma. 1902, 8®. 

5414. Domenico Gubrrini, Il proclama d’Albenga. 

= In Riv. della fanteria , Torino, 1902. 

Recensione di G. Roberti, in Riv. stor. ital , XIX, 461. 

5415. A. Vingtrinier, La prise d’Ambérieu par le comte 
Amédée V de Savoie. 

= Macon, 1902, 8°. 

5416. E. Rocchi, Recensione del libro dell’Alberti segnalo 
al n. 4162. 

= In Riv. stor. ital., XX, 356-358, Torino 1903. 

5417. E. Hahn, Zur geschichte des Schweizerischen Krieg- 
swesens. 

= In Anzerger fiir Alterlliunshunde, N. S., IV, iv. 

Interessa per l'assalto della Bicocca del 27 aprile 1522. 

5418. A. Prudhommb, Pillagede la vallèe de Chàteau-dauphin 
par l’armée du due de Savoie en novembre 1690. 

= In Bull.de Vacad. delphin., IV, xv, 347-351. Grenoble, 1902. 

5419. Vittorio Lazzarini, Le offerte per la guerra di Chioggia 
e un falsario del quattrocento. 

= Venezia, Visentini, 1902. 

5420. P. Valle, Nell’anniversario di Custoza (1865-1866): 
Ricordi. 

= In Rass. Nazion., CXXV, 16 giugno 1902. 

5421. Henry Fazy, La guerre du pays de Gex et l’occupation 
genevoise ^ 1589-1601). 

= Ginevra, 1897, 8° (VlII-416 pp. tt. e cc. 

Importantissimo p?r la storia di Carlo Emanuele I. 

5422. Henry Fazy, Histoire de Genève à l'epoquede l’Escalade. 
= Ginevra, 1902, 8°. 

5423. [Victor va.n Berchem], Documents sur l’escalade de 
Genève tirées des arebives de Simancas, Turin, Milan, 
Rome, Paris et Londres (1598-1603) publiés par la société 
d’histoire et d’archéologie de Genève. 
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= Ginevra, Georg et C., 1903, 8° (XII-488 pp., 4 tt. 

Splendida publicazione che sembra esaurisca il materiale sul¬ 
l’argomento. 

5424. * Escalade (1602-1902). 

= Ginevra, 1902, 4°, publicazione anniversaria del Journal 
de Qeneve. 

Contiene studi sull'argomento. 

5425. Louis Dufour-Vernes, Les défenseurs de Genève à 
l’escalade. 

= In Mem. et docum. soc. hist. et archéol. de Ceti., N. S., 
Vili, i, 1-136. 

Importante. 

5426. A. Becdblièvrb, L’escalade de 1602. 

= Parigi, Picard, 1903, 16“ (172 pp. 

5427. Louis Dufour-Vernes, Nicolas Bogueret, une des vic- 
time de l’Escalade. 

= Ginevra, 1896, 8° (52 pp. 

Edizione fuori commercio. 

5428. Eugène Ritter, Les échelles de l’Escalade. 

= In Tribune de Genève, 7 dicembre 1901. * 

5429. Eugène Ritter, L’histoire de l’Escalade attribuée a 
David Pioget. 

= In Bull. soc. d'hisl. et d’archóol. de Gen., Il, vii, 323-324. 

5430. *[Émilb Dunant], À propos de l’Escalade. 

= In La Suisse, 12 dicembre 1900. 

5431. Eugène Rittbr, La chanson de l’Escalade en langage 
savoyard, publiée avec d’autres documenta sur cette 
entreprise. 

= Ginevra, 1900, 8» (68 pp. 

5432. Max Bruciiet, Difficulté des approvisionnements de 
Genève à la fin du XVI siècle. 

= In Revue savois , XLIII, iv, 244, 1902. 

5433. Leon 0. Pblissier, La reprise des iles de 1 .èrine (mars- 
avril 1637). Documents inèdits. 

== In Revue histor. de Provence, ottobre-novembre, 1901. 

5334. J Crozai.s, Napoléon III et les forts de Lesseillon 
d’après les publications italiennes. 

= In Bull. acad. delphin., IV, xv, Grenoble, 1901-1902. 

5435. P. De Bourgoin, Etat reisouné de mes Services, par 
le général comte de Lorencez. 
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= In Le carnet histor. et litter., IV, Parigi, 1 e 15 ot¬ 
tobre, 1901. 

Parte avuta nella battaglia di Loano e Mondo vi. 

5436. C. Marchese, L’ammiraglio Nelson alla Maddalena e 
la marina sarda di quei tempi. 

= In Riv. mariti., ottobre 1902, ed a pai te, Roma, Cecchini, 
1902,. 8° (38 pp., facsimili e carte. 

Recens. di Raffa Gabzia, in Bull, bibliogr. tardo, II. xxm xxiv, 

Cagliari, 1903. 

5437. Luigi Ambrosino, La battaglia di Marengo nella poesia 
italiana. 

= In La Slampa, 14 giugno, Torino 1900. 

5438. G. A. Forse, Marengo und Hohenlinden: maps and 
plans. 

= Londra, Clowes, 1903, 8" (VIII-478 pp. 

5439. Giuseppe Roberti, Il centenario del Marengo (13 
marzo 1801. 

= In La Stampa, 12 marzo, Torino, 1901. 

Per la fortuna del nome. Decreto della Commissione esecutiva 

del Piemonte, 22 ventoso, anno IX. 

5440. Ugo Assbreto, Recensione del lavoro del Trocco se¬ 
gnato al n. 3765, cfr. anche n. 2468. 

= In Oiorn. stor.-letl. Lig., Ili, 863-279, 1902. 

5441. E. Gachot, La Trebbia e Novi. 

= In Journal des Sciences milit., febbraio 1903. 

5442. Guido Capellini, Contributo storico alle relazioni fra 
Venezia e Genova: lo scontro di Rapallo 27 agosto 1471. 

= In N. Arch. ven., 51, 69-131. 

5443. Perrkau, Le grand Saint Bernard et Napoléon. 

= Lione, Mougin-Russand, 1901. • 

5444. E. A., Il centenario napoleonico: il passaggio del gran 
San Bernardo. 

= In La Stampa, 19 maggio, Torino, 1900. 

5445. Francesco Carreras y Candì, Bellesguart, reai Sitio 
de Martin I. 

= In Boi. R. Acad. de buenas letras de Barcelona, fase. 11. 

Si parla anche della battaglia di Sanlurl. 

5446. Benedek, Nachgelassene Papiere, hérausgegeben von 
H. Friedjung. 

= Lipsia, Verlag von Griibel und Sommerlatti, 1901. 

Interessano i ricordi di San Martino. 
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5447. Comt.sse Dardin, La bataille de Solferino. 

= In La France illustrèe, 27 febbraio 1903. 

5448. * Recensione del libro del Corridore segnato al n. 2470. 
= In La Cultura, 23 gennaio 1901. 

Repl'ca del Cobbidorb, in Bull, bibliogr. tardo, I, ni, Cagliari, 1901. 
5449 Giuseppe Lumbroso, Recensione del lavoro del Cor¬ 
ridore segnato al n. 3131. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, iv, Cagliari, 1901. 

5450. Giuseppe Lumbroso, La difesa marittima della 
Sardegna. 

= In Bull, bibliogr. sardo, l, vi, vii e vm, Cagliari, 1901. 

5451. Carlo Muletti, La battaglia di Staffarda (18 ag. 1690). 
= Saluzzo. Tip. Bovo e Baccolo, 1903, 8». 

Importante. 

5452. F. G. Frutaz, Napoléon dans la Vallèe d’Aoste. 

= In Le Duché Aoste, 1900, nn. 18, segg. 

5453. Amilcare Bossola, L’assedio di Valenza del 1656. 
= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XII, 24-54, 

ed a parte, Alessandria, Tip. Piccone, 1903, 8" (34 pp. ed 11. 
Notevole. Su materiali Inediti. 

5454. Francesco Bazzi, Spigolature storiche sull’assedio 
di Verrua (1704-1705). 

= In Atti R. Accad. scienze Tor., XXXVIII, 1011-1022, ed 
a parte, Torino, Clausen, 1903, 8°. 

0 . Storia Naturale. 

5455. O. Penzig, Flora delle Alpi illustrata. 

= Milano, Hoepli, 1902. 

5456. Franz Ransauer, Die Alpen im Mittelalter. 

= In Zeitschr. d. deutsch. und Uesterreich. Alpendereins, 
XXXIII, Insbruck, 1904. 

5457. E. G. Camus, Note sur la chaine des Aravis. 

= In Revue savois., XLIII, iv, 215-245, 1902. 

5458. F. Mugnier, Une pièce intèressante de la fin du 
XVI siècle. 

= In Mètn. et duce. sor., savois, XLI, 33-35, Chambéry, 1902. 
Ricorda 1 tassi e gli orsi che infestavano i vigneti d’Arbin. 

5459. P. Danesi, Flora augustana. 

= In Rend. r. istit. lornb. se. e lett., Il, xxxvi, 996-997, 
Milano, 1903. 
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5460. Domenico Lovisato, Le specie fossili finora trovate 
nel calcare compatto di Bonaria e di S. Bartolomeo: nota. 

= Cagliari, Tip.-Lit. Commerciale, 1902, 8° (22 pp. 

5461. Luigi Figari, A riguardo del nuovo valico appenni¬ 
nico pel servizio del porto di Genova. 

= In Giornale di geologia pratica , I, i, Ciminago, 1903. 

5462. P. Goggio, Grottes préistoriques de la Ligurie. 

= In Cosmos, N. S., XLVII, 914-915, Parigi, 1902. 

5463. N. Lagomaggiore e N. Mezzana, Contributo allo 
studio dei nomi volgari delle piante in Liguria. 

= Genova, Ciminago, 1902, 8° (74 pp. 

5464. Emile Chaix. Eocore le Moni Blanc. 

= In L'Echo des Alpes, 393-404, ed a parte, Ginevra, 1899, 

8° (12 pp. 

5465. L. Duparc e Z. Mrazec, Ricerche geologiche e pietro- 
grafiche sul Monte Bianco. 

= Ginevra, 1901. 

5466. Francesco Rodriguez, Genesi sul giacimento blen- 
doso del bacino della Nurra: note. 

= Sassari, Tip. Dessi, 1900, 8“ (18 pp. 

5467. A. Preda, Sulla florula della Palmaria. 

= In Boll, della Soc. botan. ilal., 1902, 4 (pp. 

5468. Agilulfo Preda, Materiali per una florula della 
Palmaria. 

= In Nuovo giorn. botan. ilal., X, 3, p. 23, luglio 1903. 

5469. Alfredo Silvestri, Alcune osservazioni sui protozoi 
fossili piemontesi. 

= In Atti R. Accad. scienze Tor., XXXVIII, 206 217. 

5470. Giulio De Alessandri, Sopra alcuni avanzi di Cer¬ 
vuli pliocenici del Piemonte. 

= In Alti /?. Accad. scienze Tor., XXXVIII, 845-858. 

5471. Giovanni Boeris, Appunti di mineralogia piemontese. 

= In Atti R. Accad. scienze l'or., XXXVIII, 685-694. 

5472. Cesare Ajmonetti, Determinazioni di gravità rela¬ 
tiva in Piemonte eseguite coll’apparato pendolare diSternek. 

= In Alti R. Accad. scienze Tor., XXXVIII, 383 403. 

5473. Domenico Lovisato, Appunti ad una nota del signor 
Dr. Torquist sulla geologia della Sardegna: 

= In Remile, r. islit. lomb. scienze e dell, li, xxxiv, Mi¬ 
lano, 1903. 

5474. .f. Paris, Notices historiques sur Pindustrie, minière 
de la Sardaigne, de ringlésiente et du Sulcis. 
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— In Le Franco-Sarde, I, 8, Tunisi, 8 dicembre 1902. 

5475. Giovanni Achiardi, Minerali del Sareabus (Sardegna): 
pirargite e proustite; baritina, armotoma. 

= Pisa, Nistri, 1900, 8° (12 pp. 

5476. Antonio De Cortes, Di una strana varietà di pane % 
che si mangia in Sardegna: ricerche. 

= Torino, Tip. Pozzo, 1900, 8°. 

5477. Corcelle, Les Alpes de Savoie: faune, flore, phèno- 
mènes phisiques. 

= Chambèry, 1903, 8°. 

5478. C. F. Parona et G. Bonavelli, Faune du Callovren 
inférieure de Savoie avec bibliographie descriptive de 
fossils. 

= In Mcm. acad. sav., IV, vi. 

5479. W. Horstel, Der Golf von Spezia. 

= In Lber Land und Mer, I, 1903, p. 49-57, con 8 ff. 

5480. Giovanni Capellini, Note esplicative della carta 
geologica dei dintorni del golfo di Spezia. 

= Roma, Bertero, 1902, 8° (46 pp. con carta. 

5481. [Stefano Oldoini], Bollettino sanitario della Spezia 
pel 1901. 

= Spezia. Argiroffo, 1901, 8° (87 pp. 

5482. P. A. Conti. Il movimento del grano e la Spezia. 

= In Corriere della Spezia, VII, 2 3, Spezia, Zappa, 1903. 

5483. Carlo Errerà, L’incremento del delta della Toce 
nell’epoca storica. 

= Io Boll. soc. geogr. Hai., Roma, 1902, fase. ìx-x. 

5484. Efisio Ferrerò, Le condizioni climatiche di Torino 
durante l’anno 1902. 

= In Alti R. Accad. scienze Tor ., XXXVIII, 629-655. 

5485. F. Ardissone, Relazione di alcune escursioni bota¬ 
niche intraprese a Macugnana nell’alta Valle Anzasca 
durante i mesi di luglio-agosto-settembre 1901-1903. 

= In Rendic. R. islil. lomb. scienze e lett., II, xxxvi, 
986,995, Milano, 1903. 

5486 Alessandro Roccati, Ricerche petrografiche sulle 
valli del Gesso (Valle del Sabbione). 

= In Atti R. Accad. scienze Tor., XXXVIII, 429-447. 

5487. Alessandro Roccati, Ricerche petrografiche sulle 
valli del Gesso (Valle della Meris e Rocca Val Miana). 

=. In Atti R. Accad. scienze Tor , XXXVIII, 929-939.* 
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Pubblicazioni della Società Storica Subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata 
forma un volume da 400 a 500 pp. in 8° grande. 

Annata I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili Lire Oieci ciascuno. 
Annata IX (in corso di pubblicazione), Abbonamento Lire Dieci. 


Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi puUicati : 

I. Studi Pinerolesi di Baudi di Vbsmr, F. Gabotto, D. Càrutti, E. Du¬ 
rando, C. Dumo, C. Pàtrucco . ..L. 7 — 

IL F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1800 — C. Cipolla, Il 
gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di Pinerolo. — 

Indice compilato da C. Pàtrucco . . . . . . » 8 — 

III. Parte I. B. Baudi di Yesmk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

delPAbazia di Cavour fino all’anno 1300 . . . . * 7 —- 

IV. Eporediense di C. Nigra, G. dkJordanis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato . . . . . . . » 10 — 

F-7J. F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
voi. I e II, colle Bolle pontificie dell’Archivio Vaticano relative 
ad Ivrea ed il Regesto dei « Libro dei Comune d’Ivrea * . >16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vbsmh, E. Durando, A. Tallone, C. Pàtrucco > 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti dell’Arch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea » 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte dell’Archivio Capitolare d’Ivrea fino al 1230, 
con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313.— F. Savio 
e G. Barelli, Cartario dell’Abazia di S. Stefano d’Ivrea, fino al 
1230 con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313 . >10 — 

X Studi Saluzzesi, di D. Càrutti, G. Barelli, C. Pàtrucco, F. Savio, 

F. e S. Pi vano, G. Colombo, 0. Roggikro, A. Tallone . . * 10 — 

XI-XII. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiatton», Cartario dell’abazia di 
Staffarda fino all’anno 1300. — G. Colombo, Documenti d» Scar- 
nafigi. — Indice compilato da A. Leone . . . . » 14 — 

XIII. S. Pi vano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo fino al 130Q . » 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova fino all’anno 1313 » 12 — 
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XV. Miscellanea Saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

0. Patrucco, D. Chiatton*.L. 8 — 

XVII. Miscellanea Valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, à. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonklli . . >15 — 

XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di 

Guglielmo Ventura, secondo nuovi documenti . . . . » 15 — 

XIX. Parte I. N. Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivoluzione 

d’Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa con documenti inediti) » 3 50 
XX-XXL E. Milano, Il «Rigestum Comunis Albe», publieato con l’assi¬ 
stenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio . . . . >16 — 

XXIV. G. Barelli, Il « Liber instrumentorum » del Comune di Mon- 

dovi. — Indice compilato da A. Leone . . . . > 8 — 

XXVII. Parte I. G. Barelli, Il «Libro della Catena> del Comune 

di Garessio.» 3 50 


Li prossima publicazione : 

III. Parte IL B. Baudi di Vbsmb, K. Durando, F. Gabotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e luogbi del Pinerolese. 

XVI. A. Tallone, Regesto dei Marchesi di Salazzo fino al 1340. 

XIX. Parte IL F. Gabotto, Gli Atti della Società del popolo di Asti dal 1813 
ai 1823. 

XXII. F. Eusebio, Indici del «R ; gestum Comunis Albe». — F. Gabotto, Ap¬ 
pendice documentaria. 

XXIII. A. Ferretto, Documenti sulle relazioni fra Genova e Alba fino al 1300. 

XXV-XXVI. G. Assandria, Il «Libro Verde della Chiesa d , Asti>. 

XXVII. Parte IL G. Barelli, Documenti di Garessio. — E. Morozzo dblla 
Rocca e G. Assandria, Documenti di Mondo vi. 

XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carte dell’Archivio Capitolare di Asti 
(755-1102). 

XXIX-XXX. F. Gabotto, V. Lkgé, R. A. MariKi, etc., Le carte dell’Archivio 
Capitolare di Tortona fino al 1318. 

XXXI. V. Legé, Carte degli archivi publici e privati di Tortona relativi alla 
. storia di Voghera. 

XXXII. F. Gabotto, Il « Memoriale > di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti 
Astesi minori, con introduzione e note. 

XXXIII. D. Allocco e G. Coonasso, Il « Libro Rosso » del Comune di Chieri. 

XXXIV. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino all’anno 1800. 

XXXV. G. Morandi, Le più antiche Carte dall’Archivio di S. a Maria di Novara. 

XXX Vi. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei docu¬ 
menti eporediesi. 

XXXVIIXXXVili. B. Baudi di Vbsmr, I principi franco-sassoni nelllmpero 
carolingico (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 
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BOLLETTINO 



DIRETTO 


DA 


FERDINANDO GABOTTO 


COLLA COLLABORAZIONE 

DI 

una società di studiosi di storia patria 



Anno IX, N.° IU-IV 


SOMMARIO. 

G. Carbonaii!, La Cronaca chirurgica deirassedio di Casale (1628- 
1629) di Horatio Poiino, chirurgo. 

F. (Imbotto, Il manifesto di guerra di Vittorio Amedeo U-contro 

i francesi nel 1703. 

Atti del VI Congresso Storico Subalpino (Alba). 

M. Plaotnu. Note biografiche e bibliografiche e nuovi documenti 
su G. B. Beccaria. 

G. Salma, I poemi valdesi : lo Payre eternai; il metro de' poemi. 

B. ▲. Marini, La passione di Gesù Cristo in Sordevole (Coni.) 

C. Fatrncco, Un viaggio in Piemonte del Capitano de' Moschet¬ 

tieri D’Artagnan nel 1665. 

Bibliografia sistematica . 


TORINO 

1904. 
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LA CRONACA CHIRURGICA DELL’ASSEDIO DI CASALE 

( 1628 * 29 ) 

di Hokatio Polino, chirurgo 



Casale, la ridente città capitale dello Stato monferrino, 
ricca ed ubertosa provincia d’Italia, per l’estinguersi del 
ramo dei Gonzaga di Mantova col duca Vincenzo II. passò, 
per volontà di questo, in possesso del ramo francese dei 
Gonzaga-Nevers, nella persona di Carlo I. 

Il re di Spagna, e più ancora il duca di Savoia Carlo 
Emanuele I ambivano alla conquista del Monferrato, ma¬ 
scheravano le brame con diritti ereditari per via di donne, 
ma, in fondo, il primo non voleva un principe francese con¬ 
finante collo Stato di Milano, il secondo voleva ampliare i 
suoi domini al di qua dei monti a spese della Spagna. Fal¬ 
lite le lunghe trattative diplomatiche, si ricorse alle armi: 
l’esercito di Spagna invase il Monferrato movendosi da Va¬ 
lenza, mentre l’esercito savoiardo, seguendo il corso del Po 
sulle due rive, poneva l’assedio a Trino ed a Pontestura. Il 
duca Carlo, lontano da Casale, senza esercito e senza da¬ 
nari, non era in grado di opporsi all’invasione del suo ter¬ 
ritorio: non poteva far altro che esortare i Casalesi a re¬ 
sistere ad ogni costo, nel mentre che il re di Francia, o 
per meglio dire Richelieu, espugnata La Rochelle, intorno 
alla quale aveva l’esercito impegnato, avrebbe potuto man¬ 
dare in Italia forze sufficienti per liberare Casale e lo Stato 
dalla invasione di Spagna e di Savoia. 
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In questa condizione di cose, ai Casalesi non rimaneva 
altra via che fortificarsi come meglio potevano nella loro 
città e difendersi fino agli estremi, nell’ansiosa attesa del¬ 
l’esercito francese liberatore, sostenendo a breve intervallo 
di pochi mesi due memorabili assedi, senza capitolare in 
mani del nemico. 

In generale, gli storici parlano di un solo assedio di 
Casale, cioè del secondo, incominciato il 23 maggio 1630, 
durante il quale la piazza era comandata dal prode Jehan 
de Saint-Bonnet de Toiras; ma del primo, sostenuto inte¬ 
ramente dai cittadini di Casale, incominciato il 28 marzo 
1628 e durato un anno meno undici giorni, quasi non si 
parla. Questo primo assedio è ampiamente narrato da due 
Cronache inedite e solo da pochi conosciute. 

Devo però dichiarare, che non essendo la storia poli¬ 
tica e militare scopo dei miei studi, ma sibbene la ricerca 
di documenti medici, publico l’una quasi integralmente, ri¬ 
producendone le figure, mi servo d^iPaltra per la spiega¬ 
zione, per quanto possibile, di qfieste. 

Il memorabile assedio del /8J28-29 è diffusamente nar¬ 
rato da Domenico Bremio (i), nella sua Cronaca manoscritta 
che ha per titolo: 

Filauro 

Memoriale di Giovanni Domenico Bremio 
Speciaro 

della Città di Casale Monferrato 
1613-1662. 

Questa serve a spiegare in parte la cronaca interessantis¬ 
sima di Franceso Polino ciRUGrco, fatta durante lo 
stesso assedio. 


(1) Giovanni Domenico Bremio era speciaro nella Città di Casale: 
nacque verso il 1600 e mori il 22 marzo 1663. Queste sono le sole no¬ 
tizie che si conservano di lui. Nel Libro dei Morti conservato nell’Ar¬ 
chivio della Cattedrale di Casale è così notato il suo decesso: « 1663 — 
die 22 mattii — D. Jo. Dominicus Bremius, est annorum 63 circiter % 
intra Parrochiam et S.-ti Èva sii, animavi De oredidit, cuius cadaver se- 
pultus fuit in Ecclesia Sancii Francisci ». 


Digitized by LjOOQle 



— 159 — 


Della prima ho potuto consultare la copia fatta dal cav. 
Dott. Giorcelli, valente scrittore di memorie storiche ed 
appassionato raccoglitore di documenti monferrini; la 
seconda, posseduta in originale dallo stesso Dr. Giorcelli, 
posso per sua cortesia riprodurne gran parte. 

La Cronaca di Orazio Francesco Poiino forma un ma¬ 
noscritto cartaceo legato in volume di cm. 20 X 2 1 com¬ 
posto di fogli 90, non enumerati, copertina di cartone 
greggio. Sul recto del primo foglio è incollata la stampa, nota, 
del costume adottato dai medici a Roma al tempo della 
peste, e porta in calce manoscritta la data 1656. Sollevata 
questa stampa, si legge il titolo del volume primamente 
messovi dall’autore : 

HOSPITAL DE FERITI 
nel quale si uede il modo di curare 
Le ferite che auuengono nelle guerre 
particolarmente le fatte da Archibugio 
et simil arma, et di quelle del Artigli- 
aria, spade e da ogn’ altr’ arma 
usata alle guerre, con la 
diversità di ci[a$euna] 
ferita, in figure 

di Horatio Francesco Poiino di Casal Monferato Cirugico in 
essa Città, et nell’assedio di essa Cirugico Maggiore 
deirill.mo sig. Conte Ferdinando San Giorgio 
maestro di Campo et serg.te 
maggior Generale 

che fu annullato colla sovraposizione posteriore della stampa, 
e cambiato in quello che fu definitivamente lasciato nel 
recto del secondo folio: 

HOSPITAL E 

DE FERITI BELLICI NEL’ 

ASSEDIO DI CASALE 

Di Horatio Francesco Poiino Cirugico nell’istessa Città, et cittadino, 
oue non solo si vede una breue, et sicura prattica di 
medicar le ferite da Schioppo, ma di tutte le altre ferite, che 
nelle guerre auengono, si da Archibugio come da altr’arma 
Con una breue deffinitione di esse ferite, et una copiosa 
dispensa piena di varij medicamenti in ciò necessarij. 
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Dopo il titolo, si trovano 9 fogli bianchi; nel io è di¬ 
pinto a guazzo in una elegante carthouche uno scudo por¬ 
tante tre aquile d’oro in un campo azzurro ( Tav. I). Nel 
retto delTundicesimo foglio comincia la serie delle figure 
disegnate a penna e colorite coH’acquarello, rappresentanti 
una parte dei feriti durante l’assedio. 

La sola notizia biografica raccolta su questo chirurgo 
casalese è quella che ci dà lui stesso nel primo titolo della 
sua cronaca (1), dove dice che è di Casale Monferrato, 
chirurgo in essa Città, e nell’assedio di essa Chirurgo Mag¬ 
giore nel reggimento del conte Ferdinando di San Giorgio, 
maestro di Campo e sergente Maggior Generale. La Cro¬ 
naca del Bremio ci dice a questo riguardo...: «assoldare gente 
» di fortuna formando dei Terzi (cosi chiamavansi i Reg- 
» gimenti) sotto il comando dei maestri di Campo Signori 
» Conti Ferdinando San Giorgio, Ottaviano Montiglio, Com- 
» mendatore Grisella, Paolo Battista Mazzetti, et marchese 
» Castelnovo. et formare alcune compagnie di cavalli, cioè 
» una di Corazze sotto gli ordini del sig. Conte Gio. Gia- 
» corno Scarampi di Camino, altra di Lanze, et le altre 
» di carabini delli signori Imerisio Commissario Generale, 
» Morra, Vallino, et Faliis». 

Il conte di Sari Giorgio era sergente Maggiore Gene¬ 
rale: un comando più esteso era a lui affidato oltre quello 
di Maestro di Campo del suo reggimento, e ciò spiega il nu¬ 
mero di ufficiali comandanti compagnie in questo reggi¬ 
mento, come si ricava dalle condizioni dei feriti che dà il 
Poiino, cioè Gonzaga, Cerrà, Palperà, Radicati, Barsiza, 
Natta, Gatto. Stando sempre al maggior numero di soldati 
componenti questo terzo, ed al titolo che Poiino si dà di 
Chirurgo Maggiore , si potrebbe arguire che avesse suoi di¬ 
pendenti Maestro Matteo, Maestro Carlo Le Bon, Fiorio 
barbiere, da lui nominati esplicitamente nella cura di tre 


(1) Le ricerche latte del Dr. Flavio Valerani nell’Archivio dell'O¬ 
spedale di Casale riuscirono infruttuose; cosi pure quelle del Giorcelli : 
tuttavia entrambi ringrazio colla più viva riconoscenza. 
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diversi feriti; se pure non era anche Chirurgo Capo nel¬ 
l’Ospedale come dà a credere quanto dice sulla cura del 
soldato Federico Marchis (fig. 4): «lo faccio portare all’o¬ 
spedale, si purga s’apostema la gamba ecc. ». In questo 
caso Fiorio barbiere sarebbe stato suo dipendente, perchè 
alla figura del soldato ferito dal cannone (v. Tav. Ili fig. il), 
dice «fu curato nell’hospettale da Fiorio barbiero». 

L’assistenza sanitaria, costituita da un medico e da un 
chirurgo, si trova organizzata anche nell’assedio del 1630, 
durante il quale scoppiata la peste, il comandante Toiras 
stabilisce che ogni reggimento abbia un medico ed un chi¬ 
rurgo a disposizione (1). 

In Cittadella prestava l’opera sua un altro chirurgo, del 
quale non ci dice il nome, ma che non godeva tutta la sua 
simpatia, velatamente compiacendosi, tanto per non Smen¬ 
tire il tradizionale invidia medicorum...., d’aver guarito un 
ferito che in cittadella peggiorava nonostanti le cure 

(fig- 3). 

L’opera del Poiino non è finita. Le figure eseguite da 
una stessa mano sono in numero di 137, nel recto e nel 
verso di ogni folio, fino al n. 70; il folio 71, diviso traver¬ 
sai mente, porta due figure puerilmente disegnate a penna 


(1) Louis Battiffol, Ah temps de Louis XIII\ Faris, Calmann- 
Lévy, senza data. 

Notìzie tolte da un giornale Ms. d’un capitano di fanteria del reg¬ 
gimento La Grange corretto di pugno del La Grange stesso; Antonio 
de la Serre signore scudiero di Fercenay. 

Pag. 335 — 11 primo caso di peste in Casale fu constato il venerdì 
5 luglio. A metà di Agosto la peste è già cosi diffusa che si prende la 
deliberazione di segnare con una croce verde le case contaminate. L'uf¬ 
ficialità organizza a proprie spese delle specie di ospedali reggimentali 
affittando una casa. Ogni reggimento avrà un medico colla paga di io 
lire ogni cinque giorni per medicare gli ammalati, un chirurgo colla 
stessa paga andrà due volte al giorno a medicare i feriti porterà gli un¬ 
guenti. salasserà e ventoserà, un farmacista fornirà le droghe ed i me¬ 
dicamenti che gli saranno pagati volta per volta ; dieci uomini ogni reg¬ 
gimento faranno il servizio con una paga totale di io libre ogni cinque 
giorni; l'ospedale sarà sotto la direzione d’un buon religioso. 
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in senso traversale e di tutt’altra mano delle precedenti. Ciò 
prova che il Poiino interruppe il suo lavoro durante l’as- 
sedio, e che un altro, ignaro affatto del disegno, cercò di 
continuarlo, ma dopo due tentativi smise il pensiero e non 
ne fece altro. Quale il motivo per cui non solo interuppe 
questo curioso diario clinico figurato, ma non scrisse di 
quanto nel titolo aveva promesso di fare, cioè « una copiosa 
dispensa piena di Varij medicamenti », non si conosce, e la 
cronaca del Bremio, che suo contemporaneo e per di più far¬ 
macista, dovevacertamente aver conosciuto, non ce ne informa. 

Nel diario chirurgico del Poiino non è segnata alcuna 
data : seguendo però di pari passo le due cronache, si può 
fino ad un certo grado di approssimazione stabilire la data 
degli scontri in cui si ebbero i soldati feriti. 

I primi colpi di fuoco si ebbero il 30 marzo 1628, cosi 
narrati dal Bremio. 

« Li 30 detto mese il Marchese Canossa, Governatore 
» Generale mandò fuori le quattro compagnie di Cavalleria 
» di milizia nuovamente introdotta in Casale con ordine di 
» andare a far raccolta dei fermenti, dei fieni ed altre robe, 
» per il buon servizio dei sudditi di sua Altezza Serenis- 
» sima, quali furono incontrate a Giarole dalla Cavalleria 
» Spagnuola, che essendo in maggior numero loro conuenne 
» ritirarsi pian piano sotto il cannone della cittadella, dalla 
» quale si sbarrarono molte cannonate, che furon le prime 
» che tirasse detta Cittadella contra dei nemici. Da parte 
» degli Spagnuoli restarono morti un Luogotenente e da 
» tre o quattro soldati, et gli altri si ritirarono a Frassineto, 
» doue si trattennero tutto il giorno seguente senza far altro ». 

I primi feriti, tolti i due (fig. 8 e 9) colpiti fra 
loro in rissa, e la ferita accidentale per lo scoppio del mo¬ 
schetto (fig. 2), si possono ascrivere al 30 marzo. Dopo 
questi, si incontra la prima donna ferita, e così dice la nar¬ 
razione del Bremio: 

€ Nel giorno I aprile s’avanzò verso Casale tutto l’e- 
» sercito spagnuolo, et nel successivo giorno 2 lo si vide 
» marchiare in ordinanza, et venne ad incontrare i riparti 
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» di cavalleria et infanteria casalesi, che stazionano nelle 
• cascine uicine alla città. Uscirono allora colle loro truppe 
» pronte a combattere Monsù Beueron gentiluomo fran¬ 
cese cugino del Duca, da poco gionto a Casale con al- 
» quanti caualli della sua nazione, (1), il sig. marchese Ca- 
> nossa, et detto, li quali si mantennero al loro posto aspet¬ 
to tando sino alla sera, et quindi ritornarono in città. Gli 
» Spagnuoli presero posizion e collocandosi alle cascine, et 
» alle tre piglie et quindi diedero mano a trincerarsi et a 
» coprirsi. * 


(i) Il marchese di Beveron mori in Casale il r di novembre 1628, 
il Bremio cosi narra la sua morte: 

« Il primo novembre li Spagnuoli vennero a far dare all'arma dalla 
» parte della piana verso la cascina del signor Cristoforo Picco, et 
» mentre scaramuzzava la nostra compagnia di guardia col [nemico] 
» sorti dalla Città il signor marchese di Beveron con li signori Ottavio 
» Grisella, Ottavio Prato et parecchi altri che sempre in tutte le sca- 
» ramuzze et in ogni fatto d’armi accompagnauano detto marchese, et 
» corse alla battaglia, non auendo pazienza di aspettare i suoi soldati 
» ed altri che si radunauano per andare ip soccorso della compagnia di 
» guardia, et uenne ferito d'una pistolettata nella gola, et il signor Gri- 
» sella riportò una leggiera ferita al uolto. Fu portato detto marchese 
» in città et medicato, et la sua ferita a prima vista fu giudicata non 
» essere mortale, ma nell'esaminare la profondità della ferita coll’attasto 
» il chirurgo tanto forte la vena jugulare et ne seguì un'uscita di tanto 
» sangue, che in poche ore il marchese morse. » 

Fu sepolto con grandi onori il 4 stesso mese nella Chiesa di S. Paolo. 
Nel Libro dei morti, conservato nell'Archivio della Cattedrale di Casale, 
leggesi : 

« 1628 — Die 3 novembris — Guido Arcurius, vir illustrissimi^ 
» gallus. Marchio Beveroni in Normannia, filius 111 .mi Marchionis..., vir 
» audax et nimis periculorum contemptor, generalis prefectus cohor- 
» tibus Gallorum in ciuitate casalensi, primo die huius mensis in con- 
» flictu in agro proprearum ad versus exercitura et equitatum Hispa- 
» niorum ciuitatem obsidentium strenue decertans vulneratus ictu globi 

* ignei in gutture, hodie intra Parrochiam Sant® Mari® de Platea, ctalis 
» annorum 28, animam Deo reddidit cum universo ciuitatis merore lu- 
» gentis eius custodem et propugnatorem, ac magne expectationis prò- 

* cerum, et eius corpus sepultus est in Ecclesia Sancti Pauli ex eius 
» dispositione». 
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« Nel giorno 3 li Spagnuoli non vennero a fare alcuna 
» Scaramuzza, ma attesero a coprirsi colla terra, mentre la 
» loro caualleria scorreva alla larga della cittadella ». 

E dopo averci narrato il tentativo di tradimento da 
parte del sergente Spadino, aggiunge: 

« Dopo quel accidente si fecero molte diligenze per 
» tutta la città, e fu ordinato che per maggior sicurezza 
» della medesima il sig. Marchese Rivara Governatore della 
» Cittadella venisse di notte ad abitar in Città et vegliasse 
» alla custodia della Porta di Po, et che squadre di genti- 
j> luomini andassero alla ronda di notte, uisitando li corpi 
» di guardia, et sorvegliare fuori delle mura ai lavori delle 
» fortificazioni, doue lauorauano anche molte donne traspor- 
» tando terra e materiali col corbetto, et sebbene non poche 
» di esse fossero offese o morte di arcobuggiate o canno- 
» nate dei nemici, tuttavia ogni giorno si uedeva crescere 
» il numero sì di donne che di uomini, et vennero conti- 
» nuati alacremente detti lavori, ai quali presiedevano il 
» sig. Traiano Bobba casalese et Monsù S. Vincent inge- 
» gnere francese » 

A questo primo periodo dell’assedio si riferiscono 
adunque le donne ferite (tìg. 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19), che 
sono nel diario del Poiino messe tutte di seguito, di cui molte 
non portano indicazione; il che sarebbe prova che all’autore 
mancava il tempo di completare le sue notizie pel molto da 
fare che gli davano le cure dell’uffizio suo, e ciò coincide¬ 
rebbe colla disfatta toccata dai Casalesi il 22 aprile, cosi 
descritta dal Bremio: 

« In questo mese di aprile si fecero solo alcune piccole 
» scaramuzze tra gli assediati et li nemici nelle quali per 
» la Grazia di Dio rimasero sempre vincitori i Monferrini. 
» Però alli 22 aprile, prima festa di Pasqua, ne succedette 
» una di maggior importanza oltre il Po, oue restarono 
» morti molti dei nostri ed altri feriti, et ciò auuerne perchè 
» il Capitano Morra, quale colla sua compagnia di caualli 
» doueva andare in esplorazione, caracollare, sbarrare i suoi 
» arcobuggi et poi ritirarsi con ordine, invece si diede a 


Digitized by 


Google 



— 165 — 


» manifesta fuga, il che causò un gran disordine alla se- 
» conda Compagnia del Capitano Vallino, la quale non ebbe 
» il tempo di mettersi in giusta ordinanza, che fu rotto dai 
» nemici, quali erano di maggior numero, ai nostri conuenne 
» ritirarsi fino al Po sotto la città sotto il fuoco dei nemici, 
» che aueuano aperte trincee con sei cannoni che tiravano 
» continuamente ». 

Nelle figure dei feriti sono frequenti le ferite di fen¬ 
denti, il che proverebbe lo scontro di cavalleria. 

Le sortite e le scaramuccie si succedono a brevi in¬ 
tervalli, e nel diario del Poiino si rileva sempre più che le 
figure dei feriti non sono illustrate da spiegazione alcuna. 
Nella fig. 21. egli ci rappresenta un duello fra due cavalieri: 
questo potrebbe essere successo il 3 di agosto, come ci narra 
il Bremio : 

« Li 3 di agosto circa le ore sedici, vennero circa quat- 
» trocento cavalli dei nemici per attaccare Scaramuzza con 
» le due compagnie che erano di guardia al soccorso della 
» cittadella, et essendovi il Capitano Freddo et l’aiutante 
» Bruschino anco ufficiali della Cittadella, essi volsero troppo 
» avanzarsi con alcuni fanti, vi andò bensì la nostra caual- 
d leria per dargli aiuto, ma essi furono subito investiti dal 
» nemico et la zuffa si fece subito così viva che ne mori- 
» rono molti d’ambo le parti. Restarono uccisi il detto Ca- 
» pitano Freddo et l’aiutante Bruschino, et dei nemici un 
» Capitano, che il suo cauallo lo portò nella controscarpa 
» della Cittadella». 

Pcche figure susseguono a questa, quasi tutte ano¬ 
nime: fra le altre, un caporale bombardiere (fig. 22) pro¬ 
babilmente ferito quando la città fu investita anche dalle 
alture a meriggio di Santa Anna, sul finire d’agosto. Dopo 
questa vi sono ancora sette figure, e cessa questa curiosa 
cronaca chirurgica, che credo più unica che rara, importante 
per la storia della chirurgia, per il fatto, oltre gli altri, che 
è uno dei primi tentativi di fare la storia clinica del ferito 
più colla rappresentazione figurata, che non colla descri¬ 
zione grafica. 
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Il numero dei feriti riportati nella cronaca di Poiino è 
di I37, dei quali solo 134 furono colpiti per opera del nemico, 
due sono feriti in rissa ( v. Tav. Ili, fig. 8 e 9) ed uno accidental¬ 
mente (v. Tav. I, fig. 2). Oltre questi, vi sono i quattro pue¬ 
rili abbozzi fatti da altra mano, dei quali non si può tenere 
alcun conto. 

La serie dei colpiti secondo l'ordine della Cronaca, colle 
indicazioni scritte annesse ad ogni figura, è la seguente: 

« Bastiano Diano Molinaro Sanato, ferito alla spalla, con 
uscita della palla sulle sterno (fig. 1). 

Giovannni Enrico Novello di Bianzà, guarito, coltel¬ 
late di pugnai largo con sede neH'osso et levamento di 
squamme. 

Guglielmo Panante di Bianzà, guarito pistolettata, la 
palla si cauò per Pistesso orifitio, questi si ferirono tra loro 
(Fig. 8 e 9). 

Innocenzo Uerdobbi di Casale, nel pettignone e rompe 
Posso pubis e la vescica e stette 15 giorni senza orinar 
per la verga uscendo Porina per le ferita et ui si è cauato 
putrefatte le membrane interiori, la palla non si è trouata, 
et ui si è cauato pezzetti d’osso, guarito (Tav. V. Fig. 20). 

Gio. Batt. Ghezzo Genouese del Sig.« Maestro di Campo 
del 3 0 , guarito, entrata della palla [ginocchio] uscita sua 
sotto nel mezzo della cossa fra tendoni, ( Fig. 7 ). 

Antonio Amizano di Tricerro, guarito, [ferito al dorso]. 

Bernardino Goi di Coniolo, guarito [ferito alla faccia]. 

Giovanni Carbone di Sn Damiano del Sigr Capitano 
Barone Gonzaga del 3 0 guarito, crepato il moschetto li 
portò via il dito pollice et piccolo, e li ruppe il braccio 4 
dita sopra la giontura dove è il segno, (Fig. 2). 

Sergente Antonio Maello di Bianzà della Comp.a del 
Sig. Maestro di Campo Ferdinando St Giorgio del 3 0 gua¬ 
rito, [ferita alla mano] entra fra il dito pollice et indice e 
passa nel mezzo della palma della mano; colpo di spada 
co* gravissima effusion di sangue, (Fig, 5). 

Anna Maria Genta d’isola, costei stando con una mano 
fra la cintura d'un soldato, una palla d’artiglieria portò fuori 
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del ventre, le budella al detto soldato, quello morì, et lei 
si è sanata, curata da maestro Matteo, (Fig. 13). 

[Manca il nome], entrando in guardia li fu dal canone 
leuato il braccio nell’ala curato da maestro Matteo è gua¬ 
rito, (Fig. 12). 

Cristoforo Serazzo Todesco della compagnia del signor 
Baron Gonzaga del 3 0 , guarito, (ferita al dorso) la palla 
restò dentro ma in carne et non penetraua. 

Francesco Chiesa di. . della compagnia del sig. Capi¬ 
tano Cerra del 3 0 , guarito, (ferita al dorso) penetrante con 
palla non trouata. 

Giov. Battista Cartello Napolitano del sig. maestro di 
Campo del 3 0 , guarito, (ferito alla nuca) la palla usci da se. 

Antonio Rei di Moncalvo, guarito, (ferito alla coscia). 

Gio. Angelo Fontana di la dai Po, guarito, (ferito alla 
coscia). 

Benedetto Longo Caporale della Compagnia dellTll. 
Sigr Conte Ferdinando So Giorgio del 3 0 (ferito all’avam- 
braccio sinistro) entrata della palla e passa al longo del 
braccio si ferma sotto l’asella, fa postema in detto luogo 
al segno 2 e la matteria occupa sino al segno 3 doue doppo 
i sedici giorni li trouai la palla e la cauai et nell’entrare 
ruppe l'osso, si apostemò anzi che marzi il braccio per tra* 
uerso di 4 dita nella parte di sotto, fece cancrena et scor¬ 
ticò tutta la mano et il braccio fin sopra dai segno 4 et 
l’altro 4. 

Pavola Vidua di Casale, sanata, ferita alla coscia da palla 
di moschetto, portando terra al trincerone (Tav. III. Fig. 16). 

Altra donna, ferita all'avambraccio, forse nello stesso 
luogo, manca il nome (Fig. 1.5). 

Domenico Minadotto di Cella del sig. Maestro di Campo 
del 3°, guarito [ferite di pugnale all’avambraccio ed al torace]. 

— Detto Monsù della Verdura, morse perchè li piacque, 
della Compagnia del sig. Capitano Barsiza [ferito al bacino]. 

Donna, ferita di archibugio alla gola, manca il nome 
(Fig. 18). 

Donna, ferita al torace, manca il nome (Tav. III. Fig. 17). 
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Nicolao Alemano del Castelazzo della Compagnia del 
signor Capitano Gabriel Natta, guarito da m. Carlo Le Bon, 
rottura di molti ossi (Fig. 6). 

Federico Marchis di Verduno del sig. Capitano Cerrà 
del 30, la ferita era in carne non offende cosa alcuna altro 
che carne, s’infiama tuta la gamba, li uiene la febbre, lo 
faccio portar a Y hospedale, si purga, s’apostema la gamba 
in 5 luoghi ove si vede il segno 3, 4, 5, 6, 7, guarito, 
[mancano i numeri nella figura] (Fig. 4). 

Soldato, morto il dì seguente che fu ferito, [manca il 
nome] (Fig. io). 

Soldato, fu curato nel hospettale da florio Barbiero è 
guarito, manca il nome (Tav. II, Fig. 11). 

Donna, ferita alla gamba, [manca il nome] (Fig. 14). 

Donna, ferita alla fronte, [manca il nome] (Fig. 19). 

Soldato, ferito all’avambraccio, [manca il nome]. 

Carlo di Nicola di Casale. Fu medicato in cittadella 
40 giorni, e peggiorando sempre si levò e fu da me sa¬ 
nato; presso la ferita è scritto: entrata, Fusata, e sotto il 
braccio in dentro con rottura dell'osso (Fig. 3'. 

Giovanni Vinardo di. del sig. Maestro di Campo 

del 3 0 (ferita al ginocchio) la palla uscì da se, fece cancrena 
(al dorso del piede) è mortificata quando si levò la crosta 
restò la carne bellissima e tatta la gamba p[oscia] s'infiammò. 

Giovanni Zagno del 3 0 dei Palperà. Questo hebbe una 
moschettata nei dito medio della mano dritta passava nella 
palma della mano, l’osso tutto rotto che si sentiva il dito 
tutto staccato et è sanato con il dito al suo .luoco contra 
ogni parere. 

Go. Batt. Rizzo Romano del Faletto? del 3 0 , gua¬ 
rito, ferito all’omero. 

Bartolomeo Sannazzaro di Giarole del sig. Gabriel 
Natta, ferito alla gamba. 

Giuseppe Massara di Olezzo del 3 0 del sig. Maestro 
di Campo, Hebbe una moschettata dove pare il segno 
(fianco destro) la balla cadde in terra, restò ammaccata e 
lui non fu offeso restandoli solo il segno della balla. 
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Giovanni Battista Maccagna del 30 Palperà, ferito alla 
guancia. 

Horatio Brunello di la dal Po [ferito alle due mani di 
archibugio, di spada alla testa]. 

Francesco Giglio detto Verzone di Casale, non porta 
il segno della ferita. 

Gio. Antonio Lombardo di Casale, ferito airavambraccio 
ed airoccipite. 

Achille Friggio Romano, non è segnata la ferita. 

Gio. Battista.... di Teruggia, id. id. 

Giuliano Giuliani di Casale, id. id. 

Antonio Bono di Rivalta del sig. Maestro di Campo 
del 3°, ferito di spada alla mano ed alla testa. 

Eusebio Passadino di Tricerro del 3© del sig. Maestro 
di Campo, ferita di moschetto al femore. 

Marc' Antonio Fassati di Casale, ferito alla testa. 

Antonio Vellata, Piemontese, ferito aH’avambraccio. 

Lattantio Crespi, Cremonese, ferito al torace. 

Il Caporal Gabione, ferito alla testa. 

Quattro soldati anonimi, senza indicazione di ferita. 

Thomaso Torano, Napolitano, ferito al collo. 

Cristofaro Marbello di Casale del 3 0 , ferito alla testa. 

Monsù de Bos, francese, o almeno passava ne Francesi 
e da loro era pubblicato per Savoiardo doppo Tesser gua¬ 
rito fugì, ferito alle braccia ed al torace. 

Gio. Antonio Gattino di Casale, ferito alla mano. 

Georgio Bressano di Ozano del 3 0 Radicati, non è 
segnata la ferita. 

Quattro soldati anonimi senza indicazione di ferita. 

Gio. Battista Gaietto, di là dal Po, ferito al femore. 

Iaccomo Maria Lonato di Casale, ferito alla testa. 

Tre soldati anonimi senza indicazione di ferita. 

Maestr'Antonio Bertone, di Casale, Caporal de Bom¬ 
bardieri in Cittadella, non ha segno (Fig. 23Ì. 

Tre soldati anonimi, senza segno di ferita. 

Girolamo Cartani, Napolitano, del 3°, sig. Maestro di 
Campo, ferito alla gamba. 
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Cristofano Dani Vicentino detto il Venetiano Corazza, 
guarito, ferito al torace. 

Quattro soldati anonimi senza segno di ferita, 

Lorenzo Zarona di Trino, soldato a cavallo di Archi- 
buggieri, non ha segnata la ferita. 

Dominico Ramolazino di Casale del 30 Barone, ferito 
alla gamba. 

Otto soldati anonimi senza segno di ferita. 

Maestro Tomaso Marignano detto Bozelino Bombar- 
diero, manca la ferita. 

Quattordici soldati anonimi senza segna. 

Bartolomeo Zaldera di Trino, ferito airavambraccio. 

Tre soldati anonimi senza segno di ferite. 

Gio. Battista Merlo di Casale, questi, doppo l’essere 
medicato perse fanimo, e la forsa avanti che mi partissi 
da lui morse [ferita della femorale]. 

Bernardino Baiano di Casale, fu ferito l’istesso giorno che 
restò ferito il suddetto Merlo, e insieme il Capitan Gatto, ma 
questa ferita era di maggior pericolo, che l’altra per esser più 
vicina all’anguinaglia et da moschetto, et campò nove giorni. 
Et sfacciata la coscia la notte del sabbato che fu la X perijt. 

Due soldati anonimi senza segno della ferita. 

Marino Alemani di Casale, non ha segno. 

Tre soldati anonimi senza segno della ferita. 

Francesco Violino di Casale, ferito alla gamba. 

Giulio Crescia di Casale, ferito alla pancia; guarito. 

Sei soldati anonimi senza segno di ferita. 

Steffano di Giovanni della piana: 1» ferita sopra la 
testa, 2 a sopra la testa, 3 a sopra il naso, 4 a nel ventre 
sopra fombilico, 5* nella cossa è passa (Fig. 2.1). 

Antonio Molinaro, senza segno della ferita. 

Cinque soldati anonimi non è segnata la ferita. 

Gio. Battista Garrone, Caporale de Bombardieri di Ca¬ 
sale, pare ferito alla mano (Fig. 22). 

Tre soldati anonimi, manca la ferita. 

Michel Vaccarone del Borgo San Martino, non è se¬ 
gnata la ferita. 
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Tre soldati anonimi, senza indicazione». 

La promessa che il Poiino far nel titolo, di dare una 
copiosa dispensa piena di varij medicamenti , non è stata 
mantenuta: evidentemente, la sua opera fu interrotta in modo 
violento, ma non è possibile sapere il come nè il quando. 

Queste figure ci apprendono ancora, che i Casalesi 
erano armati di vecchi archibugi a miccia, nelle loro due 
forme, cioè del grande e del piccolo archibugio, mentre in 
quest’epoca già erano in uso le armi dette a ruota, colla 
percussione della pietra focaia. La spada è ancora ad elso 
a croce (Fig. 21); l’affusto dell’artiglieria ha la forma tozza 
e pesante quale allora si usava. Nondimeno, la città non 
si arrese, e l'esercito spagnolo levò l’assedio ingiusto , come 
dice la moneta ossidionale battuta in quel tempo (1). 

Dr. Giovanni Carbonelli. 


(1) Durante l'assedio (1828-29) fu battuto in Casale uno scudo d'ar¬ 
gento, portante da una parte un cartello colle parole Casalis. in. obsid* 
iniusla , 1628, sopra R. XII. (reali 12) attorno al campo: vfr Carolus. 
D. G. Dux. Mantucs. Vili ; dall'altra, lo Scudo di Mantova caricato 
nel cuore di uno scudetto coi quarti di Monferrato, sormontato da corona 
ducale, ed attorniato dal collare dell'ordine del sangue di Cristo, colla 
leggenda: Et Montisferrati. VI. Ec. 

Monete Ossidionali del Piemonte , edite ed inedite, illustrate da Do¬ 
menico Casimiro Promis, Torino, Regia Tip., 1834. 
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Il manifesto di guerra di Vittorio Amedeo II 

CONTRO I FRANCESI nel 1703 

In una mia recente publicazione (i) ho inserito l’ap¬ 
pello di Vittorio Amedeo II ai tiratori piemontesi affinchè 
concorressero alla difesa di Torino, pochi mesi prima del¬ 
l’inizio dell’assedio del 1706: qui reco, da un archivio pri¬ 
vato, il suo manifesto di guerra nel 1703: 

Hl.rao e M.to Rev.do Oratore nostro Car.mo. L’ingiurioso ed hostile 
trattamento praticato dalla Francia colle nostre truppe senz'alcun Fon¬ 
damento, contro la ragione delle genti e la fede giurata da* Trattati, e 
l’jnvasione che stà in procinto di tentare de’ nostii Stati, dopo haverci 
tolto, per quanto ha potuto, i mezzi della difesa, eciteranno (sic) senza 
dubbio ammiratone ed una giusta afflittone nell'animo nostro. Non ci 
è meno sensibile la forzosa necessità, in cui ci ritroviamo, di vedere 
perturbata la pace e tranquilità de' nostri sudditi, ed accendersi una 
nuova, improvvisa ed ingiusta guerra per ricompensa della pace c’hab- 
biamo procurato alla Francia in Italia, e per frutto deU'ultimo Trattato 
da noi jnviolabilmente osservato con tanto vantaggio di quella corona. 
La certezza, però, c' habbiamo della giustitia delia nostra causa, ci fa 
sperare propitia la diuina assistenza Così sarà effetto della vostra cura 
pastorale d'implorarla, con farne porgere a S. D. M.tà jncessanti pre¬ 
ghiere in tutte le Chiese di Cotesta Diocesi, acciò si degni benedire le 
nostre armi e renderli («V) altrettanto felici, quanto sono giuste e neces¬ 
sarie per la difesa de* nostri Stati, e sostegno della nostra sovranità. 
Mentre preghiamo senza più il Sig «*« che vi conserui. Torino li 6 ot¬ 
tobre 1703. 

Il Duca di Savoia Re di Cipro etc. 

V. Amedeo . 

La firma « V. Amedeo » è autografa. La copia del do¬ 
cumento da me trovata è diretta al vescovo di Saluzzo. 

Altri e più notevoli documenti sulla guerra del I70I-17I4 
saranno da me dati quanto prima alla luce. 

Ferdinando Gabotxo. 

(1) Gli esercizi fisici della gioì'enfiti nell'antico Piemonte , p 24, Car¬ 
magnola, Tip. Scolastica, 1504. 
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ATTI 


DEL 

VI CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni 10, 11, 12 e 13 settembre 1903 fu tenuto il VI Con¬ 
gresso storico degli antichi Stati di Terrafornia nella città di Alba, 
per iniziativa della Società, Storica Subalpina, od in conseguenza alla 
deliberazione del V Congresso (Aosta) dell’anno precedente. 

Furono presenti alle sedute nei varii giorni del Congresso 122 
congressisti : 

Adriano prof. Domenico, Alessandri dottor G., Alessandri cano¬ 
nico F., Alessio tool. prof. Felice, Arionc sacerdote Luigi, Arnaud 
ing. comm. Alessandro, Arullani dott. prof. Vittorio Amedeo, As- 
sandria dott. cav. Giuseppe, Asteggiano doti. prof. Lorenzo, Astesiano 
dott. Camillo, Baltuzzi avv. Pietro, Barbero avv. Ernesto, Barella 
dott. prof Domenico, Barelli prof. Giuseppe, Baudi di Vesme ing* 
cav. Benedetto, Baretti dott. prof. Riccardo, Bellcy cav. dott. Oreste, 
sotto-prefetto di Alba, Beltrandi avv. Giovanni sostituto procuratore 
del Re, Berardelli avv. Michele, Bernocco abate Giuseppe archivista 
capitolare, Berrini avv. G., Boella cari. teol. Ferruccio, Boeri cav. 
Ferdinando, Boeri cav. Giovanni, Bonardi prof. Donato, Bandente 
colonnello Giovanni, Bondonio avv. Luigi, Bongiovannini comm. Fran¬ 
cesco R. provveditore agli studi di Torino, Bongiovannini cav. Gio¬ 
vanni, Bongiovannini dottoressa Emma, Bormida Antonio, Bruno 
avv. G., Caglione sac. Vincenzo, Calissano avv. Teobaldo deputato 
al Parlamento, Calissano avv. Lorenzo, Calorio can. cav. Filippo, Can- 
talupo avv. cav. Alessandro, Cantamessa avv. Luigi, Casalegno 
signora M., Cavalli conte E., Cima tenente G., Cliiapusso avv. 
comm. Felice deputato al Parlamento, Colombo dott. prof. Ales¬ 
sandro, Colombo prof. avv. Giuseppe, Conterno cav. avv. Edmondo 
Sindaco di Alba, Coppa cav. Enrico, Cora conim. Guido, Dacasso dott. 
Celso, Dacomo sac. Felice, Dacasto avv. Silvio, De Botazzi prof. Giu- 
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seppe, De Jordanis avv. cav. noi). Giovanni, Del Pero don Michele» 
arciprete di Barbaresco, Dogliotti doti. Luigi, Durando avv. Edoardo» 
Eusebio dott. Federico prof. R. Università di Genova, Fantini dott. 
Guglielmo, Fezzano prof. Giuseppe R. provveditore Cuneo, Ferrera 
di Cambiano marchese Cesare deputato al Parlamento, Ferro dott. 
Giovanni, Formione Giovanni, Gabotto prof. cav. Ferdinando Presi¬ 
dente della Società Storica Subalpina, Galli avv. Roberto deputato al 
Parlamento, Caudino dott. prof. Giambattista, Gasparolo prof. teol. 
Francesco, Gianolio Giuseppe, Giordano maestro Giuseppe, Colletta 
dott. Giuseppe, Giaccardi can. Giovenale, Covone conte ing. Alberto, 
Guasco di Disio marchese Francesco, Guasco di Bisio marchese Emilio, 
Guerrini cav. maggiore Domenico, prof. Scuola di guerra, Hartmann 
dott. prof. Ludwig Moritz prof. alP Università di Vienna, Lamberti 
CasUonovo Giuseppe, Lamberti canonico Gondesalvo, Leone dottor 
prof. Andrea, Longlii prof. Giovanni, Lori ni comm. avv. Eteoele» 
prof. Università di Pavia, Maggiore prof. cav. Giovanni, Manzona 
dott. prof. Beniamino, Marchisio avv. Alfredo, Mazzucchi ragioniere 
Angelo, Miratìori conte Gastone, Molineris ingegnere Costanzo, 
Molino canonico Vicario, Muratore prof. C., Operti cav. avv. Paolo, 
Pagiiuzzi avv. Federico, Pasquero dott. Giuseppe, Patrucco dott. 
prof. Carlo, l'avarino prof. G., Pechenino prof. G., Pinchia S. E. Emilio» 
deputato al Parlamento, Porro avv. Filippo, Torrone sacerdote Lo¬ 
renzo, Pozzetti sacerdote Giuseppe, Priolio dr. Ettore, Racca prof. 
Giacomo, Ressia dott. Silvio, Robert prof. I/irenzo, Rocca ingegnere 
Alfredo, Roero di Monticelli conte Manfredo, Rondolino cav. avv. 
Ferdinando, Roggiero avv. Orazio, Rostagni cav. Giuseppe, presi¬ 
dente del Tribunale di Alba, Saglietti avv. cav. Edoardo, Scarampi 
del Cairo marchese Alessandro, Settimo dott. G., Sanquirico dott. 
F., Silvano cav. avv. Carlo, Sostegni dott. Livio, Stafletti prof, conto. 
Luigi, Tallone dott. prof. cav. Armando, Tarozzi dott. Giuseppe prof. 
Università di Palermo, Toppino dott. prof. Giuseppe, Traversa avv. 
C., Turlotti colonnello cav. Vittorio, Valla dott. prof. Domenico, Va¬ 
rino prof. Giuseppe, Vico can. dott. Giovanni, Viglino avv. G. 

Hanno inviato adesione, scusando le loro assenze por particolari 
ragioni (Uullicio 144 aderenti: 

Accètto cav. Guido, Arinandis cav. Camillo, Sindaco di Pinerolo, 
Agnini cav. G., R. Commissario Tortona, Altieri di Sostegno mar¬ 
chesa Adele, A vetta cav. Adolfo, Ladini Gonfalonieri prof. Angelo, 
Dan*ili cornili. Anton Giulio rettore della R. Università di Genova» 
Battaglino dott. prof. Giuseppe, Bandi di Vesme conte Alessandro» 
Bedano cav. Lorenzo, Bcrtea ing. Cesare, Bertea cav. Ernesto, Bian- 
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tirate di San-Giorgio conte Luigi, Bocca comm. dott. Angelo, Sindaco 
di Cuneo, Bocca comm. avv. Giuseppo, Sindaco di Asti, Boselli S. E. 
Paolo, deputato al Parlamento, Bollati cav. prof. Francesco, Borsa- 
rolli di Rifreddo marchese Luigi, deputato al Parlamento, Bouvicr 
cav. avv. Alfredo, Braida ing. cav. Riccardo, Brayda di Soleto mar¬ 
chese Pietro, Bruchet dott. Max, archivista di Annecy, Bruno comm. 
Agostino, Canti cav. dott. prof. Gustavo, Carbonara (Da) Padre Mi¬ 
chele, Carbonelli dott. Giovanni, Carraroli dott. prof. Dario, Carle 
comm. Giuseppe senatore del Regno, Carta cav. Francesco, Carutti 
di Cantogno barone Domenico, senatore del Regno presidente R. de¬ 
putazione di Storia Patria Torino, Casanova dottor Eugenio, Casini 
dott. prof. Ettore, Ghiaia comm. laiigi senatore del Regno, Cogo dott. 
prof. Gaetano, Comba cav. Emilio, Criveliucci dott. Amedeo prof. R. 
Università di Pisa, Curio marchese avv. Faustino, D’Andrade comm. 
Alfredo, Delzotto dott. prof. Luigi, Demo prof. Carlo, Donadio ing. 
comm. Eugenio, deputato al Parlamento, Eynaudi dott. Luigi, prof. 
R. Università di Torino, Facta S. E. Luigi deputato al Parlamento, 
Faldella avv. comm. Giovanni, senatore del Regno, Falletti dott. Pio 
prof. R. Università di Bologna, Falletti di Villafalletto conte Caldo, 
deputato al Parlamento, Ferrerò dott. cav. Ermanno, prof, alla R. 
Università di Torino, Ferrerò dott. prof. Guglielmo, Fontana comm. 
Leóne senatore del Regno, Fossati doti. prof. Felice, Frutaz dott. prof. 
Vittorio, Gabiani cav. Nicola, Galimberti S. E. Tancredi deputato al 
Parlamento, Gandino comm. Francesco, prof. R. Università di Bo¬ 
logna, Giolitti Sua Eccellenza Giovanni, cav. dell’Annunziata, Giov¬ 
edì i dottor cav. Giuseppe, Gioelli avvocato Enea, Giuliano prof. G., 
Giolitti doti. G. f Gorrini comm. Giacomo, Jahier dott. avvocato prof. 
Davide, Imperiale di Sant’Angelo marchese Cesare deputato al Par¬ 
lamento, Incisa di Santo Stefano conte Carlo, Lapi cav. Scipione, 
Legé canonico Vincenzo, Leynardi dottor professor Luigi, Lissone 
comm. Sebastiano, Lucca avv. Pietro deputato al Parlamento, Luciano 
prof. Luigi, Maffei cav. avv. Giulio, Manacorda dott. prof. Giuseppe, 
Manfroni doti. Camillo prof. R. Università di Padova, Mantica avv. 
prof. comm. Giuseppe deputato al Parlamento, Marini dott. prof. Ric¬ 
cardo Adalgiso, Marscngo Bastia comm. Ignazio deputato al Parla¬ 
mento, Mathis doti. prof. Agostino, Midana avv. cav. Achille, Milano 
dott. prof. Euclide, Monticelo dott. prof. R. Università Roma, Mo- 
rozzo della Rocca gen. Emanuele, Negri dott. cav. Federico, Negri 
cav. avv. Francesco, Neri doti. prof. Achille, Olivieri avv. Alberto, 
Orsi nob. prof. Pietro, Pallavicino can. G. B., Parodi doti. E. prof. 
Istituto Superiore Firenze, Puntassi dott. Silvio, sindaco di Sai uzzo. 
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Pavesio eav. dott. Paolo, Poliscici* dott. Léon 0. prof. Università di 
Montpellier, Petitti di Rorcto conte colonnello Alfonso, Piacenza dott. 
prof. Mario, Pitturino Alberto, Pivano comm. avv. Antonio deputato 
al Parlamento, Pivano dott. avv. Silvio, Poggi conni). Vittorio, Ponza 
di S. Martino ten. generalo Coriolano, Prefetto di Cuneo cornili. Ger- 
monio, Provana di Collegno conte Emanuele, Provana di Collegllo 
conte Luigi, Prato avv. Giuseppe, Pulciano ing. Melchiorre, Quirico 
cav. Carlo Alberto Sindaco d’Ivrea, Raineri avv. Leopoldo, Raulich 
prof. cav. Italo, Rebaudengo conte L., deputato al Parlamento, 
Ri beri comm. G., senatore del Regno, Ricci dott. Serafino prof. 
delPAccademia scientifica letteraria di Milano, Ricci marchese Vin¬ 
cenzo, Rinaudo prof. comm. Costanzo, Rito comm. Giovanni, Rivedrà 
prof. dott. Pietro, Roccavilla dott. prof. Alessandro, Roddi dott. prof. 
Giuseppe, Rogadeo conte Edoardo, Rolando dott. Giuseppe prof. Ac¬ 
cademia scientifica letteraria Milano, Romano dott. Giacinto prof. R. 
Università di Pavia, Rossi comm. Girolamo, Rossi avv. cav. Lucio, 
Rossi avv. Renzo, Rossi comm. Teofilo deputato al Parlamento, Ros¬ 
sano avv. G. B., Salsotto dott. prof. Giuseppe, Sai uzzo di Paesana 
marchese Marco, Santini dott. prof. Umberto, Scati di Casaleggio mar¬ 
chese Vitt >rio, Sella avv. Emanuele, Sforza comm. Giovanni, diret¬ 
tore Archivio di Stato di Torino, Siccardi comm. Ferdinando sena¬ 
tore del Regno, Solari dott. cav. Giovanni, Squitti S. E. Baldassarre 
deputato al Parlamento, Stampini dottor Ettore, prof. R. Università 
di Torino, Storio avv. Melchiorre, segretario capo Comune di Mes¬ 
sina, Taramelli prof. Antonio, Tibaldi Tancredi, Tincani prof. Claudio, 
Tropea dott. Giacomo prof. R. Università di Padova, Usseglio comm. 
Leopoldo, Valperga di Masino conte Cesare, Viale comm. G., presi¬ 
dente deputazione provinciale Cuneo, Vinai prof. Alessandro, Visconti 
Venosta S. E. Emilio cavaliere dell’Annunziata, Zannoni dott. Gio¬ 
vanni deputato al Parlamento, Zini dott. prof. Zino. 

Hanno inviato la loro adesione ed erano rappresentati al Congresso: 

La R. Deputazione di Storia Patria di Venezia; le Società storiche 
Alessandrina, Ligure, Pavese, Messinese, Savoisienne, Savonese, Tor- 
tonese, Archeologica di Torino, della Val d’Elsa e Vaudoise; l’Archivio 
Storico Italiano, il Giornale Storico della Liguria : i municipi di Alba 
Asti, Beno Vagienna, Carmagnola, Casale Monferrato, Chieri, Costi¬ 
gliele d’Asti, Moncalieri, Novara, Pincrolo, Saluzzo, Savigliano, Susa, 
Torino e Vercelli. 
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Seduta Pubblica di Apertura. 

(10 Settembre, ore 15,30). 

La seduta inauguralo ebbe luogo nella sala consigliare del Muni¬ 
cipio, gentilmente concessa per le sedute del Congresso dalla condi¬ 
scendenza ospitale dell’Autorità municipale. 

Sedevano alla tavola presidenziale col presidente della Società 
Storica Subalpina, cav. dott. F. Gabotto, il sindaco della città, cav. av¬ 
vocato Contorno, il sotto-prefetto cav. Belley, anche in rappresentanza 
del prefetto di Cuneo comm. Germonio, gli onorevoli Calissano, Chia- 
pusso. Roberto Galli e Pinchia: fungevano da segretari provvisori, sotto 
la provvisoria presidenza del cav. dott. F. Gabotto, il dott professore 
G. Colombo e il dott. prof. C. E. Fa trucco. 

11 Gabotto, presidente della Società Storica Subalpina, apre la se¬ 
duta, dichiarandosi commosso e incapace di rivolgere un sufficiente 
ringraziamento alla città che lo ospita, nonché allo egregie persone 
che da ogni parte d’Italia sono convenute in Alba nel nome di questa 
antica e gloriosa città, che si è mostrata alla Società Storica e agli 
studi storici tanto larga e tanto ospitale di tutto. Saluta in modo 
speciale questa città, che ha voluto resistere alla violenza di chi 
voleva impedire in questa occasione risorgessero dall’oblio otto secoli 
di storia, che fa rivivere le sue memorie, sfidando le avverse ire. 
Rianda nel passato le grandezze di Alba, prima nell’evo antico, 
di cui è memoria rinnovata nel Museo Civico, che si identifica nel 
nome caro ad ogni albese del prof. Federico Eusebio, raccoglitore di 
antichità e tanta parte de’lo feste di oggi : rammenta le glorie arti¬ 
stiche di Alba: e vanta le conservate opere d’arte romana, medioevale 
e del rinascimento, e finalmente ad Alba porta il saluto e il ringra¬ 
ziamento per le gentilezze e cortesie ricevute, mentre ad essa professa 
la massima riconoscenza : porta un altro saluto a tutti coloro che nei 
sei Congressi hanno seguito la Società Storica da Cuneo traverso alle 
diverse parti del Piemonte, per tornare in questa provincia, donde 
si iniziò e si auspicò alla fortuna dei nostri Congressi. Ricorda le sue 
memorie personali liete e. tristi che ad Alba lo avvincono e si vanta 
a buon diritto che in sei anni di Congressi traverso a non facili cose, 
sia merito della Società l’aver potuto rinnovare gli studi locali. Saluta 
i rappresentanti di altre regioni, recanti il contributo dei loro studi, 
rammentando specialmente a titolo d’onore e di vanto di avere in¬ 
torno a sé, oltre l’uomo politico, due esimi storici negli onorevoli 
Chiapusso e Galli, Furio rinnovatore degli studi di Susa e della sua 


Digitized by v^oogle 



— 178 — 


valle, l’altro studioso profondo e fine della sua Venezia, e quindi fuori 
del Piemonte, ed essi specialmente saluta a nome di questa giovane 
Società regionale, che lavora con grande sentimento di italianità o 
di verità con tutti gli ardori. Tutti saluta e ringrazia i presenti col 
corpo e collo spirito elio hanno voluto e reso possibile questo Congresso 
a dispetto dei nemici della luce, pensando che forse di qui partirà 
una parola non senza eco nella storia degli studi italiani. Spera che 
il 6® Congresso continuerà Popera degli individui singoli o che nel¬ 
l'ardore e nella fede del vero si avrà prossimo trionfo. 

Il Conterno, sindaco, al saluto del Gabotto risponde con un saluto 
riconoscente e con un benvenuto cordiale a nome della Amministra¬ 
zione Comunale e della Città, che è ben fiera dell’onore insigne di 
accogliere nelle sue mura cosi illustri personaggi, intervenuti con 
disagi ad onorare Alba: ieri si chiuse qui il Congresso destinato ad 
additare alle masse il concetto della previdenza; altri Congressi 
e adunanze qui si tengono per la tutela economica, agricola od enolo¬ 
gica: necessaria integrazione e pubblica manifestazione ad elevare 
nel popolo l'intelletto è il presentargli esposte le vicende storiche, 
maestre di esperienza. Evoca le figure dei grandi albesi: Pertinace, 
Macrino, Gerolamo Nula, Pierino Belli, A. Vernazza, Amedeo Ravino, 
Giuseppe Govone, Michele Poppino, e poi gli antichi ordinamenti de¬ 
mocratici, i fasti dell'epoca comunale, l’accademia filarmonica lette¬ 
raria, fino alle pubblicazioni attuali del Rigestum Cotnrnunis Albe , 
di cui sarà offerta copia ai congressisti. Alba non verrà meno al suo 
dovere, e perchè tali pubblicazioni sono opero di civiltà e di giustizia, 
tutta intera per cura di Alba, sarà pubblicata la serie dei suoi mo¬ 
numenti del passato, di questa antica città, figlia di Roma, a cui 
manda un evviva siccome al simbolo di fulgida speranza dell’avve¬ 
nire della patria italiana. 

11 Gabotto, presidente, invita il Colombo a leggere le adesioni. 

Il Colombo, segretario provvisorio, legge le adesioni. 

11 Gabotto, presidente, invita il Congresso a nominarsi il presi¬ 
dente dello sedute. 

Il Gonetta propone che a tale ufficio anziché procedere a vota¬ 
zione si acclami senz’altro la venerata e illustre persona dell’onore¬ 
vole Chiapusso. (Applausi). 

È acclamato. 

Il Chiapusso, presidente, neirassumcre questo onorevole ufficio 
si sente commosso; non sa in che modo egli sia stato prescelto fra 
persone cosi dotte, mentre ognuno dei presenti egli sente maggiore a se, 
nè sa quale possa essere il suo merito: forse i capelli bianchi e il senti- 
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mento del ricordo evangelico, che gli ultimi saranno i primi: accetta 
hensi, ma perchè i n voca alla sua pochezza la benevolenza di chi lo acclamò. 
Sente poi un dovere di rivolgere un saluto ad Alba gentile, e questo non 
xolo per cortesia, ma anche a nome della sua Susa, rievoca la me¬ 
moria del suo illustre amico Michele Coppino, maestro benevolo, e 
del Vernazza, che ne’ suoi studi ha tanti rapporti con Susa: saluta 
con questi egregi tutta la cittadinanza albese. 

L’Eusebio ha chiesto la parola per proporre come nei precedenti 
Congressi che si acclami a presidente onorario il barone Carutti, a 
cui la tarda età ha vietato di intervenire al nostro convegno. (Applausi). 

È acclamato. 

Il Gabotto propone un telegramma di saluto a nome del Congresso 
al barone Carutti. 

È approvato. 

Il Manzone propone che come si fece pel presidente, cosi per i 
vice-presidenti si acclamino quali degnissime persone gli onorevoli Ca- 
lissano, Galli, Pinchia, il prof. Eusebio, il prof. Cora, il marchese 
Guasco di Bisio, per meriti diversi tali da essere a buon diritto pre¬ 
scelti a tale ulìicio. (Applausi). 

Sono acclamati. 

Il presidente, non essendo ancora completo Pultlcio, propone che 
il Congresso nomini a segretari l’avv. doti. G. Colombo, Pavv. Durando 
e il conte Luigi Stafletti (ai quali si aggrega poi il dott. Goncttaì. 

Sono acclamati. 

Il Colombo, riconoscente dell'onere o dell'onore tributatogli, già 
altre volte in altri Congressi, chiamato a tale posto, ringrazia per sè 
e colleglli, procurando per parte sua non venir mono alla fiducia 
reiteratamente dimostratagli. 

Il Cora non si attendeva tanto onore : non potrebbe però accet¬ 
tarlo, se al suo fianco e in tale ufficio non si chiamasse puro il pro¬ 
fessore Gabotto, tanto benemerito degli studi e dei Congressi subalpini. 

Il Gabotto ringrazia il Cora, ma lo avverte che per lo Statuto dei 
Congressi, approvato il 15 sott. 1899 nel 1° Congr. in Pinerolo, na¬ 
turalmente egli fa parte dell’ulìicio di presidenza quale presidente 
della Commissione permanente dei Congressi. 

Il Belley, sotto prefetto di Alba, porta il saluto del prefetto di 
Cuneo; dà ai congressisti il benvenuto per lui e ancho per sè: augura 
che le dotte discussioni del 6° Congresso siano per essere feconde di 
risultati pei nobilissimi studi storici. 

I/Arnaud, pel sindaco e pel municipio di Cuneo, ringrazia il sin¬ 
daco e la città di Alba: esprime ai congressisti l’interessamento della 
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sua Cuneo per questa dotta riunione, certo che le generose fatiche 
saranno coronate da successo: renda la Società Storica proficuo questo 
insegnamento come in Germania colla creazione delle scienze del 
luogo nativo. Fa voti si avveri il vaticinio di Vittorio Emanuele II : 
la nuova Italia dover essere efficace strumento di civiltà e di progresso. 

Il Chiapusstf, presidente, è riconoscente a tutti gli oratori degli 
auguri, e specialmente vuole sia inviato un saluto al prefetto di Cuneo» 
che qui volle essere cosi degnamente rappresentato. 

11 Galli vorrebbe che la sua parola esprimesse il suo cuore verso 
il sindaco di Alba, verso il Gabotto e la Società Storica: evoca Mi¬ 
chele Ceppino, cantore della sua Venezia, schiava deli’Austria, maestro 
di virtù, uomo dall'animo alto quanto alta era l’intelligenza. Egli 
avrebbe, decoro prezioso di Alba, elegantemente salutato questa ac¬ 
colta, e in questa terra piemontese, donde parti la redenzione italica. 
I lavori di questo Congresso preparati da persone, in cui l'ingegno 
è pari al sentimento, saranno certo profìcui a formare la storia del¬ 
l’Italia una 

11 Finchia osserva scherzevolmente che il Congresso ha sino ad ora 
battuto una falsa strada: fu indovinatissima la nomina del presidente, 
ma si è ecceduto nella nomina di uomini politici a far parte della 
vice presidenza : essi devono fare la storia più che studiarla, ed in 
realtà ne fanno spesso, e della cattivissima, ma poiché la colpa di 
questo nomine di vice presidenti non è nostra, al Congresso lascia 
di questo nomine tutta la responsabilità. Ripigliando il discorso del- 
l'Arnaud, anch’egli è fautore della storia con carattere pratico e dei 
libri popolari, invitando il Congresso a salutare il patriarca della 
storia poetica popolare, Cesare Abba. (Applausi). 

1/Arnaud è grato al Pinchia di aver fatto buon viso alle sue 
modeste proposte. 

Il Contorno propone un telegramma, a nomo del Congresso, a 
8. M. il Re, valente cultore degli studi numismatici. (Applausi). 

K approvato. 

11 Gabotto propone un altro telegramma a S. E. Giov. Giolitti. 
Dirii domani a quali forze di volontà, coscienza del vero e del l’onesto 
si deve la pubblicazione del Wgcstum di Alba, diesi volle da alcuno 
ad ogni costo impedire. Noi salutiamo, telegrafando, chi rese possi¬ 
bile il nostro lavoro. {Applausi). 

K approvato. 

!.a seduta è sciolta. 
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Il Skduta. 

( Venerdì il settembre , ore 9). 

Presiede il presidente on. F. Chiapusso 

11 Chiapusso, presidente, inaugurandosi i lavori, manda un nuovo 
ringraziamento ai presenti, c specialmente ai nuovi arrivati. Apre 
poi la discussione sul 1° numero dell’*ordine del giorno, distribuito 
con circolare 14 agosto 1903, e ai congressisti: 

1. Approvazione del Verbale del Congresso di Aosta e Relazione 
sull’operato della S. S. S. in rapporto coi deliberati dei Congressi 
precedenti e col Congresso Internazionale di Roma. 

Il Colombo, segretario, distribuisce copia a stampa del verbale. 

Il Chiapusso, presidente, propone che per dar tempo ai congres¬ 
sisti di farne accurata lettura, si rinvìi a sabato Fapprovazione del 
Congresso di Aosta. 

È approvato. 

Il Gabotto parla di quanto si lece nell’anno decorso dalla Società 
Storica, pigliando le mosse del Congresso di Aosta e dai voti dei for¬ 
mulati: dice di quanto fece il Governo in parecchie città ad ottenere 
si conservassero i documenti della loro storia, e spera molto dal 
nuovo Direttore dell’Archivio di Torino, di cui legge il seguente 
passo della sua lettera di adesione al Congresso: « Mentre voi tirate 
avanti con tanto vigore e bravura la fabbrica grandiosa della storia 
subalpina, io a questa fabbrica vostra porto pure il mio modestissimo 
sassolino, giacché, divenuto custode degli Archivi piemontesi, intendo 
e voglio con utili riforme renderli veramente vantaggiosi agli studi 
e schiuderli con larghezza illuminata ai cultori della Storia patria*. 
Non si potè invece ancora dar corpo alla proposta Zannoni di un 
bollettino settimanale; prende occasione per augurare prossima gua¬ 
rigione al prof. Zannoni. Ricorda la pubblicazione nostra del V ses¬ 
sennio, di cui furono inviate al Congresso a Roma cento copie, poi sparite 
insieme colla cassa e collo copie della nostra biblioteca e del nostro 
bollettino. Nondimeno la nostra propaganda e le nostro letture ebbero 
il pieno successo a Roma stessa al Congresso internazionale nelle 
letture novissime e molto importanti del Gabotto stesso, del Vesme, 
del Patrucco, del Colombo e del De Botazzi, dopo di che fu ottenuto 
da quelPalto consesso per la nostra Societii una dichiarazione di plauso 
e di incoraggiamento, presiedendo il Pelissier e presenti molti illustri 
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studiosi. Continuarono pure le nostre pubblicazioni coll'annata 7 a -8 a del 
Bollettino e con nuovi volumi della biblioteca; prosegui ed è in corso 
di stampa il volume del Cartario del Pinerolese: si publicò l’ultimo vo- 
lumo della Collana di Ivrea: narra le Tasi di un Comitato per addi¬ 
venire alla pubblicazione del Cartario di S. Benigno di Fruttuaria; 
dice in corso di stampa il Regesto dei marchesi di Saluxxo , edito a 
spese deH’illustre loro discendente, a cui manda un saluto : fu publicato 
il volume di Aosta o quello di e la politica sabauda al tempo di, 
Guglielmo Ventura; di Asti è prossimo a vederla luce un volume del 
Gabiani; gli ultimi volumi editi saranno presentati ai congressisti col 
Rigcstum Comunis Albe , copiato dal prof. Milano, e curato da chi 
parla insieme col prof. Eusebio a cui si deve il maggior merito, e cui 
spera il Congresso si unirii nel fare plauso (Applausi). 

L’Eusebio ringrazia, e dichiara ben poca la sua opera in con¬ 
fronto all’attività del Gabotto. 

Il Chiapusso, presidente, conferma i meriti di entrambi i valenti 
studiosi. 

Il Gabotto ripiglia, seguitando a dar conto dei lavori fatti e da 
tarsi intorno ad Alba. Dice delle sue fruttuose ricerche a Mantova, 
mentre resta vergine per Alba una preziosa suppellettile che devono 
fornire gli archivi di Vienna. Ricorda fra i lavori in preparazione 
l’interessante volume del Ferretto sulle relazioni fra Alba e Genova 
nei sec. XII e XIII, il Liber instrumentorum di Mondovi, e il Codice 
della catena del comuno di Garessio edito dal Barelli, il Libro Verde 
a cura del dottor Àssandria, il Dizionario feudale opera preziosa 
per studio, a cura o spese dei marchese Guasco di Bisio a cui in¬ 
vita a tributare i sensi deH’anrmo grato di ogni studioso di storia 
medioovale (Applausi al march. Guasco di Bisio), Altre opere future, 
cui già la Società attende sono Dedizione del Libro Verde di Possano , 
aftìdato al prof. Salsotto, del Libro Rosso di Chieri. A compiere la 
pubblicaziono dei principali monumenti subalpini altro resta: è però 
sempre fuori del!e nostre edizioni per la storia subalpina commende¬ 
vole il Code .r Astensis , il Liber Crucis di Alessandria del Gasparolo, 
il Libro Rosso di Ivrea che è sempre impossibile a copiarsi, ostandovi la 
famiglia San Germano, che tal cod ce possiede; altro molto si fa rii, 
pur senza ricordare di quanti altri hanno operato con noi all’incre¬ 
mento dei comuni studi. È con un sincero dolore che compie il dovere 
di ricordare la morte recente di un illustre e benemerito, del cav. Sci¬ 
pione Lapi, che dava opera alla ristampa dei Rerum Italicarum , alla 
quale anche noi già di accordo col Fiorini avremmo contribuito per 
le cronache piemontesi. Egli non sa quanto possa essere valutata 
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l'opera della Società: una sola cosa però invoca dalla benevolenza 
altrui, che si tenga conto della buona volontà. (Applausi). 

Il Chiapusso, presidente avrebbe voluto proporre un plauso al 
Gabotto, e alla Società, ma gli applausi lo dispensano : apre quindi la di¬ 
scussione sulla relazione testé esposta dal Gabotto e specialmente su 
quanto disse relativamente al lavoro fatto in Roma. 

Il Gabotto chiede la dilazione a sabato di questa discussione, in 
attesa dell’arrivo deH’illustre prof. Hartmann, che ha pregato di atten¬ 
derlo; invita il segr. Colombo a leggere il telegramma deirilartmann. 

Il Colombo, segretario, legge il telegramma dell’Hartmann nel 
senso suespresso. 

Il Gasparolo non fu a Roma, ma comprende che si vuol discutere 
del Corpus Chartarum Italiae, c rinvenire sul deliberato di quel Con¬ 
gresso internazionale: non vorrebbe una seduta di contraltare a quelle 
di Roma: domanda quindi se ò conveniente tale discussione. Si ri¬ 
serva poi sulla approvazione del verbale del Congresso di Aosta, a 
cui non fu presente che per una parte, mentre non intende appro¬ 
vare quanto vi si discusse sul divorzio nel medio evo. 

Il Gabotto risponde che approvare un verbale non significa ap¬ 
provazione implicita al contenuto suo per un dissenziente : si approva 
soltanto la verità del suo contenuto fedele. Si difende dall’accusa del 
contraltare e insiste pel rinvio, che gli pare doveroso dopo le pre¬ 
ghiere dell’Hartmann, che annuncia il suo arrivo per tal giorno. 

Il Gasparolo non è soddisfatto di ciò, perchè temo si sconfini da 
quest’argomento. 

Il Chiapusso, Presidente, mette ai voti la sospensiva sino a sa li¬ 
bato, proposta del Gabotto. 

È approvata. 

L’Alessio ha chiesto la parola per portare il saluto degli illustri 
tortonesi canonici Régé e Pallavicino e del Padre Michele da Carbo¬ 
nara i quali aderiscono a mezzo suo al presente Congresso: si per¬ 
mette di offrire ai congressisti copia degli opuscoli: P. Michkle da 
Carbonara, San Marxiano Martire , primo Vescovo di Tortona (Tor¬ 
tona, Salvatore Rossi, 190*2, 32 pp.) e F. Alessio, Controversia intorno 
a San Marxano, primo Vescovo di Tortona (Pinerolo, Chiantore-Ma- 
scarelli, 1903, 20 pp.). 

11 Gabotto offre copia della Commemorazione di Michele Coppino, 
tenutasi da S. E. Tancredi Galimberti, il 30 settembre scorso in questa 
città e che sarà stampata nel Bollettino. 

11 Chiapusso, presidente, lo ringrazia per il Congresso. 
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Si passa ad altro mimerò debordine del giorno: 

2. Stadi su Alba e sulla regione albese. 

L’Eusebio premette che solitamente in questi Congressi non si ri¬ 
sale oltre l’evo medio. Egli, essendosi sempre occupato delle epoche 
preromana e romana intende esporre por l’occasione i risultamenti 
delle sue ricerche per Alba. Questi colli furtin dapprima abitati da 
un popolo che si stendeva dalle foci dell’Arno, al Varo, al Rodano, 
alla Valtellina alla Trebbia, di cui il nucleo più forte era nell’Appen¬ 
nino: era il popolo ligure, dei più antichi in Europa. Narra poi lo 
fasi delle lotte con Roma, accennando ai fasti di questi luoghi o 
alle battaglio di cui furono teatro fino forse alla battaglia dei Cimbri. 
Nel f><>3 di Roma fu conceduto ai Liguri di Alba la cittadinanza ro¬ 
mana, ricevendo la città il nome di Alba Pompeia, forse da Pompeo 
Stralwino. Segue dicendo della storia di Roma per (pianto tocca questo 
regioni, accostandole alle scoperte epigratiche locali. 

L’Assandria vuol complimentare per la dotta relazione l’egregio 
oratore precedente: egli toccò puro della sua Beno, a nome della 
(piale saluta Alba, che ha comuni con essa le vicende fin dal periodo 
ligure, di cui teste parlò PEusebio. 

L’Eusebio ringrazia: non può parlare di preced nza fra le duo 
città, ma certo erano della stessa tribù romana Camillia : che dalle più 
remote antichità ci si palesano etnicamente identiche. 

L’Assandria ricorda pure la iscrizione publilia, in eu : sono unite 
Alba e Bene. 

Il Chiapusso, presidente, ammira c si compiace delle cose apprese. 

L’Eusebio ringrazia e si riserva di compiere in altra seduta la 
storia antica di Alba, discorrendo specialmente del Museo e dell’im¬ 
peratore Pertinace: cede quindi per il periodo delle invasioni barba¬ 
riche la parola al prof. Gafiotto. 

Il Ga botto svolge rapidamente toccando di Stilicene e della bat¬ 
taglia di Poi lonzo, e critica le narrazioni di Claudiano, di Cassiodoro, 
di .lordane: dice brevemente della leggenda di Rotari c del suo 
fondamento : tocca del periodo carolingio per venire sino alle genesi 
e al risorgimento delle famiglie potenti, che formeranno il Comune. 

Il Colombo, segretario, continuando la storia di Alba e del suo 
territorio dà lettura di un copioso sommario del sig. Giuseppe Moli- 
nari, che impedito di partecipare al Congresso, desidera far ad esso 
note le risultanze e la ossatura della sua prossima pubblicazione: 
« Cronistoria di Rodili presso Alba Pompeia ricavata da documenti 
inediti ». 
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L’Arullani dubita corno pregiudiziale che sia utile il ristretto 
tempo delle sedute del Congresso se è impiegato in letture di impor- 
tenza tenue, quale quella su Roddi. 

Il Gabotto no difende l’opportunità; nota il valore dell’opera : 
interessante per le fonti ivi citato. 

L’Eusebio pure ritiene erroneo il concetto espresso dall’Arullani: 
finche si riterrà degna di minore considerazione la storia dei piccoli 
comuni, non si farà mai la vera storia, alla quale tutti i minimi 
contributi sono preziosi. 

L’Arullani è concorde coll’Eusebio: ha fatto solo questione per la 
brevità del tempo concesso alle nostre discussioni. 

Il Calissano ha domandato la parola per fare due proposte; l’una 
di ringraziare il Molinari della comunicazione, l’altra, alludendo alle 
difficoltà finanziarie dei lavori storici di indole cosi strettamonte locale, 
e ripetendo una proposta già da lui fatta ad Aosta, che si dia man¬ 
dato al Comitato dei Congressi di facilitare la stampa di questi lavori, 
mentre a nome della sezione di Alba della Dante Alighieri e della 
Accademia Albese dà affidamento di aiuto per quanto riguarda queste 
regioni. 

Il Chiapusso, presidente, si mosse all’omaggio ben dovuto al Mo¬ 
linari: sulla seconda proposta del Calissano dà la parola al Gabotto 
per il Comitato dei Congressi. 

Il Gabotto plaude alla proposta del Calissano, ma osserva che non 
sarebbe utile uno sperpero di stampa di notizie di storia generale 
innestate e coordinato o diluite fra quanto è prettamente locale, ine¬ 
dito e interessante; cosi limitato egli approva e favorirà per parte sua. 
Sarebbe bene anzi che il Congresso determinasse quel che è da in¬ 
trodursi e quel che è da abbandonare in un lavoro di storia localo. 
E perché la cosa non è all’ordino del giorno, e il tempo stringe, pro¬ 
pone che sia rinviato ad altro Congresso, demandando intanto ad una 
Commissione da eleggersi subito le preparazioni del lavoro. 

È approvato. 

11 Gabotto propone che si elegga in detta Commissione come chi 
in pratica affermò per Cavaglià di ben comprendere la necessità «li 
questi lavori, l’avv. Rondolino. 

11 Rondolino è disposto volentieri ad accettare, purché non sia 
lasciato solo: dichiara che il suo criterio è principalmente quello di 
dare risalto in tali lavori alla parte economica: alla costituzione del 
Comune, alla legislazione: certo il nucleo deve essere costituito da 
documenti. 

Il Gabotto ricorda come modello il buon lavoro del Giulietti: pro- 
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pone si costituisca tale Commissione col Rondolino, coll’Assandria, 
col Durando. 

11 Calissano si richiama al voto espresso al Congresso di Aosta: 
partecipa alla idea espressa dal Rondolino, nella sua qualità di profano* 
perchè così intesa la storia interessa non soltanto gli studiosi speciali. 

Il Gabotto concreta le sue proposte nel seguente ordine del giorno: 

« 11 Congresso delibera di affidare ad una Commissione di tre 
persone la compilazione di uno schema di storia comunale da pro¬ 
porre alla discussione del prossimo Congresso ». 

K approvato. 

Sono eletti commissari i congressisti Assandria, Durando e Ron- 
dolino. 

L’Alessio raccomanda ai commissari che in tali lavori non sia di¬ 
menticato relomento religioso ed ecclesiastico. 

L’Eusebio appoggia la raccomandazione Alessio. 

Il Gabotto appoggia, ma avverte che qui si incarica solo di pre¬ 
parare uno schema. 

La seduta è sciolta. 


Ili Seduta. 

(Venerdì 11 settembre, ore 14). 

Presiede il presidente Chiapusso. 

Il Chiapusso, presidente, poiché fra i nuovi congressisti arrivati 
vede il colonnello Turletti, propone sia chiamato alla vice-presidenza. 

È acclamato. 

Il Turlctti non può rifiutare tanto immeritato onore: lo accetta 
siccome modesto dilettante di questi studi, e anche come rappresen¬ 
tante in questo ufficio deirosercito nazionale. (Applausi). 

Il Gabotto si rallegra di questa nomina, perchè onora chi ha di¬ 
vulgato e resa simpatica la storia: ricorda la sua ottima presidenza 
ad Aosta: non può dimenticare un ben dovuto omaggio airesercito 
italiano. 

11 Chiapusso, presidente, proseguendo la lettura dell’ordine del 
giorno, legge: 

A. Comunicazioni e letture varie. 

Dii la parola al prof. De Botazzi. 

Il De Botazzi legge due notizie inedite di storia albese, Luna sopra 
Pinfeudazione del cascinale di Santa Rosalia alla città di Alba, il 
^0 giugno 174^, da parte di re Carlo Emanuele III, dicendo del cor- 
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rispettivo o delle modalità di tale atto, e dei precedenti storici c am* 
ministrativi di tale pratica; l'altra riflettente l’ospedale della citta 
di Alba, e provvedimenti vari sopra la sua amministrazione tino ad 
un decreto dello stesso sovrano del 23 marzo 1754. 

Il Chiapusso, presidente, passando ad altro numero dall’ordine 
del giorno, legge : 

4. Sulla necessità di ristudiare più largamente il materiale docu¬ 
mentario della Riviera di Ponente per la soluzione di gravi 

problemi di storia medioevale subalpina. 

Da la parola al proponente o relatore prof. Gabotto. 

Il Gabotto parla del rimaneggiamento delle marche avvenuto sotto 
Berengario nel 950, e special monte della marca della Liguria Occi¬ 
dentale : mostra la connessione fra la storia di questo Marche e quella 
del Piemonte, che si riassumo specialmente nello vicende della fa¬ 
miglia Aleramica, e queste non saranno mai pienamente conosciute, 
finché non siano pubblicate le antiche carto di Savona, Albenga, etc : 
anche quello dei conti di Vontimiglia è un problema, che tocca dap¬ 
presso per Garessio e Ormea la storia piemontese. Sarebbe quindi non 
solo desiderabile, ma di importanza capitale le pubblicazioni di quei 
documenti. 

Il Vesme da conto dei suoi studi di storia ligure, delle sue ricerche' 
sui documenti di S. Venerio di Tiro, in cui molto cose si riferiscono 
alla Corsica. Rileva la relazione coll’abbazia di Bobbio, con Piacenza* 
Tortona ed altre terrò della valle padana. Anche la pubblicazione delle 
carte di S. Vonerio di Tiro sarebbe interessante porla storia subalpina. 

Lo Staffetti, pigliando le mosse da una citazione del Vesme, dice 
che a Sarzana poche carte si conservano, ma importanti, fra cui il 
codice Pelavicinio, che contiene i diritti e i privilegi della chiesa di 
Luni, raccolti da Enrico di Fucecchio, e fa voti se ne faccia la pub¬ 
blicazione. 

11 Gabotto rileva nella parola del conte Staffetti la stretta rela¬ 
zione della storia del Piemonte con “quella Ligure : ricorda elio la 
mano obertenga arrivava tino a Tortona: propone una serio di pu¬ 
bi icazione delle relazioni liguri-piemontesi, e presenta il seguente 
ordine del giorno: 

« Il Congresso fa voti perché da tempo più o meno prossimo si 
addivenga ad una riunione di studiosi in qualche luogo della Liguria 
marittima come occasione di pubblicazioni documentarie che sareb¬ 
bero preziose per la storia subalpina». 
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L’Alessio spera che si faccia un Congresso speciale per questo ar¬ 
gomento, e confida che qualcuno se ne occupi: apprezza Cordine del 
giorno Gabotto. 

L*Eusebio ricorda elio già qualche cosa la Società Storica sta fa¬ 
cendo e cita il lavoro iniziato dal Ferretto: dice quel che appare dai 
documenti storici di molti luoghi del Piemonte: la preoccupazione 
per assicurarli o mantenere aperta verso Genova, Savona, Albenga, 
Ormoa la via al mare. 

11 Gabotto dice che del lavoro del Ferretto citato dail’Eusebio, 
risultano numerosi rapporti con parecchi importanti luoghi del Pie¬ 
monte : se ne desume pure la discendenza di casa S. Severino dai 
signori di Laigueglia, cioè di Quaranta. I^a Società Ligure pecca 
forse nel l’occuparsi soltanto di storia genovese: insisto tanto più 
suU’opportunità del suo ordine del giorno. 

11 Pendolino suffraga e insiste sopra questa tesi, riassumendo le 
relazioni numerose traverso il Moncenisio e il Monginevro, sino a 
Genova: dice dei trattati coi conti e duchi di Savoia: le ricerche di 
storia ligure non potranno che giovare al Piemonte e ai nostri studi. 

11 Chiapusso, presidente, mette ai voti l’ordine del giorno Gabotto. 

È approvato. 


11 Gabotto presenta al Congresso e offre ai congressisti copio 
dell’opuscolo: A. Bri no, Le antiche gabelle e contribuzioni nel comune 
di Savona. Savona, Bertolotti, 1899, pp. 18, a nome delPautore, che 
ringrazia e saluta. 

II Chiapusso presenta pure un opuscolo del Genin su Susa antica. 

11 Gabotto fa rilevare che sopra Susa si hanno altre preziose pub¬ 
blicazioni del nostro illustre benemerito presidente, da cui il Con¬ 
gresso attende il compiacimento intellettuale della sua parola tanto 
competente. 

Il Chiapusso, presidente, dalle benevole parole è tratto a parlare 
della sua Susa: già appena qui venuto fu sorpreso della nomina a 
presidente come ora dello lusinghe del Gabotto: dice di Susa e dei 
suoi rapporti col mare, accennando ad uno Statuto del 1197 e ad altri 
punti, che interessano molto quegli studi di cui starnano si faceva 
apostolo il Rondolino, invitando il medesimo ad occuparsene. (Applausi). 

11 Colombo, segretario, dà lettura di nuove adesioni pervenuto. 
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Si passa oltre nell’ordine del giorno: 

5 . Sul sistema tributario in Piemonte fino alla rivoluzione francese, 

specialmente riguardo ai generi di prima necessità. 

11 Chiapusso, presidente, dà la parola al proponente on. Cai issano. 

Il Cai issano rileva la opportunità di quegli studi storici clic si 
riconnettono alCeconomia e all’interesse generale: è dei nostri tempi 
lo studio della riforma del sistema tributario, il quale presenta una 
triplice importanza: la tutela delle pubbliche finanze, dell’igiene, dei 
diritti privati. Egli ha rilevato nella pubblicazione del liigestum quanto 
ridette molini, forni, macelli, trasporti vini ; il divieto di esportare 
grano, quando conveniva; l’esportazione del vino favorita invece altro 
volte ad evitare pletora; i forti pedaggi pei transiti da altri paesi, 
e non gli attuali dazi, per cui si verifica oggi l’incongruenza che i 
vini del territorio di Alba, (piando qui entrano, pagano quanto gli 
esterni. Ora impera una uguaglianza e uniformità di classi in certo 
senso molto dannosa. Egli ha posto il problema, e invita il Congresso 
ad indagini e a trovare soluzioni: ò lieto di vedere fra i presenti un 
cittadino, insigne cultore della scienza delle finanze, nel cav. Covone. 
Questo non è problema di un’ora, o di un secolo, ma della vita intera 
di ogni generazione e degli ordinamenti generali, porche l’imposta 
è una necessità permanente di ogni governo. (Applausi). 

11 Govone ringrazia delle immeritate parole Con. Calissano. 

J1 Chiapusso, presidente, vorrebbe si estendessero tali studi alla 
parto tributaria dello Stato, che riflette i rapporti fra i comuni : ri¬ 
corda la leyda, che era molto grave in vai di Susa : le difficoltà o il 
permesso di fare il pane, e cosi per i macelli. Appoggia con calore 
gli studi proposti dal Calissano. 

11 Rondolino è contrario alle tendenze dei nostri statisti, elio 
mirano solo a cattivarsi la simpatia popolare: conviene nell’in¬ 
teresse generale dell’imposta e del sistema tributario; nota che nel 
medio evo ha osservato sempre la sollecitudine a non voler gravare, 
bensì a favorire la produzione, e a non pesare sui non abbienti. La 
sapienza dei nostri avi disponeva caso per caso, anziché con codici 
generici, con leggi speciali varie e provvide. Non ha trovato mai 
prima del 15(10 e di Emanuele Filiberto, alcuna imposta prediale. Il 
concetto democratico del medio evo era di esclusione dei povcridallo 
imposte, e delle medesime specialmente a favore dei comuni. 

11 Colombo G. fa notare clic l’avv. Rondolino si e preoccupato 
che il tema dilagasse nella politica, ma è una necessità che gli 
studi storici siano un insegnamento per la vita pratica, che si im- 
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pone. Nella storia precisamente si incontrano volte a volto le solu¬ 
zioni varie date ai problemi, che affannano e dividono pure la società 
odierna. Già al Congresso di Ivrea, egli aveva notato V importanza 
degli statuti antichi per i problemi odierni, e ritiene che le leggi 
generali c uniche che si votano al presente in omaggio airuguaglianza 
sono un errore dinanzi alle forzate disuguaglianze naturali c elio bau 
fatto sorgere la questione sociale; si compiace clic il toma sia tornato 
in discussione, fa voti che il legislatore moderno nella tormentosa 
ricerca del meglio interroghi le vicende del passato e inauguri un 
proficuo ritorno all’antico. 

Il Gasparolo è persuaso delle molte coso buone contenute negli 
Statuti, ma è alieno dalle esagerazioni. Discorre, appoggiando la tesi 
Colombo, delle carte degli Umiliati di Milano citando il lavoro del 
De Zerbi. 

Il Galli osserva che la lotta politica è la vita vera che non si 
può evitare. Non tutto si potrà applicare, perchè in antico il diritto 
apparteneva alla terra, oggi allo persone: cambiamento molto note¬ 
vole, per cui gran parte dell’antico è ormai inapplicabile, la man¬ 
canza nel passato di libertà e di uguaglianza era condiziono gravissima 
da non doversi dimenticare. 

Il Gucrrini ha sempre ritenuto che lo studio dell’antico abbia 
grande praticità moderna: i commerci antichi sono nati dalla neces¬ 
sità, in cui si trovò gente abbandonata a provvedere a sè; i loro 
statuti sono uno sforzo del buon senso per regolare la vita. Lo studio 
dell’antichità ci rivela il simbolo, la somma di gloria, che manca 
ancora all’Italia intera come famiglia una. Dal secolo XIII il popolo 
è stato di fronte alle signorie, che eran per nascere: le collettività 
scendono ora a sostituirsi all’individuo. 

11 Gabotto ribadisco i concetti suoi a provare gli insegnamenti 
che scaturiscono dalla storia economica. 

Il Calissano ringrazia i cortesi oratori, che dalle suo parole hanno 
tolto argomento per la dotta discussione, che ha udito, e propone il 
seguente ordine del giorno: 

«Il Congresso afferma, anche negli intenti pratici della legisla¬ 
zione moderna, la utilità di studi diretti a rintracciare negli avve¬ 
nimenti dei nostri Comuni anteriormente alla Rivoluzione Francese 
le varie disposizioni concernenti il sistema tributario interno, spo- 
cialmente in rapporto ai generi di prima necessità». 

K approvato. 

La seduta è sciolta. 


Digitized by 


Google 



— 191 - 


IV Seduta. 

( Sabato , 12 settembre , ore 9). 

Presidenza del presidente Chiapusso. 

Il Colombo A. propone che a vice-presidente sia pure chiamato 
Pogregio prof. Lorini, arrivato or ora, e ben degno di tale onore. 

È acclamato. 

Il Lorini ringrazia non per la sua persona, ma per la rappre¬ 
sentanza che egli ha a questo Congresso della sua Tortona, di cui 
reca il saluto. 


Il Chiapusso, presidente, è orgoglioso di dare lettura del seguente 
telegramma a lui pervenuto in risposta a quello votato nella prima 
seduta a S. M. il Re. 

Tutti i congressisti si levano in piedi. 

« Deputato Chiapusso — Presidente Congresso Storico Subalpino 
— Alba. — S. M. il Re mi incarica porgere i suoi vivi ringrazia¬ 
menti per devoti omaggi che la S. V. unitamente al Sindaco d’Alba 
trasmetteva a nome del 6° Congresso Storico Subalpino — Ministro 
R. Casa, E. Ponzio Vaglia ». (Applausi). 

Si passa alla discussione dell’ordine del giorno: 

0. Sulla topografia © toponomastica del Piemonte medioevale: ori¬ 
gine ed estensione dei vocaboli Langa, Monferrato, Piemonte, etc. 

Il Chiapusso, presidente, dà la parola al prof. Patrucco, rolatoro 
e proponente insieme col prof. Eusebio. 

Il Patrucco si sofferma alquante sulle voci Monferrato o Cana- 
vese. Ricorda come il Municipio romano siasi trasformato nel Comi¬ 
tato medievale, e come per esempio l’antico Municipio romano di 
Industria corrisponda circa a Monteu da Po (il Bodincomagus di Plinio), 
e forse al Comitato di Monferrato (costituito, s’intende, anche 
con resti di altri municipi), annullando qualunque derivazione rica¬ 
vata dalla carta del 1063 col Montis feradicnsis , o come altri lesse 
montis sere diensis (monte della serra di Diano), per ciò che riguarda 
l’estensione di questo Comitato, in epoca incerta esso dovette appar¬ 
tenere ad Aleramo Conte di Acqui (sec. X) probabilmente quando 
questi fu fatto marchese della Liguria Occidentale nel 950 ; divisi poi 
i due rami principali degli Aleramici, l’uno si intitolò da Savona e 
più tardi da un lontano possesso del Vasto, P altro dal Monferrato. 
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Cosi di titolo comitale, questo diventò marchionale c l'estensione del 
nuovo marchesato, clic la parte della marca di Liguria occidentale, 
segui le sorti della potenza di quel ramo aleramico, abbracciando 
pure il Comitato eli Acqui ed altri territori che in origine non ave¬ 
vano a far nulla col vero Monferrato, poscia passando il Po ed esten¬ 
dendosi lino a Trino e Livorno Vercellese, più tardi ancora abbrac¬ 
ciando anche il Casalasco; ma il vero centro pare rimanesse nell’an- 
tico Comitato d'industria con capitale a Chivasso lino al sec. XV, mentre 
i parlamenti si riunivano a Monca!vo, a Vignale, a Lu, a Montemagno 
lite. — Per il Canavesc, Canapieiiun , osserva che in origine Canavi.se 
è il nome di una località c non di tutta una regione, ed è anzi discu¬ 
tibile che si tratti proprio del luogo della Curtis canata, nominato 
noi falsi diplomi dei Vescovi di Vercelli, o se quella corte non sia mai 
esistita. 11 nome di Canarise compare fra i possessi acquistati da un 
Anscarico del nuno dei Conti di Pombia, e precisamente dal conte 
Guido (an. 1070) da una sua parente, insieme con altri paesi. Dal 
luogo di Canavise che nel duecento fu poi più classicamente latiniz¬ 
zato in canapicinm (il nome di Canova è incerto se venga dalla ca¬ 
napa o da certi luoghi sotterranei o fortificati dei Liguri), presero il 
loro titolo una parte dei discendenti di Guido, prima di suddividersi 
nei rami di San Martino, Valperga e Masino. Tutto il paese tenuto 
nel vescovado d’Ivrea e nel paese immediatamente ad est della Dora 
Bal‘tea e ad occidente del Mallonc, venne poscia chiamandosi Cana- 
ve.se, e Unirono per essere detti Conti del Canavesc anche i discen¬ 
denti di Re Ardoino clic sul luogo di Canavise non ebbero mai nes¬ 
suna dominazione. Così pure a sua volta fini per essere compreso nel 
Canavesc tutto il paese che sta tra il Mallone e la Stura, già parte 
del Comitato di Torino tino a Caselle, Ciriè, Lanzo e sue valli. 

Il Rondolino legge pure una preziosa memoria sulla toponomastica 
del Monferrato: esso era diviso in ulteriore e citeriore, c cioè a giorno 
e a notte di Torino: i marchesi di Monferrato oltrepassarono anche 
la linea del territorio chieresc, ma non regge l’ipotesi clic vi entrasse 
Moncalieri. Il nome di Monferrato ricorre pure nel Deltìnato. Non è 
sicuro il documento di Liutprando, ma sono perfettamente storici o 
notevoli gli accenni nei diplomi berengariani e poi nelLottoniano 
23 marzo 967. Con dotte osservazioni segue quindi ad esporre docu¬ 
mentariamente le varie vicende del nome Monferrato in rapporto alla 
varia estensione del territorio fino alla costituzione regolare dol mar¬ 
chesato, nonché più tardi alla sua annessione agli stati sabaudi. 

11 Gabotto domanda schiarimenti al Rondolino intorno all’abbazia 
di Orzenasco: discorre poi della voce Piemonte , mostrando come 
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questa cominciò ad usarsi sul principio del secolo XIII applicata 
contemporaneamente a due distinte regioni: il paese fra il Tanaro 
c la Stura, e quello fra il Po e il Sangone. Nel sec. XIV, ristabilita 
la dominazione provenzale tra Cuneo, Mondovi, Alba, Cheraseo, 
Savigliano, fu chiamato (pici tratto di territorio contea del Piemonte. 
Più tardi all’estinguersi del ramo dei principi d’Acaia, Amedeo Vili, 
a cui già apparteneva Cuneo, creò il titolo di Principe del Piemonte, 
per l’omonimo suo figliuolo, e cosi il nome di Piemonte si estese a 
tutti i domimi Sabaudi di qua dell’Alpi, lino alla Dora Riparia ed 
al Fo. Col tempo poi il nome di Piemonte si estese a tutti gli Stati 
di Casa Savoia, conglobando da ultimo il Saluzzese e l’Astigiana, 
sebbene ancora adesso i mietitori clic da queste regioni scendono 
nella pianura dicano sempre nel loro dialetto: andare in Piemonte. 

11 Rondolino dà alcuni schiarimenti sull’abbazia di Orzenasco, e 
per la parola Piemonte ricorda certe carte di Susa, di Asti e Sa- 
luzzo, un trattato dei signori di Bagnolo e dei Piossasco con Torino; 
ed avverte che il nome di Piemonte ricompare poi per distinguere 
i possessi dcgliAcaia da quelli dei Savoia. 

L’Eusebio parla dell’origine del nome della legione Lnnga , cercando 
limitarne i contini: era divisa in alta e bassa. Il primo documento è 
del 1325, quantunque alcuni vorrebbero trovarne cenno in un diploma 
di Aleramo, e persino in un falso patto attribuito a Giulio Cesale e 
in una citazione delle tavole di Poleevera. Riconnetto il nome Langa 
col luogo di Langoseo : ricorda chi ne cercò l’etimologia in laude , oppure 
in lunghe (dal tedesco). Continua con accenni storici ad altri nomi 
locali e fa voti si facciano nuovi dizionari e carte geogralìche con 
minori errori nei nomi, invitando, in omaggio alla fedeltà, persino a 
riprodurne la forma del dialetto. Dice di molti nomi scomparsi nel 
territorio di Alba c insisto sulla sua proposta che si metta ai voti di 
preparare nuove carte, seguendo i suoi concetti, mettendosi anche 
d’accordo coll’Istituto Geogralìco di Firenze. 

Il Chiapusso, presidente, ricorda che di ciò si discusse pure ad 
Ivrea, e si augura che l’idea maturi. 

Il Gabotto esprime la speranza si cerchi nei documenti liguri, se 
possa trovarsi alcunché per dar luce maggiore alla parola langa. 

Il Roggero nella parola Piemonte ricordando i possessi sabaudi 
durante il periodo angioino ricorda che le monete della zecca di A vi¬ 
adana danno ad Amedeo V l’appellativo di Pedemontentis , non poter 
quindi limitarsi tal nome alla sola regione fra il To e il Sangone. 

11 Gabotto vede nella osservazione dell’avv. Roggero una con¬ 
ferma, non una contraddizione. Nei primi anni di Amedeo V questo 
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è consignore del vero Piemonte per un terzo, e por un altro terzo 
governa in nome dei nipoti, ai quali poi, e propriamente a Filippo, 
lascierà nel 1205 precisamente il solo territorio fra il Po ed il San- 
gone, ma con obbligo d’omaggio verso di lui, in compenso della to¬ 
tal itti del possesso. 

Il Rondolino aggiunge citazioni a suffragare che Avigliana ap¬ 
parteneva allora al Piemonte, e specialmente con decreto 10 luglio 
1245, in cui Amedeo IV conferma H feudo di Avigliana in Pedemonti 
plano; altro documento del 1248 rifletteva il pedaggio in Vercelli e 
altrove in partibus Pedemonti^ : un terzo nel 1277 di Tommaso II, con 
cui dona a Staffarda pascoli nel Piemonte al di qua del Sangone. 

Il Gabotto ringrazia gli avv. Rondolino o Roggero delle notizie 
fornitegli, conchiudendo che le delimitazioni da lui stabilite si devono 
intendere con una certa larghezza in modo che i nuovi dati non vi 
contrastano punto. 

L’Eusebio presenta il seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso propone che tutti gli studiosi di storia, ciascuno 
pel territorio a lui più conosciuto, vogliano riscontrare sulla carta 
topografica di esso territorio i nomi locali inesattamente riprodotti, e 
fattane uria lista col riscontro della esatta pronuncia locale dialettale, 
comunicarla alla Società Storica Subalpina, la quale di buon grado si 
incaricherà di trasmettere i vari elementi aUTstituto Geografico mi¬ 
litare di Firenze, che volentieri dichiarò che terrebbe conto dei pro¬ 
posti emendamenti in nuove riproduzioni delle carte ». 

Il Guerrini loda il proposito tanto più che si andrebbe incontro 
al desiderio deUTstituto Geografico; ove dacché esiste, è un ufficio a 
cui si trasmettono le correzioni. Gli errori però non sono da attri¬ 
buirsi ai mappatori, di cui lo scopo sta nel riprodurre la forma pla¬ 
stica del terreno; i nomi sono un complemento, tanto che ritiene sa¬ 
rebbero sufficienti i numeri civici. Perciò i rilievi non debbono essere 
fatti subordinando questo principio: ricorda ad esempio come curiosità 
una « Ca dii rat tradotto in Casa dei topi ». Ma con tutto ciò egli che 
conosce il funzionamento deUTstituto non ritiene pratica la proposta 
doU’Euscbio. 

L’Eusebio ha manifestato degli ideali : non crede qui debbano 
essere dirette subito le notizie aUTstituto, ma raccolto nei giornali 
storici prima per la debita preparazione ad una futura edizione della 
carta. 

Il Lorini annuncia che per Tortona il cav. Vincenzo Légè sta ap¬ 
punto allestendo una carta topografica e toponomastica di Tortona 
del 1300; fu incaricato dal medesimo di esprimere il dispiacere di 
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non essersi potuto recare al Congresso, e inoltre quello di non aver 
potuto per questo tema inviare ancora la carta. 

11 Gabotto sa benissimo che in Italia vi sono corsi ufficiali ottimi 
per sè, ma non por scopi smentitici, anello quando sono creati come 
scientifici: già di questo si trattò al Congresso di Ivrea. Egli ritiene 
che dobbiamo cominciare a fabbricarci da noi le carte, pigliando a 
base le migliori: e intanto il Congresso dia alla Società Storica il 
mandato imperativo di tali correzioni. 

L’Eusebio accetta qualunque modificazione al suo ordine del giorno, 
ma purché esprima il concetto che di carte topografiche non si può 
far senza. Ritira poi il suo ordine del giorno e firma quest’altro del 
Lorini e del Gabotto, che presenta al Congresso : 

« Tutti gli studiosi di storia subalpina ciascuno nel territorio a 
lui più conosciuto, vogliano riscontrare sulla carta topografica di esso 
territorio i nomi locali esattamente riprodotti, e fattane una lista col 
riscontro della esatta pronuncia locale dialettale, comunicarla alla 
Società Storica Subalpina ». 

« La Società Storica riceve dal voto del presento Congresso man¬ 
dato formale per presentare una carta subalpina toponomastica esatta 
e provvisoriamente offrire ad uno dei prossimi Congressi un saggio 
parziale di queste carte storiche toponomastiche, che serva di guida 
o di alTermaziono ». 

E approvato. 

La seduta è tolta. 


V Seduta. 

(12 settembre 1903 — ore 15). 

Presidenza del Presidente Chiapusso. 

Il Chiapusso, presidente, reca il cordiale saluto del nuovo arri¬ 
vato congressista prof. Hartmann, onore e luce degli studi storici a 
Vienna, invita il Congresso a chiamarlo a questo banco, acclaman¬ 
dolo a Vice-Presidente. (Applausi). 

É acclamato. 

I/Hartmann, premessa una giustificazione per il modo impacciato 
■con cui parla l’italiano, ringrazia (in ottima lingua nostra) delle pa¬ 
role del Presidente o della acclamazione del Congresso, dovuta non 
ai suoi meriti, ma alla bontà degli uditori, e alla volontà di studiare 
la storia d’Italia per la simpatia che gli inspira questa per lui se¬ 
conda patria. 


Digitized by Vjoogle 



' — 106 — 


Si ripresenta la trattazione del tema 

I. Approvazione, ecc. 

Il Gabotto avverte che non si esaurì il comma 1 per riservare dopo 
l’arrivo deH’Hartmann la trattazione del Corpus Chartarum Italiae in 
forma piu ampia e più serena di quel che si fece a Roma e ristretto 
per le nostre regioni subalpine, secondo il metodo stabilito in prece¬ 
denti nostri Congressi. Lanciata dall’Hartmann l’idea, vi fu a Roma 
chi, copiando i nostri deliberati senza citarli, strappò con due voti 
di maggioranza, facendo votare anche le signore non inscritte alla 
sezione del Congresso, l’incarico del Corpus Chartarum Italiae ad un 
corpo ufliciale esclusivista, che rigetta da sò tutto le forze valide 
quando non siano asservite ai corifei dell’Arcadia storica. Cede la 
parola alPHartmann stesso, orgoglio di questi studi, per cui tutti noi 
vorremmo tale illustre maestro fosse un nostro connazionale. (Applausi). 

Il Chiapusso, presidente, ritiene superfluo raccomandare tale di¬ 
scussione con serenità d’animo; dà la parola al prof. Hartmann. 

L’IIartmann dice della necessità del Corpus Chartarum Italiae , 
senza del quale è impossibile di fare la storia : segnala molte carte 
varie ben più importanti che i diplomi, perchè solo con queste fonti 
si sentono dallo storico i movimenti delle masse. Il tentativo ed i 
saggi datine per parte della Società Subalpina costituiscono per essa 
vera gloria, augurandosi che la cosa trovi imitatori. Per tali iniziative 
propone però se ne modifichino alcune tendenze. Egli ha veduto a 
Roma l’Istituto Storico disperso nelle nuvole, senza mezzi, senza ini¬ 
ziative e forse anche privo di buona volontà : qui vorrobbe si discu¬ 
tesse a stabilire l’unità di metodo nelle edizioni. Per lui tale impresa 
dovrebbe essere pari a quella monumentale del Corpus inscriptionum , 
ma è opera collettiva, che abbisogna di concordia ; come ottenerla 
si può discutere meglio qui di quel clic si fece a Roma. (Applausi). 

Il Gabotto si richiama a quanto si disse al riguardo al Congresso 
di Saluzzo: critica il metodo proposto dall*Hartmann stesso della rap¬ 
presentazione delle forinole con moduli numerati. 

il Colombo, segretario, dà lettura degli atti del Congresso di Sa¬ 
luzzo per quella parte che interessa la discussione in corso. 

Il Gabotto sarà lieto che quelle conclusioni si confermino o 
siano modificate, sentito il parere degli illustri presenti. 

L’Hartmann è concorde in generale con quanto fu concluso a Sa¬ 
luzzo: è convinto che i documenti anteriori all’800 devono essere 
dati integralmente, anche perchè le forinole non permangano lungo 
tempo: queste carte specialmente dovrebbe pubblicare Plstituto Sto- 
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rico, perchè han carattere generale, e voce regionale. Le Società lo¬ 
cali dovrebbero curare le edizioni delle carte successive suppergiù coi 
metodi adottati dalla Società Subalpina. 

11 Gabotto devo ripetere una dolorosa dichiarazione, che egli non 
ha fiducia nell'Istituto Storico, in cui non tutte le Società sono rap¬ 
presentate : prosegue dicendo che l’Istituto Storico ha trascurato il suo 
primo compito, che era quello di ripubblicare i Rerum del Muratori, 
tacendoli invece un corpo di pura competizione editoriale. Quanto ai 
da farsi per il Corpus Chartarum Italiae ritiene che si dovrebbe for¬ 
mare una larga Commissione, composta di valenti cultori della storia, 
appartenenti alle diverse regioni, per la retta interpretazione dei 
nomi locali geografici e di persone: prima si dovrebbe dar opera alla 
stampa dei cartulari, passando poi ai tendi parziali. 

Il Lorini deve fare un confronto fra il lavoro deiristituto Storico 
e quello della Società Storica: è dubbio da qual parte sta il merito, 
così in questa come in molte altre iniziative, per cui sintetizza il suo 
pensiero nel seguente ordine del giorno: 

«11 Congresso fa un voto di plauso alla iniziativa della Società 
Storica Subalpina per il metodo con cui lui attuate le suo pubblica¬ 
zioni, delle (piali son bell’ esempio i due volumi del Ri pestimi Co - 
munis Albae ; incita la Società stessa a continuare nel suo fecondo 
lavoro regionale, che potrà fornire un prezioso contributo alla edi¬ 
zione complessiva del Corpus Chartarum Italiae ; invita la presidenza 
a promuovere alacremente la pubblicazione di questo corpo italico 
nazionale, che la scienza anela di possedere, o a prendere quella 
iniziativa presso tutte le altre Società di Storia Patria che reputerà 
più opportune per giungere ad un'azione concorde, pronta, uniforme 
od efficace ». 

L’Hartmann dice che la Società ha preso l’iniziativa per la sua 
regione, ma non è sufficiente. Propone la riunione di un Congresso 
italiano anche non ufficiale, libero, per intendersi ed allargare il la¬ 
voro e comprendere tutta l’Italia, 

Il Gabotto vuol evitare per la Società Storica Subalpina di cer¬ 
care altri, ed essere poi esclusa: è disposto invece ad accettarne la 
eooperazione. 

11 Chiapusso, presidente, auspica si dimentichino le ire, e tutti 
cooperino allo scopo, cui si mira. 

Il Galli ignorava, come molti ignorano fuori del Piemonte, questi 
Congressi Subalpini, per cui appunta ad eccessiva modestia della So¬ 
cietà Storica Subalpina il non aver mai dato maggiore publicità, elio 
sarebbe doverosa : per la Società egli più che lodi ha meraviglie. 
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Qui si lavora dai singoli senza spese dello Stato, o valorosamente si 
lavora: verrà giorno che romulazione altrui sarà tratta ad imitare. 
Tome che il cercare soverchiamente a priori per stabilire una unità 
di metodo possa parere un trascurare il bene per voler il meglio. 
Quello si raggiungerà, e» come a scienziati e patrioti, io desidero che 
questo portiate a quel certo Congresso di Palermo votato c non mai 
convocato : per ora ne sollecitiamo dal ministro la convocazione. 
{Applausi). 

11 Gabotto si rallegra coll’on. Galli, che ha portato una nota della 
sua regione, cosi cara ai Piemontesi, e della Sicilia, a lui cara par¬ 
ticolarmente. Il Governo non farà nulla per Palermo: sarebbe ormai 
una minestra riscaldata. A Saluzzo il Congresso Subalpino evocò il 
nome del Telesio e sperò un Congresso laggiù, ma non si farà certo 
per iniziativa ufficiale. Al Congresso prossimo la Società per parte 
sua inviterà largamente le Società consorelle, e allora si potrà forse 
conchiudere raccordo. 

11 Chiapusso, presidente, è lieto della serenità di questa discus¬ 
sione; pone ai voti l’ordine del giorno Lorini. 

Il Rondolino domanda la divisione stralciando l’ultima parte: 
« invita la Presidenza, ecc. », elio si astiene dal votare per avere 
libertà di discussione in seno alla R. Deputazione di Storia Patria, 
di cui è membro, ed ivi sostenere liberamente i suoi principii. 

Il Chiapusso, presidente, inette ai voti la prima parte. 

É approvata. 

11 Chiapusso, presidente, mette in votazione la seconda parte: 
fa per conto proprio dichiarazione di voto ; egli è nella stessa con¬ 
dizione del Rondolino, ma poiché il nostro intento deve essere la se¬ 
renità tanto in questo luogo, come altrove, cosi voterà favorevol¬ 
mente. 

Il Rondolino dichiara clic egli caldeggia questa idea, e inclina 
a sostenerla ; ritiene però più efficace l’opera individuale che quella 
dei corpi costituiti, e preferisco esser libero coH’astenersi. 

11 Chiapusso, presidente, non può sindacare gli apprezzamenti 
dell’animo altrui, ina puro mantiene le sue dichiarazioni. 

Il Gabotto pure si astiene, anche per non far questione perso¬ 
nale, e di mantenersi nel campo della sorenità desiderata. 

Il Colombo, Segretario, fa identiche dichiarazioni per conto proprio. 

Il Chiapusso mette in votazione la rimanente parte debordine 
del giorno Lorini. 

É approvato all’unanimità, salvo l’astensione di Colombo G., del 
Gabotto e del Rondolino. 
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li Chiapusso, presidente, ricorda che resta ad approvare, essendo 
stata oggi rinviata la relazione del Gabotto e il verbale del prece¬ 
dente Congresso. 

É approvato. 


Il Colombo, Segretario, dà lettura di un telegramma del profes¬ 
sore Cora, che desidera parlare ancora domattina sul 6° tema. 

É rinviata la discussione del 6° tema alla seduta prossima. 


II Gabotto rivolgendosi all’on. Ferrerò di Cambiano, giunto oggi 
ad onorare il Congresso colla sua presenza gli dà il benvenuto a nome 
del Congresso stesso. 

Il Ferrerò di Cambiano ringrazia del saluto; è venuto qui a ren¬ 
dere omaggio alla Società Storica per la sua degna missione; egli non 
può recare che un povoro contributo, ma si augura continui sempre 
prospera la serie dei Congressi. 

Il Gabotto ricorda all’on. Ferrerò di Cambiano che del suo col¬ 
legio elettorale è parte Testona di cui il Vernazza trascrisse l’ora 
perduto cartario : la sua autorità potrebbe giovarci a farne ricercare 
lo copie e ottenerne la copia e la pubblicazione: e cosi pure del 
Libro Rosso di Chieri. 

Il Ferrerò di Cambiano accoglie volentieri la preghiera: già ne 
parlò al conte Cesare Balbo che crede essere custode c proprietario 
del cartario Vernazza, ma quello non lo trovò. Colle miti sue forze 
farà quanto può giovare alla Società stessa a Chieri e a Moncalieri. 
Ricorda quanto per Moncalieri fece il prof. Gabotto, conti egli a sua 
volta sul suo modesto appoggio. 

La seduta è tolta. 


VI Seduta. 

(13 settembre 1903 — Ore 9). 

II Chiapusso, presidente, in prosecuzione della discussione del 
6° tema, dà la parola al prof. Barella. 

Il Barella a proposito della formazione per legge del nuovo ca¬ 
tasto generale, desidererebbe si rispettassero i nomi locali anche te¬ 
nendo le forme del dialetto, il che non darebbe luogo a numerosi 
errori, di cui cita alcuni colossali, quali il Golfo degli Aranci in Sar- 
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(legna, che per vero si dovrebbe tradurre in Golfo dei granelli ; pro¬ 
pone il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso Storico Subalpino fa voti presso il Ministro dello 
iinanze che nella pubblicazione del catasto nuovo i nomi di luogo 
vengano conservati nella forma genuina dialettale ». 

Il Colombo, segretario, approva pienamente l’idea del Barella, 
già discussa in altro Congresso. 

Il Rondolino fa voti che nei Comuni non siano cancellate dallo 
vie le denominazioni con ricordi storici, che spesso rammentano So¬ 
cietà d’arti c mestieri. 

Il Gabotto appoggia che accanto ai nomi nuovi si conservino i vecchi. 

11 Chiapusso, presidente, dice che in alcuni luoghi per vero dire 
poco si cambiò. 

L’Arullani osserva egli pure che anche nei piccoli borghi non si 
dovrebbe sostituire nomi antichi con quelli di moderni, sia puro di 
uomini illustri, che nulla hanno a fare con quel luogo. 

II Barella è lieto dell’appoggio dato alle sue proposte, e, poiché 
l’avv. Colombo evocò la discussione e i voti di altro Congresso, so¬ 
stituisce il fa roti con rinnova voti. 

Il Chiapusso, Presidente, mette ai voti l’ordine del giorno Barella, 
cosi modificato. 

E’ approvato. 


Il Chiapusso, Presidente, a proposito del quesito 

1) Comunicazioni e letture varie 

ritornandovi sopra, per aderire al desiderio del prof. Valla, gli dii 
la parola. 

11 Valla leggo una sua interessante comunicazione sui Marchesi 
del Carretto; premesso un breve richiamo alle condizioni politiche 
alla morte della contessa Adelaide (1091) e a Bonifacio del Vasto, dice 
dei documenti, in cui appare per la prima volta la denominazione 
Carretto e loda e critica le diverse spiegazioni datene, prediligendo 
quella elio lo là derivare dal nome di un antico castello poco distante 
da Cairo. — Dice poi di alcune memorie ritrovate intorno ad una fa¬ 
miglia Carretto in Aosta. 

Il Gabotto là brevi considerazioni sulle cose dette dal prof. Valla. 

11 Vesme riassume le sue teorie sull’unica origine regia della 
grande famiglia marchionale e comitale dell’epoca franca, e in par¬ 
ticolare sulla derivazione dalla casa sassone di Kent degli Aleramici, 
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dei Capctingi e dei Savoia, intorno a cui pubblicherà un’opera de¬ 
finitiva nella Biblioteca della Società. (Applausi). 

11 Chiapusso, presidente, si rallegra col Vesme che abbia rega¬ 
lato al Congresso una conferenza di tanto valore. 

Il Gonetta legge una sua memoria sulla necessità di una storia 
civile d’Italia. (Applausi). 

Il Bongiovannini, riepilogando l’argomento di S. Benigno di Frut- 
tuaria o dell’abate Guglielmo, già da lui svolto a Saluzzo, dà conto di 
una sua pubblicazione : « Scuola pratica » a mostrare come l’ordina¬ 
mento scolastico di Guglielmo rappresenta il vero indirizzo moderno, 
per cui la riforma oggi necessaria agli studi si rivela come una vera 
deduzione storica. Traccia l’ordinamento della scuola teorico-pratica 
medioevale di Guglielmo o prima di lui : conchiude che ha fatto rivivere 
la scuola primitiva portandone in tutta la società moderna lo spirito 
vivificatore, arti, lettere, scienze e anche l’agricoltura porterebbero 
in vantaggio di tutti, come già a vantaggio dell’ordine e della chiesa 
servirono e giovarono. (Applausi). 

Il Lorini dubita che il comm. Bongiovannini vada oltre i suoi in¬ 
tendimenti : la questione sociale è bensì risolta da Guglielmo, ma col 
comuniSmo e colla negazione della proprietà e del lavoro individuale : 
per lui non vi è che il lavoro schiavo delle maestranze, mentre noi 
non vogliamo modellarci su libertà così vincolata; le riforme odierne 
non possono essere una ricostruzione storica su tali precedenti. 

Il Bongiovannini risponde che ha preso a base tale opera come 
trasformazione primitiva, che praticamente diede preminenza all’or¬ 
dine di Guglielmo: oggi certo lo Stato non ha la autorità di cui go¬ 
deva Guglielmo sui suoi. Del resto è qui fuori luogo dire delle ap¬ 
plicazioni moderne: a lui basta aver rievocato e lumeggiato quelle 
riforme. 

11 Lorini si riserva di discutere fuori del Congresso il problema 
economico, scaturente delle conclusioni udite. 

Il Gabotto mostra che i due precedenti oratori non sono in realtà 
cosi discosti come in apparenza, e crede conciliabili le idee del com¬ 
mendatore Bongiovannini anche con le dottrine moderne professate 
dal prof. Lorini. 

Il Rondolino teme che la tradizione e l’orgoglio paesano abbiano 
molto ingrandito i meriti di Guglielmo. 

Il Bongiovannini risponde al Rondolino con citazioni di passi di 
cronache che sono la base storica di cui quello dillida. 
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Il Guerrini ha chiesto la parola per compiacersi che a questo 
Congresso assista il pubblico, perchè così si divulgano i nostri studi, 
e se ne fa apprezzare Futilità. Forse troppo sottilmente si discute di 
quel che esso ritiene quisquilie o fole; agli argomenti particolari egli 
preferirebbe si portassero in Congresso gli ultimi risultati a far più 
gagliarda la coscienza italiana. L’indagine storica non deve solo cu¬ 
rare l’indietro, l’inesplorato, ma alle cose note togliere gli errori, 
rillutare lo leggende. E’ quindi bene parlare talvolta di pubblicazioni 
di cose minutissime, come fa in Francia lo stato maggiore per le cam¬ 
pagne militari : queste hanno servito, ad es., a mettere in luce molte 
verità sopra Napoleone e i fatti veri svoltisi a Marengo e le gelosie 
verso il Moreau. In questo senso e sotto questi rispetti così per l’evo 
antico come pel moderno si davano quelle pubblicazioni documentarie, 
che solo prese in sè paiono inconcludenti ; ondo propone a conclusione 
del suo dire il seguente ordine del giorno: 

« Il 6° Congresso Storico fa voti, perchè la volonterosa opera degli 
studiosi che parteciperanno ai Congressi futuri apparecchi un buon 
numero di succinte e chiare comunicazioni, intese a far conoscere 
fatti ignoti o mal noti, di natura tale da ben convincere la coscienza 
popolare della utilità pratica e presente degli studi storici ». (Jj&- 
plaust). 

Il Chiapusso, presidente, plaude pel Congresso; non mette ai voti 
l’ordine del giorno Guerrini, perchè si deve acclamare. 

É approvato. 

Il Guerrini ringrazia. 


Si passa al tema 

7) Sulla opportunità di redigere una bibliografia storica subalpina 
più pratica delle esistenti. 

Il Chiapusso, presidente, dà la parola all’avv. Colombo, che ne 
fu il proponente. 

Il Colombo, segretario, enumera pregi e difetti dello bibliografie 
ormai antiquate per il nostro Piemonte, fino al deliberato di un Con¬ 
gresso storico, da cui scaturì l’idea delle bibliografia del Promis e conte 
Manno, concepita con piano troppo vasto, ed ora ferma al vocabolo 
Genova, e che non vi è speranza di veder finita specie per la morte 
del Promis. Critica il piano di quest’opera, comprendente anche troppe 
indicazioni, clic finiscono per essere allo studioso di ingombro, rileva 
inoltre alcuni grossi spropositi e confusioni varie. La proposta sua 
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non tende giù a crcaro un’opera rivale, ma a scopo ben diverso, dì 
molta maggior modestia e praticità. Egli desidera un volumetto che 
indichi le opere essenziali per ogni luogo e personaggi del Piemonte. 
Quanto ò solo materiale sparso per la storia, ma non è storia o vera 
raccolta documentaria, potrebbe trascurarsi quasi sempre per dare la¬ 
voro breve e como:lo per mole e prezzo. Quanto al metodo gli pare 
meritevole di elogio quello adottato dal Chevalier nel Répertoire bi- 
bliografique. 

Il Chiapusso, presidente, propone si in verta l’ordine del giorno 
e si rinvìi il terna 9° alla seduta del meriggio. 

È approvato. 

Il Gabotto appoggia la proposta Colombo : cita pel metodo il si¬ 
stema adottato da Gaston Paris nella Lit tirature francaise au moyen dge y 

11 Rondolino è pure del parere della necessità di una buona bi¬ 
bliografìa: occorre pure per essa un valoroso editore, il che gli porge 
occasione a commemorare l’illustre Scipione Lapi, che ha giovato 
anche coll’ultimo suo atto con pensiero munifico agli studi e ai suoi 
dipendenti e compagni di lavoro. (Applausi^ 

Il Colombo G. propone a chiusura del suo dire, il seguente or¬ 
dine del giorno : 

« Il Congresso storico subalpino fa voti che si rediga una biblio¬ 
grafia storica per la regione subalpina, più pratica per metodo e per 
volume di quelle fin ora tentate». 

Il Chiapusso. presidente, mette ai voti l’ordine del giorno Colombo. 

È approvato. 


Si passa alla discussione del tema 

81 Sul carattere di dissidenza religiosa delle « Società del Popolo * 
e delle « Associazioni gioiose * in Piemonte. 

11 Chiapusso, presidente, dà la parola al proponente prof. Gabotto. 
Il Gabotto riassume le idee già espresse in parecchi suoi lavori, 
concludendo elio l’elemento di dissidenza religiosa non fu estraneo, 
nè ebbe scarsa parto nel movimento popolare nei Comuni subalpini 
durante il Medio Evo, movimento di cui l’ultima esplicazione furono 
le «associazioni gioiose». ( Applausi). 
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Si passa alla discussione del tema 

10) Sul migliore ordinamento delle monete subalpine per lo studio 
storico. 

11 Chiapusso, presidente, dii la parola al proponente avv. Roggero. 
11 Roggero, premessi alcuni cenni sulle raccolte monetarie, sul 
loro diretto vantaggio per la storia, e sullo scopo c sulla forma di 
aggregazione, con cui si riuniscono normalmente le collezioni, si 
preoccupa, almeno per il Piemonte, del miglior modo di ordinarle, 
affinchè possano giovare, abbandonando il sistema alfabetico per 
zecca, che non risponde ad alcun criterio scientitico. Egli propone una 
divisione geografica per regioni e stati ed epoca, accennando puro 
alle conclusioni preso dal Congresso di Roma: applica tale ordina¬ 
mento desiderato al Piemonte, facendo una vera e profonda storia 
monetaria subalpina; il Piemonte non ha monete che rispecchino 
Pordinamento monetario di Carlo Magno ; occorre invece rifarsi alle 
conclusioni imperiali per diversi comuni di batter moneta. Propone 
la classificazione per monete comunali, monete di casa Savoia, (nei 
suoi vari rami), moneto di Monferrato, di Sai uzzo, delle zecche feu¬ 
dali minori. (Applausi). 


VII Seduta. 

(13 settembre 1903, ore 14). 

Presidenza del presidente Chiapusso. 

11 Roggiero continua ad esporre il suo sistema di ordinamento 
monetario piemontese, c lo applica alle singole regioni subalpine nelle 
diverse età, illustrando quanto ci è noto per le singole regioni, e 
disponendole secondo il suo ordinamento. Propone a conclusione del 
suo dire il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso storico subalpino fa voti, affinché nelPordinamento 
delle monete medioevali e moderne subalpine sia seguito l’ordine geo¬ 
grafico topografico nella distribuzione delle zecche per regioni o 
quello storico cronologico nella distribuzione dello zecche dividendole 
per epoche e stati, e tenendo pur calcolo delPelemento economico. 
(Applausi). 

Il Lorini raccomanda si rifaccia la storia nei rapporti di lega e 
di conio: per Peconomista è frode ed è furto razione delle zecche, 
per cui conviene tener presente il valore reale delle monete, anche 
per le applicazioni economiche. Mentre si associa ai suoi criteri or¬ 
ganici, insiste si tenga nota anche del valore delle monete. 
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11 Roggiero enumera le gravi difficoltà, a cui andarono incontro 
quanti si accinsero, e questo per la mancanza di un termine sicuro' 
di paragone. 

11 Lorini propone a criterio della variabilità della virtù mone¬ 
taria intrinseca l’oscillazione del prezzo dell’argento. 

Il Gabotto critica la poca precisione del metodo adottato dal Ci- 
brario: egli nel suo lavoro di Cuneo prese a criterio il peso dello 
monete arrivando alla conclusione economicamente prevedibile del¬ 
l’uguaglianza nell’oscillazione del prezzo del pane nello varie epoche. 

Il Roggiero non ha fiducia in alcuno di questi sistemi proposti: 
por l’argento nota che si debilita sempre. 

Il Chiapusso, presidente, mette ai voti l’ordine del giorno Rog¬ 
giero. 

K approvato. 


Si ripiglia l’ordine del giorno, già invertito, al tema: 

9. Sul carattere nazionale della storia piemontese. 

Il Chiapusso, presidente, dolente con tutto il Congresso che l’ono¬ 
revole Mantica, proponente, non si sia potuto trovare presente, si 
rallegra però che lo sostituisca un altro egregio collega fon. Galli, 
cui dà la parola. 

Il Galli, premesso un saluto all’on. Mantica, clic meglio di lui 
avrebbe saputo svolgere l’argomento, osserva che il fatto solo della 
presenza di lui, non piemontese come di altri, mostra che in questo 
Congresso subalpino vibra un sentimento nazionale. Svolgo ed in¬ 
treccia a grandi tratti la storia della sua Venezia con quella del 
Piemonte, e ne corca le relazioni con tutte le regioni d’Italia, fino 
all’epoca del Risorgimento, su cui largamente si ferma, mettendo in 
evidenza come l’unità d’Italia siasi compiuta per merito sopratutto 
della dinastia sabauda, secondata dalla ferrea tempra subalpina ! La 
critica piccina e pettegola devo tacere, inspirandosi a gloria nazio¬ 
nale. (Applausi). Gli eruditi di scuole gretto c di corte vedute non 
sanno intendere la grandezza di una storia di cui vedono solo i con¬ 
torni, non lo spirito. 

11 Gabotto, dopo un saluto all’amico Mantica, di cui anch’egli 
lamenta l’assenza, ringrazia l’on. Galli di averlo supplito : era giusto 
che in Alba, dimentica nel sentimento dell'unità subalpina della se¬ 
colare rivalità con Asti, fosso un non piemontese, fosse un veneto, a 
ricordare nel sentimento dell’unità italiana le glorie del Piemonte, 
e l’importanza nazionale della sua storia. (Applausi). 
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Si ripiglia il tema 6°, in una passata seduta rinviato per aderirò 
al desiderio del prof. Cora. 

11 Chiapusso, presidente, dà la parola al prof. Cora. 

11 Cora vuol presentare una proposta pratica, di cui illustra la 
necessità, clic ad ogni memoria illustrante una determinata regione, 
venisse aggiunta una carta geografica, indicante bene i confini, le 
strade, il corso dei fiumi o canali eventualmente modificati, i nomi 
geografici: fa pure proposte pratiche per la forma più nitida e meno 
costosa, ricordando il detto popolare dia una carta geografica o to¬ 
pografica è un libro stampato su di una sola pagina (Applausi). 

Il Chiapusso, presidente, mette ai voti la proposta Cora. 

È approvata. 


Il Chiapusso, presidente, dà la parola al prof. Eusebio, per la stia 
conferenza promessa sulle antichità albesi, di cui giii ha dato prezioso 
saggio al Congresso col suo discorso della 2 a seduta. 

L’Euscbio espone, illustrando il suo dire con fotografie del conte 
Sernagiotti, riproduzioni artistiche del prof. Operti, Eiconogratìe di 
Pertinace e Parcheologia della regione albese. Passa poi a discutere 
ampiamente e profondamente della vila di Pertinace, addentrandosi 
nelle più minute critiche riflettenti la biografia e impero di lui. (Appi.). 

Termina col fai* distribuire ai congressisti copia del suo opuscolo: 
« Fkd. Etsebio, Sul museo civico d'Alba e sopra alcune scoperte archeo¬ 
logiche nel territorio albese. In «Atti Soc. Ardi, e Belle Arti per la 
prov. di Torino », e a parte, Torino, Paravia, PJ01, pp. 12 ». (Applausi). 


Il Gabello delle cose udite ed ammirato di Alba ha potuto col 
Congresso riconoscere quanto prezioso materiale resti a pubblicare: 
se il munifico Municipio vorrà continuare l’opera patriottica e iniziata 
colla pubblicazione del Riycstum■: e si provvederli al 11° volume e a 

pubblicare pure facsimili. Ma. ruit bora , e il Congresso di Alba 

sla per essere chiuso: adempie «piindi al dovere di comunicare un 
telegramma del sindaco di Asti, col «piale là voti si deliberi che in 
Asti sia tenuto il prossimo Congresso subalpino. Egli propone sia ac¬ 
colta ed acclamata la proposta col duplice grido : Viva Alba, Viva Asti l 
( Applausi . 

E acclamata. 

11 Boriili (piale rappesentante di Tortona ha domandato la parola 
piu* rinnovare il saluto della sua città, e sin d'ora dire ai congrcs- 
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sisti un arrivederci por il 1905. ( Applausi). So il Congresso vorrà allora 
portarsi a Tortona, confida per quell'epoca che si siano potute compierò 
interessanti pubblicazioni. Intanto sappiano i congressisti che Tortona 
sarà ben lieta di ospitarli e di mottere a loro disposizione sin d’ora 
i suoi archivi, come egli sin d’ora offre il Bollettino della Società 
Tortonoso per le comunicazioni. ( Applausi ; viva Tortona!). 

Il Berardelli, ricordando il voto di altro Congresso per il Telesio 
e per la sua Calabria, facendosi eco delle parolo patriottiche ed uni¬ 
tario dell’on. Galli, propone il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso storico subalpino, ritornando sulla proposta di una 
commemorazione storica del grande filosofo cosentino Bernardino Te¬ 
lesio, fatta nel precedente IV Congresso di Sai uzzo, fa voti che una tale 
commemorazione riesca italianamente grandiosa e solenne, e delega 
il suo presidente on. Chiapusso perchè si faccia interprete di questo 
voto presso la cittadinanza cosentina». (Applausi). 

È acclamato. 

Il Gabotto, poiché il Congresso è al suo termine, rinnova per sò 
c per la Società storica subalpina il ringraziamento più vivo alla cit¬ 
tadinanza di Alba in persona del suo sindaco e a tutti gli interve¬ 
nuti, che assecondano cosi mirabilmente l’opera non sempre lieta, 
ina sempre forte, della Società storica subalpina (Applausi). 

Il Conterno, sindaco, ricambia il ringraziamento e il saluto per 
la sua città: Alba ha seguito con interessamento i lavori del Con¬ 
gresso ed ha ammirato la competenza dei congressisti, per cui è fiera 
dì aver accolto fra le sue mura si numerose coorti di scienziati, e di 
essere stata sedo del Congresso. Si augura che col ricordo del Con¬ 
gresso o dei suoi frutti copiosi non vada disgiunta dall’animo dei 
partenti la ricordanza di Alba. (Applausi). 

Il Calissano, deputato di Alba, rievoca la sua proposta latta in 
Aosta di un Congresso in Alba. Esso riuscì superiore alle aspettative, 
per quanto grande già fosse in lui la fiducia nella Società storica e 
del culto dei suoi membri per le memorie patrie. Il sindaco salutò a 
nome della città ; per il fatto che egli pure rappresenta paesi della 
regione all’infuori di Alba egli può presumere di aver veste per sa¬ 
lutare a nomo di tutto TAlbese, e specialmente E Eusebio, illustro 
nostro cittadino; e il Gabotto, che merita di essere proclamatotale. 
Fra i meriti del Gabotto ricorda quello di aver saputo richiamare e 
proporre gli studi antichi pei bisogni moderni, mentre l’Eusebio seppe 
farci rivivere tutto un passato scomparso, e inorgoglire di essere 
albesi, si compiace del pubblico numeroso, che assistè con interessa¬ 
mento a queste dotte sedute, e specie dell'intervento delle gentili e 
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colte signore: questo significa per gli studi storici la speranza del¬ 
l’avvenire. (Applausi). 

11 Gabotto ringrazia il sindaco e il deputato di Alba delle loro 
loro cortesi parole: assicura che l’opera della Società storica per la 
storia albese non si arresterà, se le continuerà il favore della città 
coi mezzi indispensabili ; e poiché l’on. Chiapusso deve partire, chiede 
d’interpretare il sentimento di tutti, mandando un caldo saluto a chi 
ha presieduto cosi degnamente il Congresso. 

Chiude al grido di viva Alba! viva Asti! viva Tortona! (Applausi). 

11 Chiapusso con un ultimo saluto e ringraziamento a tutti, di¬ 
chiara chiusi i lavori del Congresso. 


Dopo la chiusura ufficialo, e precisamente il giorno successivo, 
lunedi 14 settembre, una numerosa schiera di congressisti, innanzi di 
sciogliersi si recò a fare una gita a Cornoliano d’Alba. Dirigeva la 
passeggiata il prof. Eusebio. A Corneliano furono fatti segno ad ogni 
squisita cortesia da parte di quei borghigiani; furono cordialmente 
ricevuti nella casa ospitale dei signori fratelli Torreri e in quella del 
signor Pasqucro ad ammirarvi la preziosa lapide romana dei Cesari. 
Escursione archeologica e pittoresca fu quella alla vecchia Torre, 
dopo di cui scesero all’ Albergo dell 1 Angelo, ove li attendeva un ottimo 
banchetto, offerto dal prof. Eusebio, ove si chiuse definitivamente il 
Congresso con brindisi cordiali c ringraziamenti speciali all’ anfi¬ 
trione degnissimo, tanto benemerito degli studi albesi. 

Innanzi la partenza il sindaco di Corneliano avv. Enrico Martina 
accoglieva nelle sale municipali i congressisti, dopo di che i con¬ 
gressisti lasciavano l’ameno paese, recando nelle proprie terre il ri¬ 
cordo affettuoso di Alba e di tutta la regione albese. 

1 segretari: Colombo. 

L. Staffetti. 
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NOTE BIOGMFICHE • BIBLIOGRAFICHE • NUOVI DOCUMENTI 

SU G. B. BECO ARIA 


Ai documenti, che abbiamo publicati nel Bollettino 
storico bibliografico subalpino , anno VII, n. II-IV, sul mon- 
regalese P. G. B. Beccaria, aggiungiamo i seguenti : 

I) Lettera di Francesco Antonio Eandi a Giuseppe Maria 
Beccaria; 

II e III) due nuove lettere del P. G. B. Beccaria al 
fratello Giuseppe Maria; 

IV) lettera del P. G. B. Beccaria alla sorella Anna 
Francesca ; 

V) lettera di G. B. Beccaria (nipote) alla zia Anna 
Francesca Beccaria; 

VI) lettera del P. G. B. Beccaria alla sorella Anna 
Francesca, e lettere di G. B. Beccaria (nipote) alla stessa ed 
alla sorella Antonietta, nell’originale scritte sullo stesso foglio; 

VII) lettera di Anna Francesca Beccaria al fratello 
P. Giambattista ; 

Vili e IX) altre due lettere di G. B. Beccaria (nipote) 
ad Anna Francesca Beccaria; 

X) catalogo dei libri del P. G. B. Beccaria, fatto nel 
1781 da Giuseppe Ferrerò, coll’assistenza del nipote e dei 
testi P. Paolo Domenico e P. Francesco Antonio Eandi. 

Nella raccolta, che andiamo facendo, di materiali per 
la biografia del Beccaria, le lettere che publichiamo sono 
interessanti, specialmente per le notizie che ci forniscono 
sulla sua famiglia. L’elenco, poi, dei libri della sua biblioteca, 
fatto l’anno della sua morte, oltre ad indicarci le materie 
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da lui predilette, ci informa delle fonti, da cui prese le 
mosse per le sue scoperte. Delle opere in esso descritte, la 
maggior parte sono attinenti alla fisica, all’astronomia, alla 
matematica, alle scienze naturali; alcune alla letteratura, alla 
filosofia ed alla religione. Vi abbondano le opere in lingua ita¬ 
liana e francese, sia originali che tradotte; poche ve ne sono 
originali inglesi e tedesche. Infine, a titolo di curiosità, 
troviamo, con alcuni mobili, l’indispensabile lucerna d’ottone, 
che deve aver servito a chi sa quante elucubrazioni notturne. 


* 


* * 


Nel secolo XVIII, nel periodo trascorso dal Franklin 
al Volta, il Beccaria seppe nelle scienze fisiche, e sopratutto 
nel ramo dell’elettricità, rappresentare degnamente il genio 
della patria nostra. Non riporteremo i noti giudizi del Franklin 
e del Priestley. Già fin da una delle sue prime opere, quella 
Dell elettricismo artìfiziale e naturale, egli, per novità di 
esperienze, per esattezza e lucidità di esposizione, si lasciava 
indietro quante publicazioni s’erano fatte per lo innanzi in 
questa parte delle scienze fisiche, segnando una compiuta 
linea di separazione dai periodi anteriori (1). 

Casimiro Danna, in occasione del centenario della morte 
del Beccaria, in un articolo in suo elogio, che trovasi nel 
giornale II Risorgimento di Torino del 26 maggio 1881, 
n. 146 (2). ha publicate alcune lettere inedite, indirizzate 
al fisico monregalese, le quali dimostrano in quale conto 
fosse tenuto dagli scienziati d’allora. Una è dell’abate Giu¬ 
seppe Toaldo, insigne metereologista e professore in Padova, 
e porta la data del 3 novembre 1778. Le altre due, del 25 
febbraio 1776 e del 4 febbraio 1779, sono del fisico Magellan, 


(1) F. Garblli, Sulle dottrine elettriche nel secolo XVIII. Saggio 
storico. Mondovl, G. Issogllo, 1866 

(2) Nel centenario dd celebre Oio. Battista Beccaria Reminiscenze 
riparatrici. 
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discendente del celeb-e navigatore portoghese, membro della 
Società Reale di Londra o dell’Accademia delle scienze di 
Parigi, autore di molte opere scientifiche (I). 


* 

* * 

Del P. G. B. Beccaria esiste una biografia del tempo, 
preziosa, perchè scritta da un suo discepolo e compagno di 
ricerche, l’Eandi (2). E’ un libro piccolo di mole, ma che 
meriterebbe d’esser meglio conosciuto, perchè dà notizie 
importanti sugli studi del nostro autore, aggiungendo par¬ 
ticolari sulla sua vita publica e privata; notizie che abbiamo 
ragione di ritenere più che attendibili, data la persona che 
le scrisse ed il tempo in cui furono publicate, cioè due 
anni dopo la morte del Beccaria. 

Sceverando da queste memorie quanto vi è di superfluo 
e di puramente attinente a questioni scientifiche, e tenendo 
conto di ricerche più recenti, possiamo ricostruire i punti 
principali della vita del Beccaria, cosa che non fu mai fatta. 
L'aridità del lavoro ci sarà compensata dall’utilità di coordi¬ 
nare materiali finora non ridotti ad unità, e che potranno 
servire di base a studi successivi. 

* 

* . * 

Il P. Beccaria nacque, di onorata famiglia, a Mondavi 
Breo.il 3 ottobre 1716 ( 3 ). Il suo nome eia Francesco; ma 


(1) Nella biografia deU'Eandl, dalla quale parliamo in seguito, 
sono publicate sei lettere di Beniamino Franklin al Beccarla, tra¬ 
dotte in italiano dal conte Prespero Balbo. 

(2) Memorie istoriche intorno gli stuii del Padre Giambattista 
Beccaria delle Scuole Pie, professore di fisica sperimentale nell' Vni- 
tersità di Torino, eer. Torino, Stamperia Reale, 1783. Sono dedicate 
aì conte Prospero Balbo. 

(3) La casa, dì proprietà allora della famiglia Beccarla, ora dei 
signori fratelli Costa, è situata in via Beccarla, già via di Torino, 
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trasferitosi a Roma nel 1732, vi assunse l'abito dei chieric 
regolari delle Scuole Pie e il nome di Giambattista. Insegnò 
grammatica, e poi rettorica e filosofia nei collegi di Roma 
o di Palermo, e attese con amore allo studio dei classici, 
dei quali acquistò larga conoscenza Imbevuto in principio 
delle sottigliezze scolastiche, le abbandonò ben presto, e 
cominciò ad applicarsi agli studi matematici e filosofici su 
Euclide e Wolfio, di cui anche più tardi seguitò il metodo 
in alcuni punti, e poi sulle opere del Galilei e di Newton. Dive¬ 
nuto famigliare col celebre matematico P. Jacquier, da allora 
cominciò ad esser conosciuto per la sua dottrina; cosichè 
nel 1748 lo vediamo chiamato dal re di Sardegna Carlo 
Emanuele III ad insegnar fisica nelfUniversità di Torino (1), 


al civico numero 34. Nel 1811 vi fu appista la seguente modesta 
epigrafe: 

P. Giambatista. Beccaria 

NATO 

IN. QUESTA. CASA 
IL. Dh TERZO. DI. OTTOBRE. 1716. 

(1) La patente di nomina porta la data del I novembre 1748, 
diciannovesimo del regno di Carlo Emanuele III. Publicbiamo la 
copia del giuramento prestato dal Beccarla il 6 novembre di quél- 
ranno, prima di assumere l’ufdcio, che doveva essere trascritta in 
calce alla patente denomina: 

« L’anno del Slg. rd mille settecento quarantotto, ed alti sei del 
Mese di Novembre in Torino, Personalmente costituito avanti 
Fili. Sig. Conte, e Primo Riferendo Lanfrancbi di Ronsecco, il 
M.to R.do Padre Gio. Battista Beccaria delle scuole Pie, e postesi 
le mani al petto alla forma de* Religiosi, hà giurato e promesso 
di ben, e fedelmente esercire POffizio di Processore di Fisica 
Sperimentale nella Regia Università de* Studj, a cui è stato per 
Regia Munificenza destinato, in servizio di Dio, di S. M. e del Pub¬ 
blico; d’esser fedele zelante, ed attento In tutto ciò che dipenderà 
deirUffizlo suo; Promovere li vantaggi de* studenti, D’osservare, e 
far osservare per quanto a Lui s’sppartiene le Regie Costituzioni, 
Istruzioni ed Ordini; E finalmente di non avere dato, ne fatto dare 
oro, argento, od altra cosa per conseguire il mentovato Uffizio. 

In fede di che 

Valle, Segr . 
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e poi a precettore del principe Benedetto duca del Chiablese, e 
di Vittorio Amedeo principe di Carignano. Nelle sue lezioni, 
mentre da una parte mostra quanto giovi l’unione delle ma¬ 
tematiche colle scienze naturali, dall'altra innalza la scuola 
dell’osservazione e dell’esperienza, sulle rovine delle scuole 
aprioristiche, che allora tenevano il campo. E non. fu pic¬ 
colo merito il suo, quello di avere costantemente, sulla 
cattedra e negli scritti, confermata l’eccellenza del metodo 
positivo nelle scienze naturali, che egli considerava unica¬ 
mente come scienze dei fatti. 

Gli anni successivi segnano pel Beccaria una serie di 
studi privati e di incarichi ufficiali. 

1749. Col matematico P. Acetta, è chiamato a dar norme 
sui pesi e misure per gli Stati Sardi, e nel 1750 pubblica 
una memoria sull’argomento. 

1752. Avendo avuta notizia delle esperienze del Franklin 
sui parafulmini, le ripete subito egli pure, e drizza la sbarra 
metallica sul tetto della sua casa in Torino. 

1753. Publica a Torino la sua prima importante opera 
DelVelettricismo naturale ed artifiziale (1), in cui, confer¬ 
mando il sistema frankliniano sul fluido elettrico, lo porta 
a nuove interessanti scoperte. Quest’opera lo eleva subito 
in fama tra i dotti; l’Accademia di Bologna e quella di 
Londra lo ascrivono fra i soci, ed il re di Sardegna gli 
assegna un’annua pensione. 

Alla flne del primo libro di quest’opera publica una 
lunga lettera all’abate Nollet, sull'impermeabilità dei vetri, 
tradotta poi in francese dal sig. Delot. 

Poi fa studi sulla macchina elettrica, che egli perfe¬ 
ziona, ed attende alla compilazione di un trattatello, destinato 
alla gioventù, rimasto inedito (2), sul metodo da tenersi nelle 
scienze fisiche, in cui sostiene la necessità dell’osservazione 


(1) Quest’opera a le Lettere al Beccavi, di cui diremo fra poco, 
furono ristampate In Macerata nel 1793. 

(2) Non si trova nell’elenco delle opere inedite compilato dal- 
l’Eandl In flne del suo volume. 
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dei fatti, e che, secondo l’EanJi, potrebbe chiamarsi Logica 
delCosservatore. 

1756. Si reca a Bologna nelle vacanze autunnali, ripete 
le sue esperienze in quell’Accademia, e vi tiene discussione 
colla celebre Laura Bassi, alla presenza dell’ Elettore di 
Baviera. 

1757. Il 24 dicembre indirizza al Franklin una lettera 
sull’elettricità (l), la quale più tardi (14 febbraio 1760) è 
ietta all’Accademia di Londra, ed è inserita nelle l'ransa - 
zioni filosòfiche di quell’anno, coi commenti di Franklin. 

1758. Rublica a Bologna l’opera sua più insigne, cioè 
Dell'eie liricismo, lettere a Giacomo Bartolomeo Beccart, 
preside dell’Istituto di quella città. 

1759. Per desiderio del Re, fa costruire un grande tele¬ 
scopio, che riesce perfettissimo. Nello stesso anno riceve dal 
Re di Sardegna l'incarico di misurare un grado del meridiano. 
Compie il lavoro, colla collaborazione dell’abate D. Canonica (2), 


(1) Beniamino Franklin , viro de re electrica merilissimo , J. B. Bec¬ 
caria , ©cc. 

(2) Il Canonica, discepolo del Becca ria e suo fido compagno nei 
suoi studi, soleva essere da lui chiamato suo braccio destro e più 
tardi fu da esso proposto a sostituirlo come precettore di fisica ai 
Principi Reali. Gli fu poi nominato supplente nella cattedra uni¬ 
versitaria, con R. Patenti 28 febbraio 1772, cosi motivate: 

« Il padre Glambatista Beccarla di Mondovi oltre ad avere 
» illustrato il suo nome con dotti libri mandati alla luce, sì è adope¬ 
rato con tanta cura in ammaestrare la gioventù nella fisica, e in 
» dilatare le cognizioni di tale scienza, che ha pienamente corrisposto 
» all’idea ch ebbimo di lui quando nel 1748 lo eleggemmo a pro- 
» fossore di fìsica esperimentale in questa nostra università degli 
» studi. Soddisfatti pertanto del suo lungo ed ut'le servigio cl siamo 
» disposti a sollevarlo in parte dalle fitiche della cattedra, onde 
» possa con più riguardo alla propria salute continuare le sue 
» commendate scoperte: e però abbiamo pensato di nominare un 
» professore straordinario di fisica il quale supplisca alle veci di lui 
» per le lezioni della scuola, sempre che egli non vi potrà per giusti 
» impedimenti accudire, e gli presti aiuto nelle private e pubbliche 
» spartenze, con obbligo di attendere alle osservazioni astronomiche, 
» ed invigilare alle straordinarie che occorressero, facendo le une e 
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dal 1760 (I) al 1774, nel quale anno ne publica a Torino 
i risultati, col titolo di Gradus Taurinensi (2). 

1761. Nel giardino reale, alla presenza della Corte e 
dei ministri esteri, osserva, col Canonica, il passaggio del 
pianeta Venere in faccia al sole. 

1762. Publica una memoria Della doppia rifrazione 
dei cristalli . letta il 18 marzo alla Società R. di Londra e 
stampata nelle Transazioni filosofiche di quell’anno, voi. LII, 
parte II, pag. 486. 

1764. Il 17 marzo osserva col Canonica un ecclissi di 
luua, ed il 1 aprile un ecclissi di sole, e detta le relazioni 
relative (3). 

Nello stesso anno, avendo avuto occasione di fare delle 
esperienze davanti al Duca di York, che passava per Torino, 
pubblicò in questa città un opuscolo sulla doppia rifrazione 
del cristallo di rocca, con alcune memorie sull’elettricità (4). 

In quest’ anno riceve mandato dal Re di Sardegna 
di determinare il valore dell’oncia d’acqua, che era l’unità 
di misura allora in vigore per determinare la quantità di 


» le altre sotto la direzione dello stesso padre Beccarla. Per queste 
» incumbenze ci è parato molto proprio il sacerdote Domenico Ca- 
» nonica attualmente consigliere nel collegio delle arti, già studioso 
» di lui discepolo, indi ripetitore di fìsica nel collegio nostro delle 
» provincie, e poi preposto alla cura delle macchine; il quale sia 
» per naturale ingegno che per assidua applicazione alle cose fìsiche, e 
» per destrezza negli esperimenti ci persuade che saranno in lui ben 
» collocate le nostre grazie». 

(1) V. documenti, n. 1. 

(2) La base fu misurata nel 1760. Il Beccarla misurò quattro 
triangoli verso le Alpi Graie ed altrettanti verso le Marittime, e 
segnò l’arco del meridiano di Torino, prendendo per base la via di 
Rivoli. Un punto della rete trigonometrica fu da lui fissato sulla 
spianata del Belvedere a .Mondovi. 

(3) Eclipsis lunae observata Aug. Taur. die i7 Marta i764. — 
Defeclus solis Aug. Taur. obser . 1 Aprila 1761. 

(4) Osservazioni intorno alla doppia rifrazione del cristallo di rocca s 
a S. A. R . il Duca di York , Torino, 1764. 

A S A. R . il signor Duca di York , sperienze ed osservazioni , 
Torino, 1764. 


Digitized by v^oogle 



— 216 — 


acqua scorrente nei canali irrigatori, e scrive una impor¬ 
tante memoria, che esaurisce questa interessante parte del¬ 
l'idraulica (I). Nelle sue esperienze è assistito dall’Eandi e 
dal Canonica. 

1766. Publica due nuovi scritti sull’elettricità (2), diretti 
all’Accademia di Londra. 

1767. Il 20 febbraio indirizza a Beniamino Franklin 
una lettera sull’elettricità detta vindice (3). Ma assalito poi 
da grave malattia emorroidale, deve sospendere i suoi studi 
sino al fine del 1768. 

1769. Il 26 febbraio stampa un piccolo trattato sulla 
atmosfera elettrica, diretto agli accademici di Londra (4). 

1770. E’ chiamato a Milano a dirigere l’apposizione sul 
duomo dei parafulmini (5), che egli aveva già con successo 
applicati sul R. Castello del Valentino a Toriuo. 

1772. Publica a Torino la sua grande opera Dell'elet¬ 
tricismo artifiziale, che è tradotta in inglese e stampata a 
Londra in una sontuosissima edizione in folio, curata dallo 
stesso Franklin. Il re di Sardegna lo gratifica d’una nuova 
pensione. 

1774. Scrive un compendio Sulle modificazioni dell'almo- 
sfera, dedicato al nuovo Re di Sardegna Vittorio Amedeo III. 

Le sue ricerche si succedono con un’attività straordi¬ 
naria. Fa studi sul barometro, sull’ igrometro, sulla mac¬ 
china pneumatica, sul colore del sangue, sui moti della 
sensitiva, sul fuoco comune, sul fosforo, sulle acque termali 


(1) Vedi, più sotto, elenco delle opere Inedlt», no. 12 e 13. 

(2) Novorum quorumiam in re electrica experimentorum epeeimen, 
quod Regine Loniinensi eocietati mittebat die i4 Januari anni Ì766 
J.B. Beccaria ex Scholit Piis, Taurini. 

Novorum quorumiam in re electrica experimentorum epeeimen, 
quod Reg. Londin. soc. mittebat die 26 Aprilis Ì766 J. B. Beccaria 
ex Scholis Piis, Taurini. 

(3) Dt electricitate vindice J. B. Beccariae ex Scholis Piis ad Bsnia- 
minum Franklinium epistola. Aug.Taurlnorum, die 20 Pebruarll 1767. 

(4) De atmosphaera electrica J. B. Beccariae ex Scholis Piis ad 
Reg. Lond. soc. libellus. Taurini, 26 Fobruarll 1769. 

(5) V. eleaco delle opsre Inedite, n. 5. 
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di Vinadio (1), e col suo discepolo Vincenzo Malacarne, dot¬ 
tissimo anatomico, sulla pupilla degli animali. 

Dal 1774 al 1775 si trattiene nell'osservatorio della sua 
villetta sui colli di Garzegna (2), regione del comune di 
Mondovì, facendo molte osservazioni, in base alle quali pub¬ 
blica l’operetta Dell'elettricità terrestre atmosferica a cielo 
sereno , in occasione delle nozze del Principe di Piemonte 
colla Principessa Clotilde di Francia. 

1776. Scrive opuscoli sulle stelle cadenti (3), sul ful¬ 
mine (4), sul gimnoto elettrico e sulla torpedine (5). 

1777. Stampa a Firenze le Lettere cTun Italiano ad un 
Parigino iatorno alle obbiezioni del sig. Cassini de Thui\v 
sul grado torinese. 

1778. Ricaduto ammalato il 16 agosto, stando in letto 
dirige i suoi discepoli nell’eseguire esperienze. Il Cigna, 
tiglio d'una sua sorella, gli presta continua assistenza. 

1780. Stampa due lettere, dirette al Cigna,sull’elettricità (6), 
ed una alla Principessa Giuseppina di Carignano intorno ad 
un supposto vulcano della luna. Pubblica pure una lettera 
Dei fiori elettrici, diretta al fisico napoletano Tiberio Ca¬ 
vallo (7), altre sull’elettricità, all’abate Amoretti (8) ed al 
Priestley (9), ed una al canonico Fromond sui colori prodotti 
dal fuoco comune sulle lamine metalliche (10). 

(1) V. elenco delle opere Inedite, n. 14. 

(2) Questo soggiorno, da lui prediletto, dove egli faceva le sue 
esperienze, coadiuvato da una sua nipote, gli valse poi il nome di 
Mago itila Garzegna. Gli forniva gli strumenti un artefice monre- 
galese, Matteo Mondino. 

(3) Lettera al sig. Le Roy. 

(4) Lettera al Conte di Brusasco. 

(5) Occhiale elettrico per {spiare la luce nella scossa della torpedine. 

(6) Nuovi sperimenti di G. B. Beccarla delle Scuole Pie per con¬ 
fermare ed estendere la meccanica del fuoco elettrico. Lettere al 
Dott. Gian Francesco Cigna, Torino, 1780. 

(7) Stampata negli Opuscoli scelti di Milano. 

(8) Articolo di lettera all’Abate Carlo Amoretti sulla luce delle 
lagrime britanniche. 

(9) Lettera a Giuseppe Priestley intorno all'azione del fuoco elet¬ 
trico sulle calci metalliche. 

(IO) Stampata, come le tre precedenti, negli stessi Opuscoli di Milano. 
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Ma la sua salute peggiora sempre più (1). Tuttavia scrive 
ancora tre opuscoli, di cui due publicati insieme a Torino 
nel 1780: Di un ceraunografo e della cagione dei tremuoti, 
sentii due di 0. B. Beccaria (2), ed uno publicato nel 1781: 
Intorno alla naturalezza della cagione efficiente dei tem¬ 
porali e dei fenomeni compagni , lettera al Conte di Bru- 
sasco. 

Questi sono i suoi ultimi scritti. Dopo lunga e dolorosa 
malattia, nella quale riceve i più alti segni di stima dalla 
famiglia reale e da altre persone notabili, muore il 27 maggio 
1781. lasciando incompiuta un'opera sulle meteore, intorno 
a cui stava lavorando, e della quale facevano parte le ultime 
accennate pubblicazioni. 

* 

* * 

L’Eandi descrive il Beccaria come amante delle lettere 
e delle arti. Dice che ebbe cari i classici latini ed italiani, 
e più di tutti Dante, dei quali nelle ore d’ozio amava di¬ 
scorrere specialmente col conte Prospero Balbo; che si dilettò 
di poesia, ed in fine della sua biografia riporta parecchi 
saggi di poesie latine ed italiane. Aggiunge che parlava 
con competenza anche di belle arti. 

* 

* * 

Dei suoi allievi, si ricordano da tutti gli autori che 
parlarono,anche incidentalmente, del Beccaria: Giuseppe La- 
grangia, il conte di Saluzzo, il conte Carlo Lodovico Morozzo, 
Gio. Francesco Cigna suo nipote, Francesco Canaveri, Fran¬ 
cesco Giuseppe Gardini di Alba e l’astronomo Giuseppe Piazzi. 

(1) Della malattìa del Beccarla si parla Delle lettere VII, Vili e 
IX, che noi publichiamo. 

(2) Essi portavano le seguenti dediche; G. B. Beccaria, congra¬ 
tulandosi col conte Prospero Balbo della sua laurea in giurisprudenza, 
gli appresenta la descrizione d'un suo nuovo ordigno disegnatore de ’ 
fulmini . ETaltro: Al Conte G. F. Sammartino della Motta per la sua 
laurea in giurisprudenza applaudisce Q. B. Beccaria , e discorre di 
questioni all'occasione dei tremuoti bolognesi da quello proposte . 
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A lui indirizzava Alessandro Volta uno dei suoi primi 
scritti : De vi attractiva ignis electrici ad Joannem Baptistam 
Beccariam , dissertalio epistolari >, 18 aprile 1769. 

* 

* * 

Nella stessa casa, in cui nasceva il Beccaria, un’altra 
illustre monregalese, Rosa Covone, aveva, nel 1752, traspor¬ 
tato il suo ospizio per le fanciulle povere (t), che in seguito 
si estese poi a Torino ed in altre città, ed aveva affittato 
per sei anni parte della casa. 

Il Turletti, nella sua Vita di Rosa Gavone (2), narra di¬ 
stesamente una controversia sorta tra questa e G. B. Beccaria, 
e riporta una serie di lettere del professore al fratello, nelle 
quali si parla poco benevolmente della Covone e della sua 
filantropica istituzione. 

Ecco di che si trattava. Della parte di casa affittata 
dalle Rosine era stato inteso l’acquisto per l’istituto. Ma le 
parti non avevano potuto mettersi d’accordo sopra l’ottura¬ 
mento, voluto dai fratelli e sorelle Beccaria, che, meno il pro¬ 
fessore, vi convivevano colla madre, di un certo numero di 
finestre di un vasto locale, che guardava nel cortile, nel 
quale era stato posto un lanificio (3). Tale questione si 
trascinò stragiudizialmente per parecchi mesi nel 1755. Della 

(1) CIÒ ricorda pure un'epigrafe appostavi nel 1876. 

(2) Torino, Artigianelli, 1876. 

(3) Come si può vedere anche presentemente, l'entrata dell'isti¬ 
tuto era diversa da quella per cui passavano i Beccaria, perchè un 
tempo le due parti appartenevano a due diversi proprietari. Alla 
parte, che era affittata alle Rosine, si accede per una porta 
carraia, che ora ha II numero civico 32; essa conduce ad un cortile 
abbastanza grande, dove doveva guardare lo stabilimento, che aveva 
bisogno di luce. La porta invece, che conduceva all’abitazione dei 
Beccarla, era una piccola porta, la quale dava accesso alla scala e 
ad uno stretto cortiletto. L'alloggio dei Beccarla doveva avere finestre 
prospicleuti anche verso il cortile più grande; quindi l’interesse dei 
Beccarla di chiedere l'otturamento delle finestre delle Rosine, per 
impedire l'incomodo d’una servitù di prospetto. 
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cosa si interessarono varii personaggi influenti, ed anche il 
Re Carlo Emanuele III, al quale runa e l’altra parte fecero 
istanze personalmente. La vinse il Beccaria ; la parte di casa 
continuò ad essere affittata alla Govone Ano al 1757, e quindi 
l’istituto fu trasportato in altra sede, e l'acquisto dello sta¬ 
bile da parte della pia opera non ebbe luogo. 

Le frasi vivaci del sommo fisico verso la mite donna 
sua conterrazzana, se si spiegano coll’interesse famigliare e 
si scusano colla considerazione che non erano destinate alla 
pubblicità, servono però a darci prova del carattere dell’uomo, 
tutto a scatti, insofferente di freno, che non badava a troppi 
riguardi di persone nei proprii giudizi. 


* 


* * 


Del resto, che il Beccaria fosse pronto di spirito, e nel 
suo dire, all’occasione, sentenzioso, arguto, mordace, lo pro¬ 
vano gli aneddoti, notissimi, che ancora presentemente si 
raccontano di lui. 

Ma sapeva, a suo tempo, specialmente coi famigliari, 
essere piacevole, allegro, incline alla facezia. Lo vediamo 
segnatamente nella seconda delle lettere da noi publicate 
nel Bollettino storico-bibliografico subalpino, anno VII, 
N. II-IV, dove il Beccaria, abbandonata la gravità del filo¬ 
sofo, nell’intimità de’ suoi cari, scherza bonariamente. 


* 

* * 

Nel 1840 si aprì in Mondovì una sottoscrizione per eri¬ 
gergli un monumento, e le contribuzmni vennero da diverse 
parti d’Europa (l). Dopo variediscussioni sulla scelta del luogo, 


(1) Iq quelToccastone la poetessa francese Àgata Sofia Sassernò 
<della quale parla il De Sanctis nei suoi Saggi critici , p. 203) pub¬ 
blicò un opuscolo di versi, a beneficio della sottoscrizione pel mo¬ 
numento al Beccaria, col titolo: Jean BaptUte Beccaria . Hommage 
d la ville de Mondovì , Nice, 1842. 
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fu, il 15 novembre 1851, innalzata sul Belvedere, presso la 
torre, la statua in marmo, che poi una ventina d’anni fa 
venne trasportata sul piazzale dov’è il R. Liceo, che da lui 
prende il nome. Il monumento è opera dello scultore Angelo 
Bruneri, che lo aveva terminato fin dal 1849; su due lati del 
basamento sonvi due iscrizioni, dettate da P. A. Paravia (1). 
Un busto del Beccaria trovasi nell’atrio del Liceo, ed a lui 
si intitola la piazza stessa. 


(1) Queste iscrizioni sodo criticate acerbamente da Casimiro 
Danna nella sua publicszione: A Terenzio Mamiani , Ministro della 
Pubblica lstruzione ì Monografia intorno la città e circondario di Mon - 
dovi , p. 71, n. 14, Torino, Franco, 1860, e neiraccennato articolo del 
Risorgimento , 1881, n. 146. Esse sono le seguenti: 

GIOVAMBATTISTA BECCA RIA 

NATO A MONDOVÌ IL D\ III OTTOBRE MDCCXVI 
SI CONDUSSE GIOVINETTO A ROMA 
OVE DBPOSTO L'ANTICO NOME DI FRANCESCO 
SI RENDÈ CHIERICO DELLE SCUOLE PlB. 

Insegnò retorica b filosofia 
nei collegi di Roma b Palermo 

SIN CHB NBL MDCCXLVII IL Rfi CARLO Em. Ili 
IL CHIAMÒ A PROFESSARE LA FISICA 

nello Ateneo di Torino. 

Logoro dal soverchio studio b da un morb > crudele 

PASSAVA DI QUESTA VITA 

ai xxvii Maggio dell'anno mdcclxxxl 

La teoria frankliniana del fluido elettrico 
illustrò b confermò con si PREZIOSE scoperte 

CHB RICEVUTE DALLE ACCADEMIE 
B TRADOTTE IN VARIE LINGUE 
IL FECERO AMMIRARE DA TUTTA EUROPA. 

Misurò un grado del meridiano in Piemonte 

B LA FBDBLTÀ DI QUELLA MISURA 

mantbnnb contro le dubbirtà del Cassini. 

Studioso dei classici e massime di Dante 

PULITAMENTE SCRI8SB B TALVOLTA POETÒ. 

Schietto di animo b franco di modi 

EBBE Lt INDIPENDENZA DBL FILOSOFO 
B I.B VIRTÙ DEL CRISTIANO. 
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A Torino, una piramide, eretta in piazza Statuto (t), con 
quattro iscriz : oni latine del barone Giuseppe Vernazza, ricorda 
la misura del meridiano fatta dallo scienziato monregalese, 
da cui prende uomo il corso vicino. Di lui esiste un busto 
sotto il portico del palazzo dell’Università; esso prima si 
trovava neU’anflleatro di fisica, di dove fu tratto per solle¬ 
cita cura del prof. Danna (2). 


* 

* * 

Domenico Perrero, nel giornale // Risorgimento di To¬ 
rino, anno 1881, N. 193 (3), publieò il testamento del Bec¬ 
caria. Esso porta la data del 19 agosto 1799, quando cioè 
già era da parecchio tempo cominciata la malattia, che, con 
intervalli di sosta, doveva portarlo alla morte. Il testamento, 
sigillato, veniva depositato il giorno dopo presso un notaio 
di Torino, di cui il Perrero non indica il nome (4). Il Per- 

(1) La piramide fu posta nel 1808, quando gli ingegneri geo- 
grafi francesi scoprirono la base misurata dal Beccaria. 

(2) Danna, citato articolo del Risorgimento . 

(3) Ancora del Padre 0 . B . Beccaria , Cenni Mograjlci inediti . 

(4) Siccome ci servirà in seguito per alcune osservazioni, lo 
riportiamo integralmente; 

<Io, Giambattista Beccaria delle Scuole Pie, costituisco mia 
» erede Anna Francesca Beccarla, sorella mia carissima ; se questa 
»al mio decesso fosse defunta, costituisco mia erede Benedetta Bec¬ 
carla, mia nipote per parte del fu mio fratello Giuseppe Maria, 
» nel caso però solamente eh'essa si trovi nubile. Finalmente se, 
» all'ora del mio decesso, anche la detta nipote sarà defunta, ovvero 
» sarà maritata, costituisco mio erede G. B. Beccarla, dottore del 
» Collegio di legge. Preferisco la nipote nubile al nipote, perchè 
» questo è stato beneficato da me mia vita durante. Io fo di mano 
» propria questa dichiarazione di mia ultima volontà in conseguenza 
» del privilegio ottenuto dal regnante Sovrano Pontefice Pio VI. 

«Torino, 19 agosto mille settecento settanta nove. 

Giambattista Beccarià. 
di mano propria. 

«Prego l’erede: l 9 a farmi celebrare cento messe; 2° a farmi 
»sep9llire senza niunissima pompa; 3° a consegnare i manoscritti 
»ai Signori abati Canonica ed Bandi unitamente. Il domestico 
» Vincenzo Ricolfo è stato gratificato mia vita durante». 
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rero trova ammirabile questo testamento, per la concisione 
e la chiarezza eccezionali, e per la mancanza di tutte le 
solite inutili formole convenzionali; e ne conchiude che, 
poiché lo stile è l’uomo, non è possib le leggerlo, senza 
subito rappresentarsi la figura austera del filosofo, abituato 
ad occuparsi della sostanza delle cose, ed a proceder dritto 
al suo scopo, nemico dei fronzoli e delle giravolte. 

Questo giudizio serve sempre più a lumeggiare il carat¬ 
tere dell’uomo. 

Il Beccaria, come religioso, aveva ottenuta la facoltà di 
testare con breve del pontefice Pio VI (1). Egli aveva anzi 
chiesta la completa secolarizzazione, specialmente, a quanto 
induce il Ferrerò, per poter provvedere all’avvenire della 
sorella Anna Francesca, già vecchia, ai cui scarsi mezzi di 
fortuna egli andava sopperendo co’ suoi risparmi, e a cui, 
per la deperita sua salute, egli prevedeva che sarebbe presto 
venuto a mancare il suo appoggio (2). La domanda fu fatta 
sullo scorcio del 1777, essendo il Beccaria tenuto in letto da 
grave malattia, che faceva temere della sua vita, ed il Per- 
rero riproduce il carteggio relativo. Ma il Papa rigettò la 
domanda per la secolarizzazione, accordando solo la facoltà 
di testare. 

Qui il Perrero riferisce, documentandola, una nuova 
domanda che, dopo il rifiuto della secolarizzazione, fece il 

(1) È pervenuta a nostre mani copia della lettera, con cui la 
Segreteria dt Stato per gli affari esteri trasmetteva al conte Lan- 
franchi il breve pontificio di cui è caso: 

< Avendo il Conte di Perrone ricevuto questa mattina colle let- 
» tere di Roma il Breve Pontificio, con cui si concede al P. r ° Beccarla 
» delle Scuole Pie la facoltà di poter testare, si fa premura di qui 
» compiegarlo a S. B. Il Sig. Contq«Lanfranchl, rinovandogli intanto 
» le divote proteste del perfettissimo suo ossequio. 

« Dalla Seg.ria di Stato per gli Affari Esteri, li 30 8bre 1778 ». 

A tergo: Breve Pontificio che concede 

al P.° Beccaria la facoltà 
di Testare. 

('<?) I rapporti affettuosi tra il fratello e la sorella sono d’altronde 
provati dalla lettera, però di data posteriore, dell’Anna Francesce, 
che noi pubblichiamo. (Documenti, n. VII). 
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Beccaria, per essere autorizzato a ritirarsi a convivere presso 
i suoi, desiderando ogni giorno più, per l’età e la malattia, 
le cure e gli affetti della famiglia. Il che gli fu concesso, 
sulla fine del 1778, solo per un anno, coll'affidainento però 
che il permesso gli verrebbe prorogato d’anno in anno. Il 
Perrero tuttavia non accenna se il Beccaria si sia ser¬ 
vito di questa concessione per recarsi a Mondovì, dove era 
la sua famiglia. Ma pare di no, o almeno per un tempo 
non lungo, perchè l’Eandi. che pure era suo famigliare, 
nella sua biografia non parla di alcun cambiamento di resi¬ 
denza, e da quaDto scrive si comprende che il Beccaria do¬ 
vette continuare a vivere in Torino, come d’altronde risulta 
anche dal testamento, che è datato da questa città. 

* 

* * 

Molte sono le opere del Beccaria, in parte publicate, ed 
in parte inedite. Di quelle stampate, che sono in numero 
di cinquanta, comprese le poesie varie latine ed italiane, 
abbiamo accennate le principali. Merita di esser publicato 
l’elenco delle opere inedite, che è dato solo dall’Eandi (I), 
ed è poco noto. 

Opepe inedite di G. B. Beeearia: 

1. Instituliones in Physicam experimentalem. 

2. Del fulmine, 16 lettere. 

3. Della maniera di preservare dal fulmine il magazzino 
di polvere di S. Ignazio del forte di Demonte. Lettera. To¬ 
rino, 24 marzo 1770. 

4. Della maniera di preservare dal fulmine i magazzini 
a polvere. Lettera 6 aprile 1770 all’ abate Felice Fontana. 

5. Maniera di preservare dal fulmine il duomo di Milano. 
21 ottobre 1770. 

6. Della maniera di preservare dal fulmine la torre 
della lanterna di Villafranca. Lettera, 29 luglio 1773. 

(1) Op. clt. 
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7. Della luce o fuoco di S. Elmo. Lettera. 

8. Lettera intorno ai baleni di caldo, al Conte di Scar- 
naflgi. 

9. A Giuseppe Banks, presidente della Reale Società di 
Londra. Lettera di una congettura sull’aurora boreale. 

10. Del ventipiovolo torinese, al dott. Cigna. 

11. Lettera latina all’abate Nollet, concernente l’elettri¬ 
cità, II kal. Martii, 1749. 

12. Memoria intorno alla possibilità duna legislazione 
sulla misura delle acque sufficientemente esatta e comune¬ 
mente intelligibile. 

13. Del misuratore da praticarsi ovunqne si vorrà dare 
o ricevere una determinata quantità d’acqua. 

14. Introduzione ad un saggio chimico-fisico dell’acque 
termali di Vinai. 

15. Saggio dell’opera del sig. Delue intitolata: Ricerche 
sulle modificazioni dell'atmosfera. 

16. Problema universam gnomonicam continens. 

17. La fisica vera e moderna ravvisata nell’antica Sicilia. 
Orazione detta in qualche accademia siciliana. 

18. Volgarizzamento dall’inglese delle osservazioni di 
Franklin intorno all’accrescimento degli uomini ed alla popo¬ 
lazione dei paesi. 

19. Ragguagli di fulmini e d’aurore boreali. 

20. Giornale d’osservazioni meteorologiche, e principal¬ 
mente d’elettricità, fatte in Garzegna negli anni 1769,1770, 
1772, 1773, 1775, 1776, e in Superga 1780. 

21. Giornale d’osservazioni dei tremuoti e dell’elettricità 
atmosferica in Alba, 1771. 

22. Varie carte del lume zodiacale, delle trombe di 
mare, delle macchie solari, ecc. 

23. Molte carte sulla forza espansiva del fuoco elettrico, 
la teoria dei corpi isolanti, ecc., che dovevano venire in 
seguito alle due lettere al Cigna del 1780. 

24. Varii giornali di memorie dal 1767 in poi, riguar¬ 
danti quasi tutti la scienza elettrica. 
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* 


* * 


Abbiamo visto che nel suo testamento il Beccaria pre¬ 
gava l’erede di consegnare i suoi manoscritti agli abati 
Eandi e Canonica. In base a questa disposizione, il Perrero (1) 
confuta un’asserzione di Casimiro Danna, contenuta nel ri¬ 
cordato articolo del Risorgimento , 1881, n. 146, secondo la 
quale i manoscritti del Beccaria sarebbero, dopo la sua morte 
passati al conte Prospero Balbo; il Perrero conchiude che, se 
questi fu depositario dei manoscritti, non potè essere che di 
seconda mano. É però a notarsi che l'asserzione del Danna è 
fondata sopra testimonianza dell’Eandi stesso nella nota bio¬ 
grafia. E la testimonianza dell’Eandi non potendosi ritenere 
sospetta, tanto più che è fatta dopo l’apertura della succes¬ 
sione, bisognerebbe ritenere che alla disposizione testamen¬ 
taria riguardante i manoscritti non si fosse data esecuzione. 
Ma ciò è poco probabile, quantunque il poscritto, in cui è 
contenuta, non sia firmato dal testatore. Quindi, considerando 
le parole deli’Fandi, nella prefazione alla sua biografia (pag. 3), 
che il P. Beccaria confidò i suoi scritti’ nelle mani del conte 
Prospero Balbo, e quelle del medesimo dopo l’elenco delle 
opere del Beccaria, in fine del volume: «Gli scritti che pos- 
» seggo del Chiar. m0 P. Beccaria non mi pervennero tutti 
» per legato dell’illustre defunto; alcuni pochi me ne sono 
» altronde provveduto, eco. », dobbiamo venire alla conclu¬ 
sione che il Beccaria, mentre era ancora in vita, abbia dato 
alcuni dei suoi manoscritti al conte Prospero Balbo e ad 
altri amici, e che i rimanenti abbia voluto per testamento 
lasciare all’Eandi ed al Canonica unitamente, presso i quali 
passarono. Questa è l’unica interpretazione che concilii il 
testamento colla dichiarazione del biografo contemporaneo. 

Siccome poi l'Eandi a pagina 6 della prefazione dice ancora 
che il Balbo apparecchiava per la stampa i manoscritti del 
Beccaria, nulla impedisco di credere che i due legatari dei 


(1) Loco et*. 
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manoscritti abbiano più tardi, per questo scopo, consegnato 
ni Balbo anche i manoscritti che erano a loro mani. Non 
risulta però che lo stampa postuma di queste opere lasciate 
inedite abbia poi avuto luogo (1). 

* 

* * 

l.’accennato articolo del Perrero, lavoro originale, fatto 
con serietà di metodo e coll’appoggio di prove autentiche, 
è notevole anche per la narrazione documentata che dà di 
due circostanze riferentisi alla vita del Beccaria, le quali 
prima d’allora non erano state avvertite. 

L’opuscolo che il Beccaria aveva stampato a Firenze, 
nel 1777, diretto al sig. Cassini de Thury, era una risposta 
riguardo a qualche errore, che il medesimo aveva creduto 
riscontrare nella misura del grado del meridiano fatta dal 
Beccaria. Il Perrero mette in luce un motivo prima ignorato, 
che aveva servito di fondo alla controversia fra i due scien¬ 
ziati. Il Cassini, desiderando di estendere nello Stato Sardo 
le sue osservazioni geografiche, a cui aveva fino allora atteso 
in Francia, aveva, per mezzo del ministero francese, fatta la 
relativa istanza alla Corte di Torino, la quale, come risulta 
da dispacci del marchese di Aigueblanche, ministro sopra gli 
affari esteri del re Vittorio Amedeo 111, del 17 aprile ed 11 
maggio 1776, al conte di Viry, ambasciatore sardo a Parigi, 
non aveva accordata l’autorizzazione, allegando che ne sa¬ 
rebbe andata di mezzo la riputazione del Padre Beccaria, 
che aveva fatti lavori di tal genere, e schermendosi col 
pretesto del parere negativo di un’assemblea di scienziati 
convocata all’uopo. Malgrado questi apparenti motivi scien¬ 
tifici. il Perrero crede giustamente che vi fosse sotto un 
vero motivo politico, quello di non lasciar correre il paese 
da agenti francesi, pel timore che facessero osservazioni 


(1) Molte lettere ed altre carte del Beccaria sodo Infatti Dell’Ar¬ 
chivio privato del conte Cesare Balbo di Vinadlo, pronipote del conte 
Prospero. 
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interessanti la sicurezza dello Stato. In queste circostanze 
era naturale che un germe di rivalità nascesse fra il Bec¬ 
caria ed il Cassini. 

L’altro fatto, a cui accenna il Perrero, è che il governo 
pontificio aveva posti gli occhi sul Beccaria per dargli inca¬ 
rico, all’occorrenza, di tentare la sistemazione del corso del 
Tevere, togliendo il pericolo delle inondazioni. 11 Perrero 
publica una lettera, in data 18 gennaio 1766, del Cardinale 
Albani, prefetto della Congregazione romana delle acque, 
al conte di Viry, nostro ministro sopra gli affari esteri, 
nella quale si interpella se il governo di S. M. avrebbe ac¬ 
cordata l’autorizzazione, e la risposta negativa del ministro, 
del 29 stesso mese, data forse a insaputa dello stesso Beccaria, 
fondata sulle molteplici occupazioni ufficiali del professore e 
eulle cattive condizioni della sua salute. 

Così l’occasione del centenario del Beccaria diede luogo 
a qualche cosa di buono nelle ricerche biografiche intorno 
al fisico monregalese. 

Mario Piacenza. 


I POEMI VALDESI'" 


XI. 

LO PAYBE ETERNAI». 

Edoardo Montet, nella sua introduzione alla Storia lette- 
teraria (§ 2, La Langue Vaudoise, pag. 22) viene osservando : 
« (Test dans les poèmes que le stylc vaudois atteint son apo¬ 
gèo. 11 en est mème un qui lasse par l’art extrème et la re¬ 


ti) Da un lavoro completo sull’argomento si estraggono e si publicano 
qui i capitoli XI e XII. Altri capitoli escono contemporaneamente nel Bui - 
lei in d'Uist. vaudoisc. 
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cherche qui l’ont inspirò: c’est le poèrae sur la Trinité, intitulé 
le Pere Eternel »... (pag. 23) « Mais cc n’est qu'une exception 
dans la poésie vaudoise. Partout aiileurs, dans ee domaine si 
restreint, la gràce du style se joint au pittoresque des images; 
le naturel ne disparait pas devant Télègance ; tout y est har- 
monieusement, mélodieusement fondu ». 

Lasciando stare quello che può avere di esagerato la van¬ 
tata armonia ed eleganza e naturalezza dello stile dei poemi 
valdesi, osserviamo che giustamente il Montet nota una ricer¬ 
catezza straordinaria nel Payre Eternai. 

E già, cosi a priori, solo considerando la mole del poema, 
c l’argomento ristrettissimo, le lodi della Trinità, si potrebbe 
affermare che vi doveva essere ricercatezza. Noi avremo occa¬ 
sione di accertarcene meglio e di mettere in luce alcuni di questi 
luoghi del poema. 

Dei poemi valdesi conservatici per intero, lo Payre eternai 
è dei più brevi, non contando esso che 150 versi, i quali si di¬ 
vidono in 52 terzine a rima unica. Non possiamo affermare però 
che al ms. di Ginevra, runico edito finora, non manchino una 
o due terzine, ma qualche verso manca certamente, poiché, se¬ 
condo il Mayer (p. 559 op. cit. ) il testo di Dublino del Payre 
Eternai , conterrebbe 158 versi. Quello di Cambridge poi non è 
neanch’esso edito. 

Le edizioni sono sempre quelle: parziale del Raynouard(1) 
ripetuta dal Monastici*, parziale (nell’introd. citata) del Montet, 
complessiva dello Ilahn (op. cit. p. 390-394) e dello Apfelstedt 
(Zeitschrift del Gròber p. 527-531). Nel ms. di Ginevra il poema 
comprende i fol. 144 a 147, il quale ultimo contiene sette versi 
solamente: il suo stato di conservazione è buono assai, non 
tenendo conto di rare aggiunte e correzioni di poca entità che 
riportiamo in calce (2). 


(1) Il Raynoiwkd, Op. cit., voi. IL pp. cxi.iv e 117-120, non no tra¬ 
scrivo cho 14 strofe: 8-13; 30-38; 42-45; 48-50. 

(2ì La notizia delle correzioni, fatte sul ms. in tempi posteriori sono 
tratte dalle note all’edizione diplomatica dell'Apfelstedt. 

V. 51 «mene» corretto posteriormente in «mena »; v.73 ad « Avgla 
volant en » è stato aggiunto in calce « nut » ; v. 132 graca corrotto col¬ 
l’aggiunta gràdeca — grandezza; v. 147 « volh » corretto i n « volh a » col¬ 
l’aggiunta di un a; « sia » aggiunto in margine per lo stesso verso, non 
corregge nè chiarisce niente. 
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Mentre il Raynouard ripeteva per queslo come per gli altri 
poemi la sua osservazione superficiale troppo « il est en grand 
vers », a noi pure s’impone una ripetizione: egli è che 
la base metrica di esso è di alessandrini; si trovano poi altri 
versi di tutte le misure, direi; e non sarebbe diffìcile portare 
numerosi esempi, a dimostrare che questo è il poema che si 
trova nelle peggiori condizioni per quanto riguarda la prosodia. 

Str. 47 v. 1 Sol fora totas cosas non degittar (e) [me] mas accompagna 
presencialment. 

v. 2 Sol incz en totas cosas non en sera, mas governant 
doliorament, 

v. 3 Io sol a tu, tu sol a mi placza, placzas etcrnalment. 

Str. 36 v. 1 Agnel de Dio vcray | (non noisent), quo tolles li pecca, 
v. 2 Mena me al mont d’ Sion | (aiegre e mot segur) seguent 
li non socza, 

v. 3 En herbas verdiani (c ilors ben odoranti | lay sia d’tu 
garda. 

Str. 27 v. 1 Fluz abundiant, tot (a) hora (a li cresent en) tu dona d* li 
tio ben, 

Str. 27 v. 1 Due amenant ton poble | per via mervilhosa 

v. 2 Locai sequies (seccasti) Tumor | (c) la secca f(e)czisaiguosa, 
v. 3 L’aspra via nos fay soau | (e) l’oscura luminosa. 

Str. 7 v. 2 Dona me usar tu (e) [de] lor | si que yo tegno (ben) tu 
en pacz: 

Str. 6 v. 1 Sant (E)sperit, amor (pertica) | del pai re, c del lilli electa, 
id. v. 2 En sempre dona e retengua d'aquel dal cal es concegua. 
id. v. 3 La cal dona non es merma, e retengua non es cegua. 
Str. 4 v. 1 Iust regniador (tot) d(c)sirivol, | (t*a mes per) resplandor 
[d’] verità: 

id. v. 2 Dona me far lo compliment | d’ia toa (bona) volontà. 

ed altri non pochi di simili mostri di prosodia. Non fanno però 
difetto i nani fra tali giganti, i versi cioè dell’alessandrino molto 
più brevi: eccone alcuni esempi: 

Str. 2 v. 1 Ameistra me, [Jeshu] | filli [de] sapiencia 

id. 2 (D’j [Declar] | ontendament | e [de tota] (d’) auta sciencia, 
id. 3 En [la toa] parolla | e en vcraya speriencia, 

Str. 14 v. 1 [Segnor] Juge de tuit | dreiturier e veray, 

Str. 34 v. 1 De tuit li [e]sperit | sas li pensier contar 
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Str. 40 v. 1 [Tu sies enayma] vent | d’aurient e d’aquillon ; 

id. v. 2 [Coma] vent del mcyjorn | [tuj spira en ma mayson. 

Str. 41 y. 1 Antic en mira o grant | [dona] consolacion, ecc. 

A questo punto, se tutti i poemi presentassero altrettante 
difficoltà, e se non avessi troppo forti ragioni per credere al¬ 
trimenti, penso che mi lascerei facilmente persuadere dal Ri- 
voire che il poeta valdese, sol curandosi di esprimere intero il 
suo pensiero, allungasse o raccorciasse a seconda dei casi il 
verso. Ma la composizione metrica del verso è pur sempre troppo 
regolare nei poemi perchè si possano ritenere composti in una 
specie di prosa numerosa anziché in metro unico profondamente 
alterato di poi. Come osservammo, lo Payre eternai si compone 
di terzine a rima unica; e sebbene in alcuni casi (str. 1 «me », 
str. 22 e 42 « tu » str. 35 e 52 « es ») s'incontri una mede¬ 
sima parola ripetuta due o tre volte per la rima, ciò va piut¬ 
tosto attribuito ad artificiosità che a scarsità di rime; perocché 
ve n'ha anzi in questo poema una considerevole varietà. 

Anche qui qualche volta il poeta si contenta della assonanza 
semplice come : str. 4 verità, volunta, mia » ; str. 6 electa, 
concegua, cegua; str. 8 misericordios, bon, predicador; str. 20 
gracios, dons, fellon; str. 31 ben, fen, see (sete); in pochi casi 
cioè, alcuni dei quali sembrano anche richiedere una correzione 
che ristabilisca la rima primitiva. 

Una certa qual divisione del poema, tutta formale, si ha 
nel ms. stesso. Non so se sia possibile di darne una migliore, 
pel carattere invocativo del poema. Ogni gruppo di tre terzine, 
tratta successivamente del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; 
e ad indicare Pargomento di ogni terzina la si fa precedere di 
una maiuscola che abbraccia la terzina intera : P. F. S. T. Lo 
stesso dicasi delle terzine 16-17; 33-34; 50-52, dedicate alla 
Santa Trinità le quali rappresentano la divisione più elemen¬ 
tare del poema in tre parti aventi ciascuna una chiusa in lode 
della Santa Trinità. 

« Lo Despreczi del moni », « la Barca » e « V Avangeli de 
li 4 Semenz » traggono il loro titolo dal contenuto, o almeno 
dalla parte principale di esso. La « Nobla Leycon », « Lo Novel 
Sermon » « Lo Novel Confort », « Lo Payre eternai » sono 
titoli che del contenuto del poema o non ci dicono nulla o ci 
danno indicazioni insufficienti. Lo Payre eternai ci dice meno 
ancora delPAvangeli de li 4 Semencz, poiché se là non si fa- 
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(*eva allusione alla seconda parabola del seminatore della ziz¬ 
zania, qui nulla si dice del Figlio, dello Spirito Santo, della Tri¬ 
nità, che hanno ugual parte nello sviluppo poetico del poema. 
Molto probabilmente il poeta non intitolava lui stesso il suo 
componimento lasciando che il popolo, cui egli lo andava leg¬ 
gendo o recitando se ne ricordasse come meglio poteva. Ed era 
naturale che maggiormente rimanessero impressi nella mente 
degli uditori i primi versi, e quelli servissero a designare l’in¬ 
tero poema, e che i copisti da quelli traessero i titoli che ci 
tramandarono. Così sarebbero stati tratti dal verso iniziale i 
titoli dei diversi componimenti : 

0 frayres entende una « nobla leyqon ». 

0 frayres harissimes entende « mon parllar » cioè 
« Sermon ». 

Aquest « novel confort » de vertuos lavor. 

Ara parllen de V « evangeli d’ii quatre semencz ». 

0 Dio , « payre eternai » poisant , conforta me . 

E che del titolo poco si curassero e poeta e copista, si po¬ 
trebbe terse cercare una prova, men che una prova un indizio, 
nel fatto che le grandi maiuscole gotiche che occorrono qua e 
là nei mss. valdesi, non sono nella intestazione che appare anzi 

umile e semplice, sempre ad un modo: Arci comencza. 

e via discorrendo. 

Notato appena che più giustamente «Lo Payre eternai » 
avrebbe dovuto essere intitolato « la Sancta Trinila » proce¬ 
diamo all'esame del contenuto di esso. Questa del « Payre 
eternai » è una specie di litania in grandi proporzioni, ove ogni 
terzina sta da sè per il significato, ed ove difficilmente scorge¬ 
resti una progressione qualunque nei vari attributi con cui si 
magnificano i tre personaggi della Trinità e la Trinità stessa. 
Noi, a dare un’idea del poema, crediamo miglior partito venir 
dclineando la figura di ognuno dei personaggi della Trinità e 
poi, se sarà il caso, considerarli insieme. 

INVOCAZIONE AL PADRE: 

Str. 1 « 0 dio, payre eternai, | poisant, conforta me! 

Enayma lo tio rtilh | l’arma gouverna T) me: 

Enayma degainant | (re) tornant a tu r(e)eep me] 

(I) Questa grafia di gouw rna o di recep (verso seguente) invece di 
governa e reoeop é certamente indizio se non di reconzioritii di composi- 
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Giusto re, concedimi di adempiere la tua volontà, ed ac¬ 
coglimi poi, quando sarà la mia volta, nella eterna beatitudine. 
(Str. 4.) Creatore altissimo di ogni cosa buona, dammi di usar 
di quelle in pace con te. e togli dal mio cuore ogni pensiero 
malvagio. (Str. 7). 

Str. 10 Rey glorios, regnant | sobre tuit li rogne! 

Fay me regnar cum tu | al tio celestial regno! 

Que yo canto cum (tuit) li sant | e (sempre) [de] laudar te degne. 

« Governador » eterno di ogni creatura, distoglici dal vizio 
e fa che la virtù splenda in noi (str. 13). 

Str. 18. 0 primiera cayson | scncza deflàlliiment! 

Fin sies de totas cosas | sencza comenczament : 

Mostra me la toa facia | aiegre e resplaudont. 

« Segnor segnoriczant » che signoreggi le tre gerarchie e 
la chiesa trionfante che accolse il Messia, fa che noi siamo nel 
numero dei tuoi fedeli servitori. (Str. 21). Divina Scienza e 
Maestà Regale, tu, che Duomo mortale (animale) non può com¬ 
prendere, innalza il mio pensiero spiritualmente (str. 24) Duce, 
che conducesti il tuo popolo a traverso vie meravigliose, sec¬ 
cando il mare, facendo scaturire acqua nel deserto, appiana a 
noi l’aspro sentiero, ed illumina la via tenebrosa (str. 27). Tu 
che esisti nel tempo, fammi partecipe della tua vita eterna, 
(str. 30). 

A Te che sei senza principio e senza compagno che da te 
non emani, a te rendo l’immagine che di te tengo in me (str. 35). 
Generatore di vivi, lampada maravigliosa e grande, verso di 
te guardano tutti gli uomini, i piccoli ed i grandi (str. 38). Tu 
che da tutti i tempi ogni cosa vedi, dai a qnelli che credono 
nel Figlio tuo, consolazione e verace perdono e premio per i 
travagli sopportati con rassegnazione. 

Str. 44. Non mese) [u] rivol d'aut | (e) [ni mencz] de prcgondecza 

(profondità) 

Non stimivol de Ione | (e de) [ni per la toa] larguecza. 
Mostrarne cum (tuit) li sant | cal sia la toa grandeeza ! 


zione dol poema, almeno della trascrizione di esso da noi posseduta. Si 
confrontino nella « Confession de li pecca » v. 4.3; douna (part.), v. 78: 
souvent e retourna (part.). 
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Non separarmi da te, o Padre, ma tienmi in tua presenza, 
non (rinchiudermi) isolarmi ma governami libero; fa che io solo 
di te mi curi e d’altra parte abbi tu solo cura di me ! (str. 47) (1). 

INVOCAZIONE AL FIGLIO: 

Dio, figlio di sapienza, d’intendimento c d’alta scienza, am¬ 
maestrami nella tua parola e nella vera esperienza: (str. 2). 
Pietra di spleudore, fatto carne, per il Divin Verbo, dammi del 
tuo splendore tanto che io sia simile a te veramente, (str. 5). 

Str. 8. Revniador [mot] burnii | e miscricordios, 

Dona a li [al] creisent en tu | corale d’esser bon ; 

E li antri convcrtis | per li (teo) predicador. 

Str. 11. llerctier gracios | de tuit li bon tresor, 

Dona viva sperancza | (e) conforta lo mio cor ; 

(E) a mi c a tuit li meo | dona del tic tresor! 

Cristo, giudice giusto e vero, giudica tu solo e con mise¬ 
ricordia il male ch’io so e quello che non so d’aver fatto a 
questo mondo, (str. 14) 0 Tu, cui Topere sono perfette, senza 
di cui nessuno può far nulla di bene, Alfa ed Omega ti prego, 
ottenga grazia la vita mia dinanzi agli occhi tuoi. (str. 19). 

Str. 22. Leon d(e) Juda, vencent | li contrastent a tu, 

Tant vencz m'arma e mon eors | quo de tot crea en tu : 
Mostra me aquel libre | lo cal lo bubert per tu, 

Str. 25. Avglc votant ent aut | sobra tota autecza. 

De renovellar me | al prescnt tu t'afrecza ; 

Tira me cnapres tu | que yo non rimaglia enfecza. 

Str. 28. Entro Dio e lo poblc | fidel sies mediacier ; 

Crist homo e Dio onayma | veray e dreiturier, 

Enver Dio nostre payre | m’accorda per entier. 

Vittima del sacrificio a Dio per i peccati del mondo, tu sei 
re coronato del cielo e della terra, ed anche Piiiferno dal quale 
ci hai redenti, t’è sottomesso, (str. 31). Agnel di Dio « qui tollis 
peccata mundi », guidami al monte di Sion e là mi custodisci 
fra Torbe verdeggianti (str. 30). « Comandador raczonivol » 
ordina agli uomini di osservar la tua legge e di vivere secondo 
i comandamenti di quella, (str. 39). 


(1) Offre qualche difficoltà ad interpretarsi la strofa 47. 
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Str. 42. [Crist] Factor grant c bon | cl(e) las foas seguent tu, 

Garda las d'ors c d e) leon | e d’lop meseonegu ; 

(Enayma tu) [coma] conoises lor | fay lor conoiser tu. 

Str. 45. Advocat entendent | en leys o^en decretals, 

Enver Dio nostre pavre | parila par nos mortals, 

Quo per t’amor nos facza—(heritadors) [heretiers] celestials. 

Vescovo puro, fedele e santo, secondo Adamo, offrici in 
sacrifizio al tuo Dio come fece Abramo del proprio figlio: Pane 
vivo e quotidiano datti a noi affinchè non soffriamo la fame, 
(str, 48). 


INVOCAZIONE ALLO SPIRITO, 

Dio spirito, bontà, « vita de tota gent » dammi la tua 
grazia in questo mondo, e preservami poi dai tormenti dell’in¬ 
ferno (str. 3). Santo Spirito, amor perfetto del Padre e del Fi¬ 
glio, non diminuisci nè vieni meno mai, per essere a molti e 
largamente concesso (str. 6). 

Str. 9. Consolador dreiturier, sant o principal, 

Purifica la mia arma | d'[e] tot pecca mortai ! 

Pianta hi las vcrtucz | te) dereycza li venial. 

Str. 12. Peng ferm e non movi voi | d’[c] la nostra hcreta, 
Dona me havci tastar | d’ia toa grant bontà, 

Que las vertucz sian doozas | e aina n) sian li pecca. 

Fuoco ardente che scendesti dal cielo, scalda l’animo mio 
che mai non senta gelo, e consuma le vane paure amare più 
che fiele, (str. 15). Tu che vedi ogni cosa ed amorevole sei ed 
infondi coraggio nei cuori, fa che fra me e te regni costante e 
serena la pace (str. 20). Dottore di verità, pronto all’opra, 

Str. 23. Conferma la mia arma | com(a) fay V ama, Pamant. 

Str. 20. Columba soneza fel, | ctim li olii gracios, 

Vola en ton ami e) | cimi (las) alas (garnias) dMivins dons; 
Tant te repausa en mi, | quo mais non sia fellon (1). 

Nobile dono e perfetto e maraviglioso e buono, concedimi 
le tue sette grazie acciocché io possa acquistar « sapiencia » 
e voglia vivere ragionevolmente (str. 29), Flutto abbondante 


(1) La maggior frequenza del semplice i laddove altrove s'incontra un 
y ò forse un’auro indizio di reconziorita del nostro codice. 
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Arrosa la mia arma, | que [qu’es] secca coma fen, 

e toglimi quella sete mortale di diletti nocivi (str. 32). Consi¬ 
gliere fedele e forte, consiglia il popolo tuo che è tormentato 
ingiustamente, ad abbandonare il mondo per venire al tuo orto 
(str. 37). Vento d’oriente e d’aquilone, vento del mezzodì spira 
nella casa mia c la fa rivivere (str. 40). Spirito pietoso e dolce, 
concedimi dt essere benefico (str. 43). Legame perfetto, infran¬ 
gibile, che unisci strettamente tali grandezze (il Padre ed il 
Figlio), fai che dello spirito tuo s’ispiri ilpensiermio (str. 40). 
« Amistancza divina » concordia perfetta, fai che concorde al 
tuo voler sia il mio (str. 49). 


INVOCAZIONE ALLA TRINITÀ. 

« Trinità fortissima » che scandagliasti gli abissi, ogni cosa 
creasti dal nulìa e sostenesti con tre dita tutto questo mondo 
sensibile. Come hai creato e diviso il mondo in quattro ele¬ 
menti, tutto lo puoi distruggere. Conducimi teco nel regno che 
ti sei riserbato (str. 16 e 17). « Trinità sapientissima » che 

Tuit li lume del cel | per nombre sas nomar. 

che sapevi quanti sarebbero prima che fossero creati, che puoi 
contare i pensieri di tutte le menti, guidami ed accompagnami 
sulla retta via, acciocché io non possa errare (str. 33-34). 
« Trinità benignissima » volontà prima, 

Centra ton bon placzcr | lian li fellon obra 
ma al tuo volere non si può vittoriosamente contrastare (str. 50). 

Ma s(e)gount ton bon placzer | tot po esser salva: 

Seri al mio front lo noni | de la toa trinità, 

Str. 51. (E) fay me amar comi a) tu (amax) | la plus anta bontà, 

Str. 52. Dio antie[e] novel | per (ta) bontà un en tres, 


L’ausor sia a tu, (ben) [bon] compli(a)meiit de tot cant es. Amen. 

Se alcuno avrà potuto seguirmi fin qui, facilmente avrà 
notato come l’argomento stesso del poema si prestasse, anzi 
imponesse al poeta una certa ricercatezza. Del resto se non 
mancano le ripetizioni, e neanche le oscurità nel poema, v’ha 
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però qualche volta una ingegnosità fine od efficace. La compa¬ 
razione ha qui necessariamente campo vastissimo, sebbene poi 
ogni pianticella, ogni attributo debba svolgersi nel breve spazio 
di una terzina. E in quella lunga litania che va recitando il 
poeta potresti facilmente scorgere che se non v’ha un criterio 
unico, nell’ordinamento degli attributi divini, un criterio v’è però. 

Iddio padre è il « Just Reyniador », Tallissimo creatore, il 
re glorioso, il « Governador eternai », il « segnor segnoriczant», 
eco., eec.; mentre il Figlio è it «Reyniador», umile e miseri¬ 
cordioso, lo «Heretier» grazioso, il giudice che giudica con 
misericordia, il generoso leone di Giuda, l’aquila che vola in 
alto, il mediatore, l’agnello, il buon pastore, l’avvocato, ecc., 
attributi che avvicinati e confrontati dànno un risanamento 
speciale alla figura di Dio padre e di Cristo. Altrettanto dicasi 
della figura dello Spirito Santo che il poeta ci presenta sotto 
forma di fuoco purificatore, di colomba, di abbondante e bene¬ 
fica rugiada, di vento del mezzogiorno che ridona la vita. E 
questi sono pregi, panni, che riscattano quanto di artificioso e 
di ricercato si trova in questo poema. 

Ma la diversità spiccata del Payre Eternai dagli altri poemi, 
diversità nell'idea dommatica e scolastica talora, nella ricerca¬ 
tezza ed artificiosità dello stile, non basta, panni, contrariamente 
alTopinione del Comba a provare «que cette pièce n’a aucun 
rapport avec les origines de notre dissidence, mais conslitue 
une production exceptionelle, si non étraugère, où Tou checche 
en vaili cette gràce joinle au pittoresque des images, et ce na- 
turel que Ton admire dans les autres poèsies». Per servirmi 
di un’immagine del Comba stesso: non tutte le stelle sono di 
una medesima grandezza, nè brillano tutte ad un modo, tutte 
però sono ornamento di un medesimo cielo. 

A proposito delle fantastiche allusioni al catarismo che 
pullulano, dicono lo Herzog ed il Montet, in questo poema (1), 
parmi debbasi rispondere col Comba (op. cit.): «Devons nous 
admettre, avec Herzog, que cette poesie fourmille d’allusions 
au catharisme, et penser avec Montet que Tailleur était sorti 
de la sede Albigeoise pour embrasser les principes de Valdo 
et que dans ce poème, « il se pose en adversaire» des dootrinos 


(1) Ho intenzione di approfondire Io stadio di queste relazioni fra il 
valdismo e le altre eresie del medioevo in une speciale capitolo 
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cathares? Nous n’en sorames pas convaincu; les passages cités 
à l’appui-de cette hypothèse, nous semblent insignifiants, et, 
pour y voir tout cela, il nons a paru qu’il fallait beaucoup de 
«bonne volontà». 


XII 

IL METEO DEI POEMI. 

Erra il Gruzmacher quando, nell’ultimo paragrafo del suo 
lavoro sulla « Valdensische Sprache », venendo a parlare del 
verso, osserva dopo esame troppo superficiale della prosodia 
dei poemi valdesi che: « Das Maass ist im Allgemeinen der Jam- 

bus. aus Senurien... mer in dem Gediohte La Barca., 

mochte derfunfliissige Iambus die Grundform sein », poiché 
tutti i poemi, come abbiamo visto, hanno una misura unica ed 
è ralessandrino. Continua poi: « Das metrum, ist nàmlich so 
unvollkommen durchgefùhrt » che molte pecche si trovano in esse. 
« Obdàvon vici Schuld der Abschreiber sei, Konnte, wennii- 
berliaupt, nur aus den Handschriflen erkenn werden ; doch ist 
kauin anzunchmen, das diese unzahlige Menge falscher Verse 
allein durch Schreibfehler entstanden sei. Wir lassen daher 
die schon von Diez aufgestellte Frago, obes glaublich sei dass 
Dichter, die einen richtigcn... Vers bauen konnten, sounendlich 

viele falsehe gemacht haben, voi* der Iland auf sich beruken.». 

Noi cercheremo invece di dare una qualche risposta soddisfa¬ 
cente e conforme al vero, alla domanda del Diez, ed una spie¬ 
gazione del perchè si trovino nei poemi valdesi degli emistichi 
isolati, dei versi troppo lunghi e di quelli troppo corti. 

Avemmo già occasione di dire come questi poemi valdesi 
furono dal poeta composti per rispondere ad un bisogno del suo 
popolo. Il poeta, che non è stato il medesimo certamente a com¬ 
porre tutti i poemi, sentiva che più facilmente i suoi uditori po¬ 
trebbero fissare nella loro mente un insegnamento poetico ed 
evangelico insieme, colla facilitazione del ritmo e della rima, 
che non rinsegnamento in prosa del catechismo o decorazione 
sacra. La scarsità grande di copie del Nuovo Testamento, della 
Bibbia, aumentava anche il bisogno di fissare nella memoria 
grinsegnamenti evangelici, parafrasati o riassunti dal poeta nei 
poemi. 
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1 poemi vennero composti, senza dubbio in versi regolari 
di dodici sillabe, in assonanza od in rima; e se in essi s'incon¬ 
travano versi zoppicanti, o per abbondanza, o per difetto di 
sillabe, ciò doveva essere per eccezione, per negligenza o per 
inavvertenza del poeta. Ma siccome l'invenzione della stampa o 
non era stata fatta ancora, o non era in uso presso i Valdesi, 
a poche copie manoscritte era riserbato il compito di traman¬ 
dare ai posteri l’opera poetica. Ma in realtà sembra che sia 
stato questo il mezzo meno sicuro, e che se i poemi ci sono stati 
conservati, noi lo dobbiamo piuttosto alla memoria di quei 
« barba » che li impararono, onde averli in pronto ad ogni oc¬ 
correnza nei loro viaggi missionari, in Piemonte, nel resto d’I¬ 
talia, in Provenza ed altrove. Forse nella scuola venerata dei 
Barba del Pra del Torno si vegliava a che questi tesori non 
scomparissero, forse nel vai Pragelato, ove, se non si ebbe la 
culla, si ebbe però un focolare non indifferente dell'eresia (1). 
Ma i codici che noi possediamo dei poemi, non rappresentano 
la lezione prima dei poemi. Nè ci è necessario di vedére i mano¬ 
scritti che sappiamo del resto ben conservati, almeno quelli di 
Ginevra, senza quelle spudorate aggiunte e correzioni ed alte¬ 
razioni cui fanno pensare le reiterate recriminazioni d’inganno 
e di falso del Montet e di altri. 1 mss., quali li possediamo, 
ci rappresentano quella lezione che del poema stava scritta 
nella memoria tenace di un « barba » chg l’ha a sua volta tra¬ 
scritta per tramandarla ai posteri, od anche solamente perchè, 
sentendosi venir meno la facoltà reminiscitrice, aveva bisogno 
di aiutarsi collo scritto. Ma si comprende che per tenace che 


(1) Del luogo probabile di composiziono, o almeno dei luoghi ove ven¬ 
nero adoprati o letti e conservati alcuni manoscritti possono darci alcune 
indicazioni i ms. stessi. Quello A. di Cambridge porta la seguente scritta: 
« Benjamin Clemens Val Clusomensis possessor» ; quello B. porta i nomi 
di duo possessori in epoca diversa: « Albert possesseur » e « Iste Liber 
est meus qui vocor David Prinus subiasccnsis origino * (Subiasco villaggio 
nel vai Pollice superiore) ; quello E proviene da Fenestrolle, quello F porta 
la dedica fattane a Cromwell « par son tròs obeissant serviteur Bellon » 
il quale va forse identificato in quel Michele Belione computature « di cui 
parla lo storico Léger, valdese di S. Giovanni di Luserna. Il ms. di Zu¬ 
rigo contenente il N. Testamento ivi depositato nel 1692 da C. Malanot. 
pastore di Angrogna, era stato proprietà antecedentemente » di * Jehan 
Jajmo de Lavai di Pragella » (Lavai è un villaggio delPalta Valle del Chi- 
sone, ma si può anche intendere La Val... per Finterà Valleì. E nel Val 
Pragelato stesso afferma G. Léger (p. 25) di aver trovato una Bibbia Val- 
desso : ed altrettanto afferma il Perrin che non aveva in questo alcun inte¬ 
resse a mentire. 
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fosse la memoria del trascrittore, qua e là, anzi molto spesso, 
del verso egli non ricordava che un emistichio, o la rima so¬ 
lamente, o l’idea, ma non le parole, cui suppliva, foggiando 
di suo un verso nuovo ora lungo, ora breve. Almeno il tra¬ 
scrittore fosse stato poeta, ed avesse ricostrutto il verso, di cui 
doveva conservare nelle orecchie il ritmo; ma non era poeta 
e non poteva badare che al senso. Se di uno stesso poema ci 
sono conservate varie lezioni vuol dire che lo stesso fatto sarà 
capitato anche ad un altro. Semplici copisti non hanno, nè avreb¬ 
bero potuto da soli, perchè non è credibile che i mss. che posse¬ 
diamo siano opera di amanuense ignorante, arrecare tanto e tanto 
disordine nei poemi : ed ancora se si può chiamare disordine : 
spesse volte, è vero, il verso è tronco, ma il senso più o meno 
stentatamente corre sempre : per cui piuttosto che a colpa dei 
copisti ciò va forse dovuto alla preoccupazione costante del 
barba, che cerca di ricordare, il più fedelmente possibile, quanto, 
nei suoi verdi anni, ha imparato. 

Continua il Griizmacher: «Hier triti uns nun als Grund- 
princip entgegen, ass aneinanderslossende Vocale durchaus 
in einc Sylbe verschmolzen werdcn », per cui se i Trovatori 
fanno una eccezione notevole fra le popolazioni di lingue neo¬ 
latine, « Die Waldenser gohen aber noch weiter, indem sie die 
liberali und auch im Italienisehen herrschende Einschrànkung 
uno, dasszwei Vocale desselben Wortesdie verschiedenen Sylben 
angehòren, auch metrisch getrennt bleiben, keineswegs gelten 
lassen». Non starò a citare nè gli esempi di sinaloife riferiti 
dal Griizmacher, nè una infinità di altri che si potrebbero citare : 
basla aprire una pagina di un poema qualsiasi per trovarne a 
bizeffe. Solo dirò che convien tener conto della incertezza della 
grafia di certe parole che si trovano talvolta scritte in tre modi 
diversi: ad cs., veen, veyen, ven (1 pi. pr. ind.), veci*, veyr, 
ver, veser ed altri vocaboli. I quali, se non si vogliono ritenere 
quali traccio di parecchie varietà del dialetto, non offrono però 
maggior difficoltà ad essere ritenuti sfumature di pronuncia 
di una stessa varietà dialettale, come non è raro il caso di 
trovarne anche nel dialetto moderno. 

lo accolgo del Griizmacher anche la seconda teoria, della eli¬ 
sione di una vocale fra due consonanti con alcune restrizioni però 
che la mantengano nel campo della ragionevolezza. È impossibile 
accettare certe mutilazioni orrende che egli propone per accomo¬ 
dare il verso, e che aggiustandolo male, rovinano addirittura la 
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lingua. Egli sforza ogni suono, ogni eleganza, ogni pronunzia per 
la restituzione del verso. Ove il verso non corre in nessun modo, 
non con elisioni, non con aggiunte e correzioni ragionevoli e 
semplici vuol dire per me che non lo si phò ricostruire e che 
siamo lontani le mille miglia dalla lezione primitiva. 

Qui ci si presenta opportuna roccasione di condannare 
queiraltra osservazione del Griizmacher (parag. 1) in forza della 
quale, in molti casi, Va finale non verrebbe pronunciata: « Iiì 
mehreren Partikeln tinden wir nicht den Consonantcn abge- 
worfen, sondern einen Vocal zugesetzt namlich in « sencza » 
(pr. sens, scncz), coma (pr. com), donca, selten donc, bisweilen 
«adonca», und dem sehr gebraiichlichen «enaynia» ( wofiir 
Leger oft enaymi, Perrin einmal, vielleicht durch ein Versehen 
cnaynie hat)». Comodo molto sarebbe questo metodo; ma io 
non so con quale diritto, o semplicemente in nome di quale 
ipotesi ragionevole, ci permetteremmo V abrasione di quell’a finale. 
Per le parole in « encza », poiché se la legge vale per « sencza » 
deve valere anche per queiraltre, io non saprei trovare a con¬ 
fermarmi in quella opinione non pure un esempio nel corpo del 
verso, ma neanche due parole in rima di cui una termini in 
« encz » e l’altra in « encza », che me ne faccia nascere 
il dubbio. E si ponga mente che io non ritengo, ed in realtà 
non è, un mezzo indifferente per fissare la pronuncia dell’antico 
valdese, l'assonanza e la rima. Un’altra parola io trovo, oltre 
quelle citate dal Griizmacher che termina ora in «encz», ora 
in «encza», secondo che la si fa maschile o femminile ed è 
« semeneza », che può scriversi tanto « lo semenez » quanto « la 
semeneza», ma quando Va è scritta, la si deve pronunciare e 
forma sillaba, a meno che non sia elisa, o sia in fine di verso 
o immediatamente prima della cesura, liberi poi di ritenere una 
semplice licenza poetica o no la doppia grafia di « senez, adonca » 
c simili. 

Non mi sarebbe possibile senza oltrepassare i limiti impo¬ 
stimi, venir esaminando tutti i punti delta trattazione del Griiz¬ 
macher’ nemmeno brevemente.e mono ancora accennare ai punti 
ove non mi pare che si possa consentire interamente con lui. 
Nel primo paragrafo del suo lavoro, diceva il Griizmacher, che 
il linguaggio valdese dei mss. è più dolce del provenzale: e sta 
bene. Solo quella parentesi restrittiva «nicht ohne Schuld der 
Schrifsteller odor Absehreiber» non la posso accettare, come non 
accetto quella durezza che vorrebbe introdurre colla sua teoria 
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della elisione di una vocale fra due consonanti, quasi sentisse 
il bisogno di restituire alla lingua la durezza primitiva. Non 
vuol dire che io ritenga cattiva in modo assoluto quella teoria, 
ma la ripudio per tutte le vocali eccetto per la e atona ogni 
qualvolta non s’introduce durezza di pronuncia. 11 Griizmacher 
tira in campo, col Fuchs, il dialetto piemontese e la sua du¬ 
rezza singolare; io invece seguirò il valdese moderno, e dove 
questo si permette tali elisioni crederò che le si possano am¬ 
mettere anche nell'antico. 

Il Griizmacher termina il suo lavoro con queste parole: 
« Sie haben also gleichfalls die unbctonten Vocale, besonders e, 
haufig ausgeworfen und auf diese VVeise auch ihre volksmàs- 
sigen Verse gebildet, die darum mit Berùcksichtigung dieser 
Eigenthumìichkcit zu lesen sind. Welche Vocale nun freilich 
jedesmal ausgeworfen wurden welche nicht, dtirfte kaum libe¬ 
rali mit Sicherheit feslzustellen sein und stand, da sie die 
Wòrter doch vollstàndig schreiben, wohl auch bei inhen selbst 
nicht Test; doch scheint es mir, dass z. B. V. 439 und folgende 
der Nobla Leyczon folgender massen zu lesen sein : 

V. 1. — La pr(c)miéra léy demóstra | a qui ha sen ni raczon, 

3. — Car (a)quel que ha entendament | pò pénsar éntro si, 

5. — D’ayci po cónoisér | aquól quo ha sén n(i) raczón, 

6. — Que lo és un ségnor dio | l(o)cal ha forma lo móni 

8. — Car (aìquilh forón dampnà | quo nón ho vólgron far. 

10. — Nos (e)nségna a ténir Dio | o servir lùy fortmónt, 

11. — Car (e)l cóndainpna ó piuiis | tot homo qué rófTént. 

12. — Ma l(a) tércza léy lacàl | os ara al témp presént 

13. — Nos (e)nsógn(a a) mar dio d(o) ben cor | c servir pùramont; 

14. — Car dio atout ló pece aìdor | c li dona àlong(a)mént 

15. — Qu’ol póysa far p(c)niténcia | on là vita presént. — ctc. 

Come ognun vedo dei quindici versi citati dal Griizmacher, 
io non ne ho riportato che undici sui quali ho qualche cosa da 
osservare. Innanzi tulto premettiamo un'osservazione generale. 

La metrica valdese, come quella di una letteratura che ha 
dinanzi a sè un modello, segue passo passo la prosodia proven¬ 
zale. È da notarsi però che runico melro usato dai valdesi, 
l'alessandrino, non è adoperato dai trovatori che in campo assai 
ristretto, nelle poesie narrative e nelle strofe monorime ; noi 
l’abbiamo invece incontrato nei poemi in assonanza, in quelli 
in sestine con vari schemi di rime, in quartine e terzine mono¬ 
rime. Sia che ciò vada dovuta all’influenza dell'italiano, sia che 
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ciò costituisca una particolarità del valdese, la prosodia dei 
poemi concede libertà maggiore, nella elisione e fusione delle vo¬ 
cali, che non il suo modello. Come quello però essa ammette che 
si possano regolarmente dettare degli alessandrini di tredici o 
di quattordici sillabe, con una o con due sillabe soprannume¬ 
rarie, quando il verso, od ambedue gli emistichi che lo com¬ 
pongono terminano con parola piana, parossitona. Questo valga 
a spiegare anche il nome, forse troppo ricercato e non vera¬ 
mente esatto, di senario giambico, che il Griizmacher dà all’a- 
lessandrino. Torniamo ai versi da lui esaminati. 

Nel primo verso ci troviamo in presenza di un gruppo di 
consonanti impronunciabile «prmiera», senza l’inserzione di 
una vocale: si lasci quella che c’è, o si vocalizzi la r, conta 
lo stesso, la vocale ci vuole, mi pare. E si noti inoltre che 
questa stessa parola si scrive nei poemi talora «primiera», 
talora «prumiera», nella quale ultima forma ci è conservata, 
al maschile, anche oggi in un nome di luogo del comune di 
Maniglia: « Pà-priimie r », passo primiero, e nel parlare stesso 
del Val Pragelato. Restava al Griizmacher di mettere assieme 
un altro gruppo di consonanti men duro a pronunciarsi, « ley d(e) 
mostra» ; ovvero poiché non raramente s’incontra anche il sem¬ 
plice «mostrar» poteva togliere addirittura il «de». 

Al terzo verso ed all’ottavo troviamo un « aquel » ed un 
«aquilh » col capo mozzo: io restituisco loro Va iniziale, e son 
pronto a toglier di mezzo il pleonastico «car ». Molte di queste 
congiunzioni sono nel poema, senza dubbio, per volere del 
poeta ; ma una quantità di esse mi fa pensare siano state fic¬ 
cate lì, da un vecchio barba il quale, seduto al tavolino, si 
sforzava di mettere sulla carta quanto gli rimaneva in mente 
del poema, e che quando aveva qualche difficoltà a ricordarsi, 
scriveva dapprima un « car » quasi dovesse questo essere uno 
sprone della facoltà reminiscitrice; e scritto che fosse, dirado 
poteva parergli superfluo. Confesso poi che ci vuol coraggio ed 
audacia maggiore per restituire il secondo emistichio del quinto 
verso nel modo del Griizmacher che non nel modo mio, cioè 
togliendo « aquel » : poiché il « que » che segue immediatamente 
« aquel » sappiamo ha valore anche di « qui » chi ; e il senso 
corre, il verso torna ed io sono giustificato. Così nel verso se¬ 
guente ove Griizmacher pronuncierebbe «l(o)cal», io, surroga¬ 
tolo leggerei «que». 

Che cosa dovrei io dire di altri gruppi di consonanti come 
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» car (e)l condampna », « nos (e)nsegna », « pecc'a)dor », « alon- 
g(a)ment » ? Lascio dire al Gruzmacher se si possano per avven¬ 
tura pronunciare senza contrazioni nervose. Meno avverso sono 
al « p(e)nitencia » dell’ultimo verso, perchè men duro, è perchè 
nella pronuncia deU’odierno valdese la e non si fa quasi sen¬ 
tire. Ecco come io leggerei gli ultimi versi senza tener conto 
delle varianti che vi possono essere, corroborino esse o no i 
miei adattamenti. 

V. 10. — Nos énsegna à temer (dio) | c servir (luy) [dio] fortmént, 

11. — Cai ól (con) dampna é punis | tot hóme qué l’ofì’ént 

12. — (Ma) la tercza léy lacàl | es àra, al témp prese ut 

13. — Nos énscgn(a àjmar dio | d(e) bon cór e (servir) piiramént 

ovvero | (de bon cor) e sérvir piiramént 

14. — (Car dio) [que] atént lo péccadór | (e) li dóna aióngamént, 

15. — Qu’el póysa far pjcìniténcia ) en là vità presént. 

Anche il Muston, nel suo opuscolo L’idi ionie et les manur 
scrits Vaudois s’è provato a restituire i versi 27-34 della Nobla 
Leygon, or valendosi della teoria del Gruzmacher, ora facendo 
quelle interpolazioni che più gli parevan giustificate. Non meno 
infelice però è riuscito il suo tentativo: 

V. 27. — Ma [per] chascuna persona, la cal voi ben obrar 

28. — Lo nom de Dio lo payre deo esser al comenezar: 

20. — E apelar en ajuda le seo glorio* lllh, car 

30. — Filli de sancta Maria, [e solment per la cani]. 

31. — E lo sant spirit, que (nos) dono bona via. 

32. — Aquisti trey, [que fan] la sancta Trinità, 

33. — Enayma un [sol] Dio devon esser aura : 

34. — Plen de tota sapicncza (e do tota poisoneza) o de tota bontà. 

In nota (p. 20) il Muston dà la ragione per cui al verso 30 
scrive «solment» anziché «solament», per analogia cioè di 
« eternalment», che si trova alla 17 a strofa del Novel Confort 
e in forza della teoria del Gruzmacher. Pel v. 27 a noi soccorre 
il ms. di Dublino che ci dà «tota» invece di «chascuna» in 
modo che insieme colPaggiunta del « per » anche il « ma » ini¬ 
ziale può stare nclPemistichio. Nel v. 28 che pur non è di mi¬ 
sura regolare, il Muston non porta cambiamento alcuno: po¬ 
trebbe forse aggiustarsi a questo modo: «Lo nom del Payre 
deo | tralasciando «de Dio lo». Non mi fermo sul «car» del 
verso 29 che evidentemente sta meglio come aggettivo anziché 
come congiunzione in fine di verso. Spostando la virgola il 
Muston aveva libero il passo lo stesso e poteva ricostruire il 
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secondo emistichio del v. 30 a questo modo: « solament per la 
carn*. Il v. 31 abbisogna dciraggiunta di una sillaba nel primo 
emistichio : — « K lo sant [E] sperit | qu(e) nos clone bona 
via ». — Si noti inoltre che il ms. di Dublino ha, al verso 33, 
«honra» invece di aura »: qucst’ultima lezione però ha per se 
la maggioranza dei testi ed è anche preferibile per il significato 
della frase. Un'ultima osservazione, di non lieve importanza, va 
fatta sulla rima del v. 31 « via » la quale, se non si ritiene che 
remistichio conservatoci del v. 30 era il secondo di esso, ri¬ 
marrebbe isolata: il che non poteva essere nel poema in ori¬ 
gine. Alla correzione del resto ci autorizzano i inss. di Dublino 
e di Ginevra insieme, i quali trascrivono in una sola linea non 
solo i v. 32 e 33 ma anche i v. 30 e 31. Cosicché ricostituendo 
avremmo : 

V. 29. — E apolar en ajuda | lo seo glorios filli car, 

30. — [Solament on la carn] | filli de sancta Maria 

31. — E lo sant [E] spirit, | qu(o) nos dono bona via. 

Questo lavoro di restituzione dei testi, che a cosa fatta 
sembra quasi un trastullo, offre infinite difficoltà: collo quali 
con maggior profitto potranno cimentarsi gli studiosi quando 
saran dati alle stampe tutti i Codici dei Poemi Valdesi. 

Giovanni Balma. 


LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

IN SORDEVOLO 

Parte II. 

CORO PRIMO. 

Se del l'uomo in questa vita 
Alla fin se si pensasse 
Non sarebbe chi peccasse 
Tanto è presta la partita 
Prima nostra età fuggita 
Che ben viver l'uomo comincia 
E il piacer mondano vinco (1) 

E offerisca (2) l’intelletto. 

(\) .... vince l’uomo ancor tenera età. 

(2; in luogo di offusca? 
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CORO SECONDO. 

E acciecato dal diletto 
Cade l'uomo in molti mali 
Per li beni temporali 
Lascia Dio che è ben perfetto 
Troppo troppo un gran diletto 
Por un breve e van pi ac re 
Contro Dio e contro il do vero 
Di dar Pauima alPinferno. 

Cantando il Coro , li Giudei dicono ad Erode: 

Erodo Re di Galilea invitto 
Ecco nelle tuo mani un malfattore 
Che esso il figli noi di Dio esser La detto 
Ed è di tutto il popolo gabbatore 
Tu lo punirai secondo la giustizia 
Talché purgata sia la sua malizia. 

Erode dice a Cristo: 

Io son contento ed Lo grande allegrezza 
Di vedermiti innanzi o Gesù Cristo 
Desiderato 1 o sempre in mia vecchiezza 
E prima ch’io morissi, averti visto 
Perchè ho udito che fai molti segni 
E che di scienza avanzi gli altri ingegni 
Tu vedi Len ch’io ho la potestà 
Poterti dalla morte liberare 
Pregoti innanzi alia mia dignitato 
Qualche segno Gesù ti degni fare 
Perch’io n’Lo avuto sempre gran disio 
Che facci un segno nel cospetto mio. 

Ma tu non rispondi? Non so la cagione, 

Per certo che mi sprezzi come stolto 
Aggio sopra di te giuridizione 
E non mi guardi in faccia e nel mio volto 
Fa qualche segno senza più tardare 
Che ti f ossa dalla morte liberare 

Voltosi ai Farisei dice: 

D’innanzi lo menate al gran Pilato 
Grazie rendendo a lui da parte mia 
E prima di color bianco si i adornato 
Perchè ho provato la -sua gran pazzia m 
E Podio antico che lo scili preavuto con Pilato 
Por questa umiltà resti scordato. 

(1) Usa vasi in Palestina, ai tempi di Cristo, vestir di bianco i dementi. 
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FA Farisei Marco e Ghetta vestono Cristo di bianco c se ne par¬ 
tono tutti i ministri ed i seniori dei popolo facendogli molti 
segni di scherno e tante finte percosse e lo conducono di bel 
nuovo al gran Pilato. — Li Farisei menando Cristo a Pilato 
un di loro dice: 

A Te Erodo Cristo ha rimandato 
Guarda Pilato s'è degno di morte 
Sappi che lui Pha mcPo dispregiato 
E vuol che questa insegna con lui porto 
E se [ cr Dinnanzi ti era gran nemico 
# Cjn t) la pace vuol siccome io dico. 

Pilato risponde: 

Quest’uomo il quale voi mi adduceste 
Dicendo ch'ò del popol subvortento 
Esaminato ho assai come vedeste 
Ninna c.igion gli trovo cert amente 
Perdjuosto Erode me Pha rimandato 
Perchè non trova in lui colpa o peccato 
Il vostro consueto figli miei 
E' di lassare la Pasqua alcun ' preso ( I ) 

Il re volete lasciar de' Giudei, 

0 Barabba il qual v’ha tant) offeso? 

Li Farisei rispondono : 

Yogliam che Barabba lasciato sia 
E Gesù condannato a morte ria. 

Un Giudeo va in prigione da Barabba: 

Che guadagno ho a dirti miglior nuova 
Che mai udisti in tempo di tua vita? 

Barabba risponde: 

Quel che può dar un che nulla si trova 
E che è senza aiuto e senza vita ;2j. 

Il Giudeo dice: 

Ors ì vien fuori ch’io ho fatto gran prova 
Tu Phai per questa volta pur fuggita 
Tu sei molto obbligato al nostro ufficio 
Che faccialo pagare ad altri ogni tuo vizio. 

(1) ni rilasciare, per la Pasqua, qualcuno imprigionato. 

(2) Altri testi: K che è senza pace e senza aita. 
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Barabba dice: 

Visiti Iddio per mo gran cortesia 

Fratcl porcile io non posso darti inerito 

Ma sempre tiene la sua fantasia 

Per vero indubitato e certo 

Che sempre farò tu dovunque sia 

E tutto il poter mio a te sia offerto 

Al Preside Pilato ed a costoro 

Che io non ho modo darti altro ristoro (1) 

Barabba a Pi iato: 

Signor mio caro io non son bastante 
A ringraziar la vostra umanitate 
Povera miserabile ed ignorante 
E pien d’affanni e di calamitato 
Ma sempre a voi sarò fer.no e restante 
A ubbidir a ciò che comandate 
E questa vita che per voi m’è data 
Io la rinuncio e la do obbligata 

Seguita Plato alla risposta di sopra: 

cosò non par a me degno di morte 
Ma perchè piace a voi che cosi sia 
Hattetel voi amaramente e forte 
E flagellato poi mandatel via 
Ka, Cavaliere, il mio comandamento 
Che flagellato sia con gran tormento 

Il Cavaliere risponde: 

Farò che alla colonna sia legato 
E poscia sia battuto molto forte 
E perchè ognuno resti contentato 
Farò ch’egli sia condotto a mala sorte 
Al tuo precotto io vo dar ubbidienza 
Senza alcuna parola o resistenza 

Il Cavaliere dice ai suoi famigli: 

Orsù prendete su co-tui che lo menate 
Alla giustizia come condannato 
Alla colonna stretto lolegate. 

E gli sia ciascun membro ben toccato 
Orsù la disciplina piglierete 
E la sua carne forte forte batterete. 

(\) Anche questa parlata di Barabba è alquanto oscura. Il senso è presso a 
poco questo : lo Barabba che son povero e nulla ho per potervi ricambiare la 
grazia che mi fate, d'ora in avanti non servirò che a voi e Pilato. Tal senso 
è pur quello della successiva parlata a Pilato. 
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Partonsi i ministri della Giustizia con gran giubilo saltando. Indi 
legano Cristo alla colonna e lo battono senza compassione. — 
(La musica suona). Cristo dice al popolo : 

Popol mio in che t’ho contristato? 

Che t’ho fatto io che mi dai tanto dolore? 

Il popolo d’Egitto per tuo amore, 

Tu sai che della manna t'ho cibato 
Quando eri nel deserto e peccatore 
E per merito questo ho ricevuto 
Rispondi, ingrato, perchè m'hai battuto? 

Posto Cristo in sedia , il Cavagliere (!) ridendo dice: 

Trovate una corona prestamente 
Che il nostro Re vogliam incoronare 
La qual sia aspra di spine pungenti 
E di porpora ancor si debba ornare 
E gli occhi coprire con la benda 
E poscia ognun di voi diletto si prenda. 

Alcuni Farisei gli sputeranno addosso , un altro gli da schiaffi e 
poi gli dirà: Indovina chi è? Degli altri andranno avanti a 
fargli schergne (/). Il Cavagliere (!) incoronando Cristo dice: 

Ave Re dei Giudei sommo e potente 
Degno di fama e degno d'eccellenza 
Tu nostro re sarai or certamente 
E il Regno ti doniam con riverenza 
E di mia mano a te lo metto in testa 
Ciascun di noi si rallegri o faccia festa. 

IA Farisei ed i ministri rideranno tutti . Quindi un giudeo pren¬ 
derà una canna e glie la darà nella mano dritta per scettro. * 
Cristo incoronato dice al popolo: 

IMpol mio in che t’ho contristato? 

die t’ho fatto io che mi dai tanto dolore? 

Perchè m’hai tu di spine incoronato? 

Che lo mio regai scettro con amore 
Tu sai con quanta grazia t’ho donato, 

Or mi condanni e mi dai tanto dolore 
Con battermi e schermirmi con la canna 
Mandandomi or da Pilato or da Anna. 

Il Cavagliere (!) menando Cristo a Filato dice: 

Fatto ho Pilato il tuo comandamento 
Che Cristo si dovesse flagellare 
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Ciascun per certo debbe'esser contento 
Di non cercar di Cristo peggio faro 
Guarda s’egli è condotto a mal partito 
Che di sua vita par quasi sfinito. 

Pilato mostrando Cristo alti Giudei dice: 

Acciocché conosciate che cagione 
Non trovo in lui che sia degno di morto 
Io lo presento a vostre persone 
Guardate se è condotto a mala sorte. 

I giudei rispondono tutti: 

Croci flgcl Pi lato prestamente 

Che la legge lo dice e vuol la gente. 

Pilato ai giudei: 

Pigliatol voi o questo ufficio fate, 

Cagion non trovo in lui che morto sia (!). 

JÀ giudei rispondono : 

Noi abbiamo buona legge, or ascoltate 
Costui merita certo morto ria 
Ciascuna legge vuol ch’abbia a morire 
Perchè figliuol di Dio s*è fatto dire. 

Pilato rimena Cristo al Pretorio e dice : 

Dimmi presto chi sei e di che parte 
Con grande ardire e non temere niente 
Tu sai ch’io ho potestà di liberarti 

E di farti morir quivi al presente. 

Tu non mi parli e niente a me rispondi? 
Mi par che di superbia tu abbondi. 

Cristo a Pilato: 

Tu non avresti tal podestade 
Se data non ti fosse già di sopra (2), 

Ma perchè del Ciel è volontade. 

La tua potenza in me tanto s’adopra ? 

Però coloro che m’hanno qui menato 
Hanno commesso più gravo peccato. 


(1) Che debba essere ucciso. 

(2 1 «e non ti fosse data da Cesare. 
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Uu Fariseo dice a Pilato: 

Pilato, so costui non muor ti dico 
Che tu subverti tutta la giustizia; 

Ancor sarai di Cesare nemico 

Se di costui non condanni la malizia. 

Che Ro si fa: tu sai che questo è vero 
Che contraddico al nostro Miglio Impero. 

Pilato andando per il tribunale dice ai Giudei : 

Ecco ch’io vi presento il vostro Ro 
Or giudicato voi ci ò so ne faccia 

I Farisei rispondono : 

Pilato, il giudicar s’aspetta a te, 
Crocifìggilo presto; or te ne spaccia. 

Pilato risponde ; 

Perchè volete in tanto disonoro 
Sia crocifìsso il vostro gran Signore? 

Li Farisei r ispondono : 

Co tui di nostra gente non fu mai 
Ma dei popol tutto è gabbatore 
Pi lato, fa che mora con gran guai 
Sopra la croce con pena e dolore. 

1 nostro Re noi toniam e parci giusto 
L’imperator roman Cesare Augusto. 

La moglie di Pilato (i vedi in fine altra versione : 

— Pilato ascoltami : 

Per quell’amore 
Che al tuo cuore 
Stretta mi tien, 

— Diretto serbati 
Nel giustiziare (1) 

Nel sentenziare 
Il Nazzaren. 

— E mentre trattasi 
Di lui la sorte 
Di vita o morte 
In questi di. 


(1) Altri testi, e più giustamente, hanno: nel giudicare. 
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— Vision orribile 
M'ha atterrita, 

Oh ! mo smarrita. 

Che mai sarà? (1) 

Pilato si lava le mani e dice: 

Dinnanzi a voi ed al popol tutto quanto 
Lo mani al tutto mo ne voglio lavare 
Del sangue di quest'uomo giusto e santo 
Sono innocente; or fato che vi pare. 

Li Farisei rispondono tutti: 

Venga il suo sangue e i suoi amari duoli 
Sopra di noi e dei nostri Figliuoli. 

Pilato risponde : 

Sono ormai sferzato di consentire 
A vostra volontà cruda e feroce 
Presto si debba ognun di qui partirò 
Che Gestì Cristo morrà in sulla croco 
Poi ciascun di voi sarà contento 
Seei muore fra duo ladri; in gran tormento. 

Li Giu lei rivpondono: 

Giacché vi avete di lui le man lavate 
E nelle nostre man lo dasto in preda 
Giusto è che punir co lo lasciate, 

Clio nostra gente al falso pitì non creda 
E che il crucifiggiamo ah! promettiate 
Acciò che nostra legge più il non veda 
E per mostrar che il fate volentiore 
Fatelo far al nostro Cavagliere. 

Giuda avvedendosi d'aver tradito Cristo, disperato si parte e va 
dicendo al popolo : 

Dal tristo giorno che nel mondo nacqui 
Non seppi altro operar che frodi e inganni 
E me stesso d'ogni mal compiacqui 
E cosi ho perso i miei dolorosi anni 


iV vangelo di San Matteo, xxvii, 19. — La moglie di Pilato fu una Proda 
o Claudia Procula. Da taluni fanatici fu persino messa fra le sante nel calen¬ 
dario romano ! 
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Se traditor io fui questo io tacqui, 

E di scompigli e morte e mille danni 
Ingenerato io ne ho (1) e questo supera (2) 

Che è mio danno eterno o mi vitupera. 

Giuda va a restituire i danari ai giudei e dice: 

Cae peggio si può dire c' e traditore 
Orrendo nome e di.dispetto pieno! 

O.iimè! Colest3 o mio divin Signore 

Gesù Cristo benigno Nazareno 

Senza considerar il mio gravo errore 

Vedo che nel pensar divengo meno 

Trenta danari i quali oggi sollecito 

Render io vo* perchè è guadagno illecito 

Quanto piti penso al mio passalo eccesso 

Tanto più mi conosco esser dannato 

Nò mi sara da Dio questo rimesso o. 

Che far mi si potria maggior peccato 

Pari loco trovai intanto appresso 

Dove il mio corpo mora disperato 

La giustizia di Dio non può salvarmi 

E con le stesso mio mani voglio impiccarmi. 

Giuda essendo sul luogo dove si ha da impiccare , acconciando la 
scala , dice: 

Forse quando sarò giù nell'inferno 
Dove tien il nemico sua vittoria 
Farammi dei suoi primi un sempiterno 
Tanto ebo in qualche luogo avrò memoria 
0 forse avrò nel suo regno governo 
Poiché privato son di tanta gloria 
Così mi privo di mia vita lasso (3) 

Dando Panima ed il corpo a Satanasso. 

Giuda si fingerà impiccato (!). 

Pilato risponde ai Giudei alla proposta loro fatta: 

Io non intendo altra parola farne 
Se non che ognuno di voi si soddisfaccia. 


(1) Colla mia condotta trista io già ho generato mille scompigli e danno e 

morte. 

(2) E tali infamie ormai superano ogni ardire e viltà. 

(3) Altri testi hanno : casso. 
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IA Giudei dicono al Cavagliel e : 

Cavaliere, sii, carne e carne 
Cbe vuol Pilato che così si faccia 
Che intendiam de sto (1) iniquo saziarne 
Sù cavalier, s ì presto, spaccia, spaccia. 


Cavaliere: 

Olà, sollecitiamo il cammino 

Veronica : 

Deh! Fermate, o schiere, il passo 
Ei v’è il Signore! 

Cavaliere: 

li chi sì ardita vi fa? 

Veronica : 

Riconoscenza e amore, 

Pietade e duol. 

Cavaliere: 

Eh, via! quanti ritardi fate 
Il vostro cammin, soldati, ai monte! 

Veronica: 


— Sì vago è il tuo tormento 
Bel volto del mio bene 
Che quasi a me diviene 
Amabile il dolor. 

— In Cielo che farar ('?) 

Se in rosso velo impresso 
Da tante pene oppresso 
Spiri il dolco amor. 

— Ah! qual provo Her doloro 
Al pietoso tuo aspetto 
Sposo caro, Ges-ì diletto 
All’intento tuo soffrir 

— Giacché porger refrigerio 
Airimmonsi patimenti 

E crudeli spasimenti 
Incapace fatta son. 


(1) Di questo iniquo uomo saziarci. 
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— Deh permetti almen ch’io disterca (1) 

Il tuo viso amabil Cristo 
Dal sudore e sangue misto 
NolCamore e lacrimar (2) 

— Ecco impronto quel bel volto 
Su questo bianco panelino 
Caro Gesù divino 
lo ti voglio sempre amar. 

Gesti incontra le donne di Gerusalemme, clic piangono nel vederlo 
così straffatto e maltrattato dai Farisei. — Gesù consola le 
donne dicendo: 

Figliuole di Gerusalemme non piangete 
Sopra di me, ma piangete sopra voi stesse 
E sopra i vostri figliuoli. Imperocché 
Verrà tempo in cui si dirà: Beate le 
Sterili e i seni che non han generato 
E le mammelle che non han allattato, 

Allora comincieranno a dire 
Alle Montagne: Cadete sopra di noi 
E alle colline: ricopriteci 1 
Imperocché se tali cose (3) fanno 
Nel legno verde, del succo (4) che sarà? 

( Qui suonerà una musica ). 

Giunto Cristo al monte Calvario il cavaliere dice ai suoi servi: 

Spogliate presto, cafra mia famiglia (5) 

Questo ribaldo che Pilato vuole, 

Benché di noi faccia meraviglia 

Che gli facciamo peggio anzi mi duole. 

Chi lo strazia di noi, chi lo scompiglia 
Chi strazia il seduttor di nostre scuole 
D’ogni suo fallo il quale ha commisso 
Sarà pagato nella croce affisso. 

Cristo spogliato si prostra ai piè della croce e prega: 

Altissimo mio Padre Onnipotente 
Io son l’agnello che vo al sacrificio 
Sol per salute all’umana gente 
E per purgar il primo maleficio 


(1) Ch’io deterga. 

(2) Cristo permette che la Veronica gli deterga il sudore. 

(3) Tali maltrattamenti : figuratamente : se mi maltrattano cosi. 

(4) Correggi : del secco. — Capitolo 23, Evang. San Luca. 

(5) Famiglia in senso latino equivale a servitù. 
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Io sarò figlio a te ubbidiente 
In eseguir e far l*imposto ufficio 
Dopoché in olocausto sono offerto 
A stare in croco non già per mio merto. 

j Dicono li giudei alli ministri : 

Non gli date pili tempo di pregare 
Sò mettetelo in croce ciascuno grida, 

E vedrem poi se con quel suo chiamare 
Ei potrà far che morte non l’uccida 
Dovrebbesi a chi il segui simil affare 
Acciò che accompagnassin la lor guida 
Con fargli bene intendere quanti ostacoli 
Ci son ad esser santo e ad operar miracoli 

Il Cavagliere dice ; 

Olà Marsaglia 
Vien colla tua cesta 
E porta la mitraglia 
Ognuno attento sia. 

Marsaglia risponde: 

Eccomi qua col mio cestello 
Con chiodi tenaglie e martelli 
E chiodi dalla punta grossa 
Per trapassar pelle dirne ed ossa. 

Giudeo : 

Dammi un chiodo 

Marsaglia: 

Eccoti chiodo o martello 

Giudeo: 

Nella sinistra man lo pianto e batto 
Malco . risponde : 

Ed io alla destra fermo e schiatto 

Cavagliere : 

Così va bene, passate ai piedi 

Giudeo 1°: 

D'un chiodo più lungo or qui fa duopo. 

(1) Levate pur su la croce. 
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Giudeo 2 * : 

Cavaliere, sei contento? 

Cavagliere: 

Or son contento e pago. 

Inalberate il legno (1) 

E nella fossa piombi l’indegno 

Che questo Dio da noi si spaccia. 

Essendo Cristo posto in croce il coro canta: 

CORO PRIMO. 

0 -Iddio quanto giusto sei 
Quanta invidia tu hai dato 
Sol per pena del peccato 
Di superbia dei Giudei, 

E' a morte condannato 
Per invidia Gesù santo 
Quasi causa di gran pianto 
Di far la tal morte ancora (l). 

CORO SECONDO. 

Non ti par sia mai quell’ora 
Che Gesù sia in croce morto 
Ripensando al grave torto 
Ne di Dio PoflTesa ancora 
Perchè Gesù in croce muora 
Non si curan di giustizia 
Giudei pieni di malizia 
Di veleno, odio e rabbia. 

San Giovanni parla e dice: 

Ahimè dolente dove andar posso io? 

Che posso far poiché ogni bene ho perso ? 
Orfano resto del maestro mio 
Ogni piacer in piauto m‘è converso 
Misericordia onnipotente Iddio 
Misericordia o Re dell’Universo 
Non posso più so (Tri r si gran martoro 
Porgimi aiuto o Dio se no io moro. 

Ahimè ahimè! Perchè non son io morto? 

0 non fossi al mondo almeno nato, 

Misero me che crudelmente nell’orto 
M’ho visto menar il mio Gesù legato 

(1) Anche questi cori sono corrotti e, spesso, mancanti di senso. 
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E poi di spine incoronato a torto 
L’hanno quei cani a morte condannato 
Tutti gridano insieme ad alta voce 
Sia Cristo crocifisso in sulla croce. 

Oh quanto male, ahimè, che cosa forte 
Che par Gesù dal Padre abbandonato 
E crudelmente trascinato a morte 
Fra duo ladroni in croce conficcato, 

0 quanto è insopportabil questa morte 
A portar pene per Paltrui peccato 
Abbi pietà del tuo figliuolo o Padre 
Di noi mesebini o sua dolente madre. 

0 Ciel, o terra, o sole, o luna, 

Ben siete ingrati al vostro creatore 
Patite voi che senza colpa alcuna 
Sia morto in croce il vostro e mio Signore 
Quant’è la mia vita dolente e bruna 
0 tristo me! Che mi strugge il cuore 
Pensando alla tua madre tapi nella 
Come saprà della trista novella. 

0 me dolente! Oh me non so so ancora 
Questa novella alla tua madre ha ditta 
Com'Ella sa di ciò credo si mora 
Tanto sarà di questa cosa afflitta 
Povera madre, ahimè, forso a quest’ora 
Del suo figliuol si sa la croce ritta 
Ma pur questa novella gli vo dare 
Che non si possa di me lamentare. 

{Continua). 


UN VIAGGIO IN PIEMONTE 

del Capitano dei Moschettieri D’ARTAGNAN 

nel 1665 


È noia l’importanza grande che assunse la cittadella di Pinerolo 
sotto il regno di Luigi XIV di Francia, nella secoda inetà del sec. XVII, 
e precisamente dopo il 1664, epoca nella quale il vecchio castello pine- 
rolese, soprastante a tutte le fortificazioni della cittadella francese, colle 
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sue famose cinque torri, di cui, oggidì, purtroppo non esiste più traccia,, 
fu tramutato in dura prigione di stalo, intorno alla quale la fervida im¬ 
maginazione del, popolo creò il romanzo delja celebre Maschera-di-ferro* 

Uno dei primi prigionieri di stato che il governo del Re mandò a 
terminare i suoi giorni nelle prigioni di Pinerolo, fu il notissimo so- 
praintendente delle finanze regie Fouquet, il quale senza alcun dubbio 
fu altresì il più illustre personaggio che quella fortezza abbia chiuso 
fra le sue mura per non più restituire a libertà. Mandato quivi dal 
ministro marchese di Louvois ad espiare con diciannove anni di carcere 
le passioni sfrenate dell’animo ambizioso, il Fouquet fu sempre gelosa¬ 
mente custodito dal capitano francese Giusto Benigno d’Àuvergnc, si¬ 
gnore di Saint Mars, tanto da rendere sempre impossibile ogni comu¬ 
nicazione esterna di lui ed ogni speranza di fuga, per quanto sia 
stata tentata. 

Il delicato incarico di accompagnare un così potente prigioniero 
da Parigi a Pinerolo fu affidato al celebre capitano dei moschettieri 
D’Artagnan, quello stesso, intorno a cui si raccolse quella che pufr 
chiamarsi tutta la grande epopea dei moschettieri di Francia, che Ales¬ 
sandro Dumas ha eternata nei suoi romanzi. 

Negli Archivi del comune di Pinerolo sono conservati parecchi 
documenti interessanti per l'arrivo del D'Artagnan a Pinerolo, i quali 
stanino a dimostrare, con quanto onore la città intendesse ricevere 
Tinsigne personaggio che stava per arrivare dalla Francia ( Arch . Com. 
di Pin 1665, Registro degli Atti Consolari della Raggioneria , Mazzo 49, 
categ. 31). 

Il primo documento è del 9 gennaio 1665: 

« L’anno del Signore mille seicento sessantacinque, et alli nove di 
» genaro in Pinerolo et salla commune di d. a città congregata la Rag- 
» gioneria de’ Conti dell*III.ma. Comunità di detta Città nella quale sono 
«intervenuti li lll.rai signori: signor Auocato Giacomo Michel Tegazza 
» consindico — s. Conte Gio. Domenico falcombello, s. Gio. Francesco 
» Calusio, s. Gio. Antonio Maletti, s. Giuseppe Beimondo, raggionieri — 

» s. Giuseppe Benedetti Giacomelli Auocato, s. Pietro Nana procuratore. 

» — In qual Raggioneria d.® s. consindico dice esser auisato et il s. Conte 
» Falcombello dice hauer ricevuto lettera dal s. Marchese di Louvois 
» per quale auisa si come sono partiti da Pariggi alla volta di questa 
» città, cento de gran maschetlieri di S. M. commandati da Monsieur 
» d’Artagniam et altri officiali per condur la persona di monsieur Fochet 
» secondo gli ordini di sua d. a M. esser perciò necessario di proueder 
» d’alloggio et quanto sarà bisogno per la receptione luoro, instano perciò 
» sia per la Raggioneria ordinato quanto si haurà a fare «. 

« Et la Raggioneria acciò le deliberationi si piglino con interuento 
» del signor Conte Santus consindico manda quello auisarsi per espressa 
» di venir per interuenir à dette deliberationi». 
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Ed al pomeriggio dello stesso giorno si sono radunati gli stessi 
signori delia Ragioneria, insieme con i due sindaci il Tegazzo ed il 
nuovo venuto conte Antonio Bernardino Santus Berna: 

«Li quali Signori sindaci et Raggionieri sentita lettura della pro- 
» positione fatta nell’antecedente Raggioneria per prepararsi all’esecu- 
» tione d’ogni ordine d’alloggio che possino portare li officiali della 
» Compagnia de gran Moschettieri nella detta Raggioneria enonciati, 
«ordinano doversi conferire con il signor della Bertonière sopra la 
» forma di detta essecuzione et implorar da lui che la spesa di tal al- 
» loggio sia regettata sopra le comunità del Repparto à consideratione 
«dell’ordinario carigo dell’alloggio della guarnigione et altre, et in 
» tanto manda prepararsi le Bolette necessarie sopra particolari habitanti, 
» in casa dei quali si possi commodamente dar alloggio alli detti mo- 
» schettieri et Inoro Cauali ; et à tal effetto s'è auisato il signor Carlo 
« rossetto iui personalmente comparso per tener pronte dette Bolette. 

«Et affinchè si possi honore voi mente trattar Monsieur d’Artagnam 
» ordina spedirsi espresso à Torino per far prolusione di Perni ci. Becassc, 
» lepri, et se si può qualche faggiano gentile per farli un presente in- 
» sieme con qualche vollaglie e darsi ordine al Thesoriere di spedirne 
» il dinaro necessario sopra li Biglietti de signori sindici à quali com- 
» mette di far fare detto presente in nome della città in segno di stima 
» che fanno della sua persona, et per pregarlo di sua assistenza a fauore 
«appresso S. M. negli alTari che potranno occorrer». 

Dinanzi a questa deliberazione della Ragioneria della comunità di 
Pinerolo ho fatto altre ricerche nello stesso archivio comunale, allo 
scopo di rintracciare, se fosse stato possibile, qualche altra indicazione 
o qualche nuovo particolare di questo viaggio del signor IVArtagnan 
in Piemonte, ma disgraziatamente, nè negli Ordinati consigliavi, nè 
nei Registri di ragioneria non ho più trovato altri cenni sul celebre 
capitano dei moschettieri 

Tuttavia nel Registro dei inondali alli Tesorieri (1660-1678), pa¬ 
gina it6, trovai registrala la « Parcella del speso et pagato per la illustris- 
» sima Comunità della città di Pinerolo d ordine delli Illustrissimi signori 
» Sindaci [(innati: Antonio Bernardino Santi e G. M. Tegazzo] per me 
«Thesoriere sottoscritto [limiate: Antonio Nanna] quanto segue» jfir- 
mati: A. Malletti, ragioniere e Lanieri, segretario] sotto la data delli 
«4 marzo 1665». 

«Più dallo a M. il io. Balta Bianco liuerc Cinquanta Cinque lor. per 
« Acomprar Periiici et Becassc per il presente da farsi a nome della 
» Città a Mons. r de Artegniam Luogot.te de Gran Mosehetieri di S. M. 
«dico come per biglietto delli 9 Gennaro 1665 . . L. 55. - 

« Più speso per acomprar sei birihini per presentare al sudetto 
» monsieur de Artagnan a 1. i,5 cadono ducali in luto I. 13,10 fanno 
« tor.L. 10. 16.— 
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« Più in Caponi n. 6 parrà liuere otto soldi due e mezzo ducali 

» tor. . L. G 18.— 

«Più in lepre n. 4 liuere cinque soldi dodeci piemonte tor. L. 4. 9. 8 
Da questi documenti resta stabilito con sicurezza il soggiorno in 
Pinerolo del capitano D’Artagnan tra il 9 gennaio ed il 4 marzo 
e dalla nota delle spese fatte abbiamo ragione di credere che per man¬ 
giare tutto quel po’ po’ di roba regalata alla sua mensa dalla Ci Uà, 
egli siasi fermato qualche giorno in Pinerulo prima di riprendere la 
via della Francia. 

E mentre a noi torna simpatico il constatare che Tappetilo del 
D’Artagnan storico corrisponde assai bene alTappetito del D’Artagnan 
leggendario, deve rincrescere il fatto che non siasi mai più parlato di 
lui negli Alti eonsulari , perchè forse ai denari spesi dal Comune non 
sarà corrisposta la speranza in lui posata dai buoni amministratori di 
quel tempo, fidenti nella favorevole assistenza di lui appresso a re 
Luigi XIV a negli affari che potevano occorrere®. 

Caulo Patii liceo. 


BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


A. Storia religiosa. 

i. Storia generale. 

5488. Fedele Savio, Indìzio d*un placito lombardo o veneto 
dell’845 nella lista episcopale di Padova. 

In Arck. star, tomi., XXXi, 90-97. 

Sì tratterebbe di una Serie di vescovi (fra col Giuseppe dTvrea, 
Adalgiso di Novara, Bodo e Djdo d’Acqul) sottoscritti ad atti 
sinodali perduti, ed introdotti in tempo antico per errore nella 
lista dei vescovi di Pàdova. Vi sono anche notizie nuove sulla 
storia del monastero di Bobbio* 

5489. L. Duciiesne, Les évéchés d’Italie et Tinvasion lom¬ 
barde. 

= In Mètanges ctarchéol. et d'àisli XXIlI, Roma, 1903. 

La teoria del Duchesne si dontrappotte a quella ben nota del 
Orlvelluccl. Le nostre idee sono state espresse nella nostra Bibite - 
Uca, IV, 10, e XVII, xxxiv. 
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5490. E. Vox Ottenthal, Recensione dell’opera dell’Eubel 
sega, al n. 4173. 

= In Mittheil. des. Instit. fttr Oesterr. geschichtsfor., 
-1903, I. 

5491. Corrado Eubbl, Bullariura Franciscanum: voi. VI. 

= Roma-Lipsia, 1902, 4°. 

Assai poco per il Piemonte. 

5492 .1. Hansen, Qaellen und untersuchungen zar Geschichte 
des Hexenwahns and der Hexenverfolgung im Mittelalter. 
= Bonn, 1901. 

Dà un prospetto di tutti i processi di streghe da lui conosciuti 
dal 1315 al 1540; il più antico che egli segnali per l’Italia è del 
1310. I lavori del Gabotto, come è noto, ne hanno segnalato in 
Piemonte di assai più antichi che l'H. non conosce. 

5493. A. Gattari, Diario del Concilio di Basilea (1433-35), 
publicato con uno studio introduttivo del dott. Giulio 
Coggiola 

= Basilea, 1903. 

5494. Giovanni Balma, I Poemi valdesi: Lo Novel Sermon 
e la Barca. 

= In Bull. soc. hisl. vaudoise, XXI, 39-60,Torre-Pellice, 1904. 

5495. Emilio Tron, L’epoca della composizione della « Nobla 
Leyqon ». 

= In Hall. soc. hist. vaudoise , XXI, 33-38, Torre-Pellice, 1904. 

5496. Jean Jalla, Documents des Synodes vaudois de la 
Kéformation à l’exil. 

= In Bull. soc. hist. vaudoise, XXI, 62-86,Torre-Pellice, 1904. 

5497. * État present des Vallées de Piedmont tant pour 
lecclesiaslique que pour le politique (1699). 

= In Bull. soc. hist. vaudoise, XXI, 87-91,Torre-Pellice, 1904. 

y 5498. * Catalogue de la Bibliothèque vaudoise de W. Meille. 
= In Bull. soc. hist. vaudoise, XXI,93-102,Torre-Pellice, 1904. 

A pag. 97 si citano due voi. mss. del Meille con documenti dal 
1550 al 1818. 


il Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

5499. Monumenta Germaniae historica: Scriptores rerum 
Merovingicarum: tomo IV (Passiones vitaeque sanctorum 
aevi merovingici, editore B. R. Krusch). 

— Hannover e Lipsia, Habn, 1902. 

Notevole per la vita di S. Colombano. 
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5500. Gaston Bonnet-Maury, Saint Colomban et la fonda- 
tion des monastères irlandais en Brie au VII siècle. 

= In Revue histor., LXXXIII, Parigi, 1903, ripublicato in 
Atti Congresso slor. internaz. Roma, 1904. XII, 99-122. 

5501. San Guido, vescovo d’Asti, patrono della Città e Dio¬ 
cesi: Primo cinquantenario della ricognizione del suo 
culto ab immemorabili. 

= Numero Unico in occasione delle Feste solenni promosse 
da S. E. R. ma Disna Marchese, vescovo d’Acqui. 

Con articoli storici desunti da fonti note. 

5502. Achille Ratti. Bolla originale di Ariberto arcivescovo 
di Milano (1040) di fresco ricuperata. 

= In Arch. stor. tomi., XXXI, 334-339. 

Interessa per la firma autografa di Arderico vescovo di Vercelli. 

5503. J. M. de Waiiesquiel, Le bienheureux Jean de Verceil, 
sexième géuéral de l'ordre des Frères précheurs. 

= Bar-le-Duc, Tip. Callotta, 1903, 16° (228 pp. ff. 

5504. Pio Mothon, Vita del B. Giovanni da Vercelli, sesto 
maestro generale dell’ordine dei Predicatori: traduz. ita¬ 
liana del sac. Luigi China. 

= Vercelli, Chiais. 1903, 8°. 

5505. Ernst Knoth, Ubertino von Casale. 

= Marburg, Elwert, 1903. 

Gdlz. a parte del 1703. 

5506. C. Cipolla, Recensione del libro dell’Huch, segnato 
al n. 4195. 

= In Riv. stor. ital., XXI, 170-171. 

5507. [Giuseppe Bonelli] Una lettera della B. Margherita 
di Savoia. 

= In Arch, stor. tomi., XXXI, 176-177. 

5508. H. Manger, Die Wahl Amadeos von Savoyen durch 
das Basler Concil, 1439. 

= Marburg, 1401. 

5509. Jean Calmet, L’election du Pape Nicolas V d’après 
une lettre du prieur Catalan de S. Lorens de Mont. 

= In Mèi. d'archétti. et d'hist., XXIII, ìv-v. 

5510. Fr. Von Hugbl, Caterina Fiesco Adorno, thè Sainte of 
Genova (1447-1510). 

= In The Hampslead annual, 1898, pp. 79 segg. 

5511. Joseph Combet, Louis XI et le Saint Siège (1461-1483). 

= Parigi, Hachette, 1903, 8° (370 pp. 
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Interessa per le pratiche tra Luigi XI e Pio II per la riconquista 
di Genova e per i negoziati fra lo stesso Re e Sisto IV Della Ro¬ 
vere. Recensione in Riv. stor. ital., XXI, 34-36. 

5512. J. Kla.czko, The pontificat of Julius II. 

— Londra, Putnanrs Sons, 1904, 8* (38 pp. 

5512. R. Honig, Bologna e Giulio II, 1511-1513. 

— Bologna, libreria Treves, 1904 (85 pp. 

Recensione di B. Felicianobli, in Riv. stor. ital., XXI, 302. 

5513. G. Levi. Una contesa tra Cremona e Pavia nei secoli 
XVI-XVll-XVIll. 

= In Boll. soc. pav. st. patria , IV, 101-115. 

Gout. Notizie per la vita di Gerolamo Vide, vescovo d'Alba. 

5514. [Pio V Ghislieri]. 

= Io Qosmos illustrato, gennaio-febbraio 1904. 

Tutto il fascicolo è consacrato a Pio V e contiene memorie del 
Manfront, del Bruzzone, dello Spezzi, dei Molli, del Mlotl, del 
Ciampi, del Tomasetti e del Presuttl. 

5515. P. Dell’Acqua, Di San Pio V papa, fautore degli studi 
e degli studiosi. 

= Milano, Cogliati, 1904, 16°. 

5516. Pier Luigi Bruzzone, Note storiche sul Collegio Ghi¬ 
slieri di Pavia. 

= In Riv. storia, arte edarcheol. prov. Aless., XIII, xm-xiv, 
61-91, Alessandria, 1904. 

Fondato da Pio V, alessandrino. 

5517. * L’Acte de décès de Janavel (marzo 1690). 

= In Bull. soc. hist. Vaudoise, XXI, 87, Torre-PelKce, 1904. 

b. Storia locale. 

5518. L. Mina, Della chiesa di Santa Maria di Castello di 
Alessandria. 

= In Riv. storia . arte ed archeol. prov. Aless., XII, xil, 
Alessandria, 1903. 

Cfr. *A. Pf iovano], in 11 Piemonte. II. 27. Cberasco, 9 luglio 1904, 
senza conoscere direttamente le Carte edite dal Gasparolo. 

5519. Francesco Gasparolo, La vecchia cattedrale di Ales¬ 
sandria. 

ss In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xm-xiv, 
187-204, Alessandria, 1904. 

5520. J. Keringer, La Chaire de l’église de Saint-Maurice à 
Annecy. 

= In Rev. Savois., XLV, 97-100. 
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5521. Carlo Cipolla. Brevi aneddoti in volgare bobbiese del 
cadere del sec. XIV. 

= In Atti R. Accad. se. Torino , XXXIX, x. 

. 5522. *A[wstidb] A[rzano], I codici di Bobbio e l’evangelario 
/ purpureo di Sarezano. 

= In Bull. soc. lorton. storia , arte ed economia , III, 29- 
43, Tortona, 1904. 

5523. L. M. Hartmann, Zur Wirtschaftsgeschichte Italiens 
im fruhen Mittelalter: Analekten. 

= Gotha, Perthes, 1904, 8° (132 pp. 

A pp. 42-73 è uo luogo Importantissimo studio sull'economia 
del monastero di Bobbio nel sec. IX. basato sul documento pu- 
blicato dallo stesso H. In questo Bollettino. 

5524. Giuseppe Boni, La Cappella di san Contardo nella 
chiesa di Broni (per nozze Boni-Salio). 

= Pavia, Tip. Fusi, 1902, 16° (8 pp. 

5525. S. Odasso, Memorie storiche su Casotto. 

= Mondovì, Tip. dell’Immacolata, 1903, 8° (88 p. e 1 t. 

5526. M. Olivier Costa de Beaurbgard, Le découverte de 
Fillinges, et la Vierge de Chignin. 

= In Rev. savois., XLV, 6-8, con fig. 

5527. A. Taramelli, La Cappella di sant’Eusebio nel santuario 
di Crea nel Monlerrato. 

= In L'Arte, VI, 1-4, Roma, 1903. 

DI G. Wespln e Guglielmo Caccia detto 11 Moncalvo. 

5528. * Il Borgovecchio [di Fossano] e la prima parrocchia 
del B. Ottino Parocchi: Memorie storiche. 

= Fos6ano, Tip. Rossetti, 1900, 16° (60 pp., 1 t. 

5529. Carlo Moller, La collegiata vecchia intrese. 

=- Intra, Tip. intrese, 1904, 4° (42 pp. e 5 fot. 

5530. A. Ferretto, Codice diplomatico dei Santuari della 
Liguria, I, n. 1-2. 

= Genova, 1902. 

5531. *A. Piovano], Note d’arte piemontese: Santa Maria 
di Marentino. 

= In 11 Piemonte, II, 2, Cherasco, 16 gennaio 1904. 

Non abbiamo mai saputo che si dessero dei paesi in ostaggio. 

5532. Antonio Massara, L’ancona di S. Gandenzio in Novara. 

= In La Lettura, Milano, settembre 1903. 

5533. Antonio Massara, Il battistero ed il duomo antico di 
Novara. 
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= In 11 Piemonte , II, 8 e 9, Cherasco, 27 febbraio e 5 
marzo 1904. 

5534. A. Taramelli, La sagra della Chiesa di S. Michele. 
= In Nuova Antol ., fase, dccli, Roma, 1903. 

5535. F. Podestà, Arte arnica del duomo di Sarzana. 

= Genova, tip. Sordo-muti, 1904 (68 pp. 

5536. C. 0. Tosi, La pieve di san Martino a Sesto. 

= In Arte e storia , XlX, 66. Firenze, 1899. 

5537. Cii. Barut, Le concile de Turin. 

= Parigi, Picard, 1904, 8° (XU-316 pp. 

5538. Moi.lat, Le Saint Suaire de Turin et la bulle de Cle- 
ment VII contre rauthenticité. 

= In Le Correspondant, 25 gennaio 1903. 

Contro l’autenticità della reliquia. 

5539. C. Di Lesegno, Ancora sulla autenticità della S. Sindone. 
= In Rassegna nazionale , XXV, Firenze, 16 aprile 1903. 

In favore dell’autenticità. 

5540. Vincenzo I.egè, Il culto della Santa Croce in Tortona ; 
L’assedio della città nel 1642 ed il sacco di Viguzzolo. 

= In II Popolo di Tortona , ed a parte, Tortona, Rossi, 
1904, 16° (14 pp. 

5541. G. C. Barbavara, Il Convento di Santa Maria delle 
Grazie in Varallo. 

In II Piemonte , II, 32, Cherasco, 13 agosto 1904. 

5542. Diego Sant’Ambrogio. La lastra tombale di Guglielmo 
de Villa del 1365 nell’abbadia di Viboldone. 

= In La lega lombarda , 5 novembre 1903. 

5543. Lrioi Drovanti, La venuta di san Carlo Borromeo a 
Vigevano. 

= Mortara, Tip. Cortellezzi, 1903, 16° (34 pp. 

Cenno in Boll. toc. piv. st. patria. III, 539. 


B. Storia Politica (Civile). 
i. Storia generale. 

5544. IL D’Arrois de Iobainville, Les Celtes jusque à Fan 
100 avant notre ère: elude historique. 

= Parigi, Fontemoing, 1904. 

5545. G. Assandria, Nuove iscrizioni romane del Piemonte 
emendate od inedite: memoria quinta. 
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'= la Atti soc., Archeol. e Belle Arti. Tor., VII, ed a parte, 
Toriao, Stamperia Reale, 1904, 8° gr. (10 pp. 

Di Bene Vagleona, Cissone, Cortemlglia, Cossano Belbo, Gorrino, 
Monbarcaro e Santo Stefano Balbo. 

5546. Federico Eusebio, Per la toponomastica. 

= In Atti Congresso stor. internazionale di Roma 1904, 
X, 291-295. 

Interessa par nomi di paesi subalpini. 

5547. Pietro Gbibaudi, Sull’influenza del diritto germanico 
nella toponomastica italiana. 

= Roma, Salviucci, 1904, 8° (18 pp. 

Notizie anche sai Piemonte. 

5548. M. Roberti, Dei beni appartenenti alle città dell'Italia 
settentrionale dalle invasioni barbariche al sorgere dei 
Comuni: appunti e ricerche. 

= In Arch. giurid., XI, I, ed a parte, Modena, 1903, 8» 

(62 pp. 

Poco sul Piemonte. Cenno di L. M. Hartmann, In Viert. fiir 
Soc.-und Wirtsch., II, 334-335. 

5549. Enrico Melillo, Le poste italiane nel Medio Evo: 
Alta e Media Italia (476-1600). 

= Roma, Desclée, Lelèbre, 1904. 

5550. L. M. Hartmann, Geschichte Italiens in Mittelalter: 
tomo II, parte li. 

= Gotha, Perthes, 1903, (x-388 pp. 

Recensione di C. Cipolla, in Rio. stor. ital., XXI. 163 165. 

5551. F. Thibault, L’impót direct et la propriété foncière 
dans le royaume des Lombarda. 

— In Nouo. Revue histor. da droit francais et étranger , 
gennaio-aprile 1904. 

Molto importante. 

5552. A. Barbibllini-Amidei, lina nuova pagina della storia 
d’Italia; ossia la vera line dell’ultima dinastia langobar- 
dica o l’origine del potere temporale dei papi. 

= Città di Castello, l.api, 1904. 

5553. H. Bresslau, Recensione dell’opera dello Schiaparelli 
segn. al n. 4353. 

= In Arch. stor. ital., V. XXXIII, 441-444. 

Con osservazioni. 

5554. A. Dardanelli, Invasioni arabe in Provenza, Savoia 
e Piemonte sul finire del sec. IX e nel X secolo. 

= Roma, Forzani, 1904 (116 pp. 

Con poca critica e molti errori. 
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5555. P. S. Leicht, La «curtis» e il feudo nell’Italia sape* 
riore fino al secolo XIII. 

= Verona, Drucker, 1903, 8° (170 pp. 

5556. Ezro Riboldi, I contadi rurali del milanese (secoli 
IX-XII). 

= In Arch. sfar. lomb. t 15-74 e 240-302. 

Le conclusioni sono inaccettabili ; le genealogie, sopratutto, rap¬ 
presentano il trionfo del confusionismo, cosfohè, p. es., Dadone 
padre di Ardoino diventa fratello di Egelrlco conte di Verona, e 
conte di Stazeona anziché di Pombia; i Biandrate discenderebbero 
da Ingone, figlio di Egelrico I; altro figlio di questo diventerebbe 
Ildeprando di Caltignaga; il comitato di Bulgaria cambia posto; 
al Vesme si fanno dire cose che non ha mai pensato di dire; 
etc. Finalmente troviamo scritto « Vercelli detto altrimenti Bor« 
govercelli o più semplicemente Bolgaro » (p. 278). Senza commenti ! 

5557. Guglielmo Volpe, Una nuova teoria sull’origine del 
Comune. 

=. In Arch. stor. ital., V, xxxm, 370 390. 

Combatte la teoria del Gabotto esposta in questo Ballettino , VIIL 
III, 127. Il Gabotto risponderà di proposito néiV Archivio ; qui no¬ 
tiamo che il V. non ha considerato o non ha conosciuto il lavoro del 
Vesme e quello del Patrucco (cfr. Bollettino , Vili, v, 321, e ni, 
151) che dimostrano l'uno gli antecedenti e l’altro i conseguenti 
del lavoro del G., ed eliminano così molte delle più gravi obbi#- 
zion! del V. al quale molte osservazioni di fatto si potrebbero 
fare, ritorcendo contro di lui tutti i documenti che egli viene 
adducendo. Ma perché il V. ò un giovane serio e valente studioso 
non ci piace fare appunti polemici, riservando ad altro campo 
una serena discussione con lui. 

5558. Arturo Segre, I prodromi della ritirata di Carlo Vili 
re di Francia in Napoli: saggio sulle relazioni tra Ve¬ 
nezia, Milano e Roma durame la primavera del 1495, 

= In Arch . stor. ital. , V, xxxur, 332-369, e xxxiv, 3-27. 
Coni. 

Notizie di non grande importanza per Asti e Novara. 

5559 T. Rogadeo, Gli Aleramici nell'Italia meridionale. 

= In Rassegna Pugliese , XXI, 5-6, Trani, agosto-sett. 1904. 

Secondo il B., il marchese Bonifacio, padre di Manfredi signore 
di Gravina sarebbe figlio del marchese Manfredi, figlio a sua 
volta di Tote; e così lo stesso Bonifacio sarebbe fratello di Enrico 
conte di Butera e Paternò. Nondimeno, il Vesme continua ad in¬ 
sistere che Bonifacio, padre di Manfredi di Gravina, non ò per¬ 
sona diversa da Bonifacio d’incisa, figlio di Bonifacio del Vasto. 

5560. E. Philipov, Recensione del lavoro del Manteyer se¬ 
gnato al n. 4354. 

= In Le Moyen Age , IV, 445 segg. 
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Il Cipolla io Nuovo ir eh. Ven., fase, lui, p. 53, sorlve che « fa 
una critica notevole del libro di G. De Manteyer sull’origine dì 
Casa Savoia, al quale non mancano gli equivoci e le ipotesi in¬ 
fondate». Ivi pure lo stesso Cipolla, a proposito del lavoro del 
Labruzzi segnato al p. 2205, dichiara: «Esaminato 11 libro del 
L. nei suoi particolari, a me pare che l’autore sta troppo ardito 
nelle sue Ipotesi e faccia conclusioni maggiori dalle premesse». 

5561. A. Ferraris La Casa di Savoia dalle origini ai giorni 
nostii. 

= Milano, Cogliati e Comp., 1903, 8° (xn-124 pp. 

5562. Augusto Michibli, Alcuni libri di storia. 

= In II Piemonte , II, 14, Cherasco, 9 aprile 1904. 

Loda da Treviso il libro della Gemma Glovanninl; cfr. n. 4350. 

5563. * Figli di Savoia. 

= In Secolo XX, II, 2, Milano, 1903. 

5564. Ugo Pesci, Parigi e Casa Savoia. 

= In Illustrazione Hai., XXX, 42, Milano, 1903, 

5565. Domenico Manginelli, Le origini del pensiero nazio¬ 
nale nella Casa di Savoia. 

= Napoli, Tip. Muca, 1896. 

5566. A. Rauge van Gbnnep, Dibliographie numismatique des 
princes de la maison de Savoye. 

= In Reo. suisse de numismatique, VII, i, 1897-1898. 

5567. R. Vallentin du Cheylard, Du fiorin du poids de 
Piemont. 

= In Revue suisse de numismatique, 1898. 

5568. R. du Ciieylard, De l'usage en Dauphinè des fiorine 
de Savoie et des florins de Provence comme monnaie 
de compte. 

= In Revue suisse de numismatique, 1899. 

5569. A. Federico Marchisio, Studi sulla numismatica di 
Casa Savoia. 

= In Atti Congr. star, inlernaz. di Roma 1904, VI, 219-229, 
Roma. 1904. 

5570. C. L. Merlo, I nomi romanzi delle stagioni e dei mesi 
studiati nei dialetti latini, italiani, franco-provenzali e 
provenzali: saggio di onomasiologia. 

= Torino, Loescher, 1904, 8°. 

5571. Paul Meyer, De l’expansion de la langue frangaise en 
Italie pendant le moyen àge. 

= In Atti Congr. stor. inlernaz. di Roma 1904, IV, 61-104. 
Vedi specialmente p. 103. 
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5572. Kuclidr Milano, Nomi di persona nel medio evo. 

=- In II Piemonte , II, 25, Cherasco, 25 giugno 1904. 

Bl traila piuttosto di soprannomi. 

557:1. II. Nazari, Recensione del libro del Giìterbock se¬ 
gnato al n. 3109. 

= In Poli. soc. par. si. patria , III, 527-532. 

5571. Agostino Rutto, Sulla data di una sollevazione guelfa 
in Piemonte. 

In Arch . sfar. lomb. y XXX, 400-470. 

Il lavoro del D. non riesce ad alterare menomamente le conchiu- 
stoni del Portano e del Gabotto, il qual ultimo non è neppure 
citato, nonché confutato. Parecchie fra le ragioni addotte, o non 
hanno valore, o ne hanno in senso contrario, per chiunque sia 
un poco addentro nella storia del Medio Evo. Per es., il D. vuole 
che latdausda di un doc del 12 agosto 1230 per cui «il mar¬ 
chese [di Saluxioì fra i diversi obblighi accetta quello di per¬ 
mettere ai Ltmonesi di mandare venti fanti in soccorso dei Bor¬ 
ghesi ri# fimo loro y tarati », provi che la sollevazione di questi 
uon era ancora avvenuta in tal giorno. Tutt'al contrario: nel 
viluppo degli obblighi proprio del Medio Evo era normale il caso di 
chi, sottomettendosi ad alcuno, si riservava di aiutare contro di 
lui altri cui avesse il dovere di soccorrere per giuramenti ante¬ 
riori. Gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare se ne va¬ 
lesse la pena. 

5575. b'avWKsv'o Cararkuksk. Nicolo Spiaelli da Giovinazzo. 

: lu XXI. m-iv, ò9-^l, Troni, mag¬ 

gio-luglio 1904. 

A pvposito dtd libro del Romano segn. al n. 44'ì>. 

557 tv Cuov issi Coi uno. La politica fio~enunc-bo.ocnese dal- 
favvento al principato del Conte dì Virtù alle sue prime 
guerre di congesta. 

- la M'n. A\;:. Necce. fa-.. IL l:v % ed a parte. To¬ 
ri Clacson. 19\ 4. 4* v 7ò p.v 

Con »ot 5‘e sul P emonie S^aA'c* sfivcr^vole il G. R:¥axo, 
In Oiit- plinti* i\\ :à^>2vd Cf\ la retaxrooe ccUa 

qua'.* tl p’vf Oppila p^seotar* y l Kt?-o aK'Aocaiem T a.* «LI 
nomerò e lì c*<' oocument; Servai; ir et e il ùotu Coti'no 

cosi: i:iwa? *1 de., a sua i sse Mai rene » 

U-t io XX r ? r WX.l 4 ' . 

5v^7 b'>» W;:v e u Parcara li >! iena 

= Le &:<<.-/i.t iA --v. Rocca. agcs:o L Ai 

Late,-* è' U’ sxa seduta sì pere la • 

V v^S. V. o c.-. c r'*rc , s .'.ere dd Oesjr"* s--'c Ce— 
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5579. J. Vaesen, Lettresde Louis XI: tome Vili (1479-1480). 
= Parigi, Laurens, 1903. 

Parecchie interessano il Piemonte. 

5580. B. de Mandrot, Memoire de Philippe de Commynes: 
nouvelle édition publiée avec uoe introduction et des 
notes, d’après un manuscrit inédit et complet: volume I 
(1474-1477). 

= Parigi, Picard, 1901, 8° (476 pp. 

Recensione di L. Staffbtti, in Arch. star. Hai., V, xxxm, 457-462. 

5581. Arturo Segre, Lodovico Sforza e la Repubblica di 
Venezia dall’autunno 1494 alla primavera del 1495. 

= In Arch. stor. lomb , XXX, 368-443. 

Continuazione. 

5582. Henry Lemonnibr. Les guerres d’Italie: la France sous 
Charles Vili, Louis XII et Francois I. 

= Parigi, Colin, 1904, 4°. 

È la parte l a del V volume dell 'Histoire de France del Lavlsse. 
Importante per la storia del Piemonte. 

5583 L. Hugues, Cronologia delle scoperte e delle esplora¬ 
zioni geografiche dal 1492 a tutto il sec. XIX. 

= Milano, Hoepli, 1903, 16° (vm-488 pp. 

5584. S. L. Bourilly, Le règne de Francois I or . 

= In Revue d'hist. tnod. et contemp., IV, Parigi, 15 giu¬ 
gno 1903. 

5585. Arturo Segre, Appunti di storia sabauda dal 1546 al 1553. 
= In Read. R. Acc. Lincei , V, xn, fase, v-vi, Roma, 1903. 

5586. P. Reynaud, La thèorie de la population en Italie du 
xvi» au xvin* siècle (Les précurseurs de Maltus). 

= Lione. Rey, 1904, 8° (206 pp. 

5587. M. C. Duval, Le 3° centenaire du Traité de Paix signé 
à Saint-Julien les 11-21 juillet 1603 et la Féte nationale. 

= Chambéry, 1903. 

5588. Ferdinando Rondolino, Per la storia di un libro: me¬ 
morie e documenti. 

= In Atti soc. archeol. Torino, VII, ed a parte, Torino, 
Stamperia Reale, 1904, 4° (48 pp. 

Il Theatrum Sabaudiae. Interessante. 

4589. Mario Cavalli, Degli scrittori politici italiani nella 
seconda metà del secolo XVII: alcune considerazioni. 
= Bologna, Zanichelli, 1903, 16”. 
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5590. Salvatore Romano, Il riordinamento degli studi in 
Piemonte promosso nel secolo XVIII da due illustri 

' siciliani. 

= In Atti Congr. stor. internai. Roma 1904, XI, 207-210. 

5591. André Sayous, Les placements flnaneiers de la Ré- 
publique de Reme au XVIII* siècle. 

= In Revue hist., Parigi, genuaio 1901. 

Par le relazioni finanziarle tra Berna ed il re di Sardegna nel 1750. 

5592. * Una satira politica militare del tempo della rivolu¬ 
zione francese. 

= In Rio. fant., XII, i, Ravenna, 1903. 

Da un ms. della Biblioteca del Re di Torino. 

5593. André Follibt, l.e chant des Allobroges: ses origines. 
= In lice. Saoois., XLV, 23-38. 

5594. Albert Sorbl, L’Europe et la Kòvolutiou Francaise: 
voli. V e VI. 

= Parigi, Plon, 1903. 

Il voi. V Interessa per 11 Direttorio e Buonaparte. 

5595. * Sommario della Legislazione sulle monete decimali 
d’oro, d’argento, eroso-misto, di rame, bronzo e nickelio 
coniate negli antichi Stati d’Italia dal 1801 al 31 di¬ 
cembre 1900, e notizie statistiche relative. 

= Roma, Tip. Bertero, 1902. 

Per cura del Ministero del Tesoro. 

5590. Amilcare Bossola, I « Paraphlels» contro Napoleone I 
dopo la sua caduta. 

= In Rio. storia, arte ed arch prov. Aless ., XIII, xm-xiv, 
19-42, Alessandria, 1904. 

5597. (ì. Di Revbl, L'annessione del Genovesato al Piemonte. 
= In lìass. Nazionale, XXV, 1 agosto 1903. 

5598. Giuseppe Gallavresi, Recensione del libro del Rinieri 
segn. al n. 4397. 

= In Arch. stor. lomb., XXX, 143-150. 

5599. Francesco Lemmi, Recensione de! lavoro del Rinieri 
segn. al n. 4397. 

= In Rie. stor. Hai, XXI, 313-319. 

5000. Spadoni, Sette, cospirazioni e cospiratori nello Stato 
pontificio all’indomani della Restaurazione. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1904, 8° (XLVl-192 pp. 

Con accenni anche al movimento delle sette in Piemonte. 
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5601. Domenico Chiattonb, Gli studenti «costipati » del ’21. 
= In II Piemonte, II. 23, Cherasco, Il giugno 1901. 

Con documenti inediti, ma di non grande importante. 

56)2. D. CiiiATroNis, Il romanzo della liberazione italiana 
nel ’21. 

= In 11 Piemonte, I, 26, Saluzzo. 19 dicembre 1903. 

5603. Angelo Brofferio, 1 miei tempi: voi. IV. 

= Torino, Slreglio e C., 1903, 16°. 

Nuova edizione, con qualche soppressióne delle parti pili violente. 

5604. Raffaello Barbibra, I poeti della patria: nuova edi¬ 
zione ampliata. 

= Torino, Stamperia Reale, 1904. 

5605. G. Romano-Catania, Recensione del libro del Del Cerro, 
segnato al n. 

= In Arch. stor. sic il., N. S., XXVIII, 474-479. 

5606. L. Paladini, Un viaggio di esplorazione in Piemonte 
nel 1843. 

= Roma, Balbi, 1903, 8° (292 pp. 

5607. Domenico Manginelli, L’Italia nel ’48. 

= Napoli, Tip. Muca, 1898. 

5608. G. Visconti Venosta, Ricordi di gioventù. 

= Milano, Cogliati, 1904, 16° (678 pp. 

5609. R. Poriqubt, Histoire diplomatique du Piémont (1855- 
1856). 

= Bar le Due, Brodard, 1904, 8° (n-82 pp. 

5610. E. Artom, L’azione della Russia a favore dell’indipen¬ 
denza italiana. 

= In Nuova Antol., fase, dcclxiii, Roma, 1903. 

5611. Isotto Boccazzi, Lettere inedite di Daniele Manin: in 
ricorrenza del C anniversario. 

= In DAteneo Veneto, XXVII, i, 275-326. 

Scambio di lettere col Tecchlo, a Torino, negli anni 1848-1849. 
Importante per la storia delle relazioni fra Venezia e II Piemonte 
in quel tempo. 

5612. L. Ricakd, Trois moia d’empire (27 avril*26 juillet 1859): 
campagne d'Italie. 

=■ In La Grande tìevue, Parigi, 1 maggio 1902. 

5613. Germain Bapst, Der Friede von Villafranca. 

= In Deutsche Revue, novembre-dicembre 1903. 

5614. Bolton King, The convention of september 1864. 

= Io The English hislorical reviero, XVII, Londra, 1902. 
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5615. A. Romizi, Il Ministero della P. I. dalla Convenzione 
del settembre 1864 alla presa di Boma. 

= In Bill, scuole Hai., 3, X, x, 1904. 

5616. O. Brizzolata, Recensione del lavoro del Chiala, se¬ 
gnato al n. 3425. 

= In Sludi storici , XII, iv, 1903, 473-476. 

5617. Emilb Ollivibr, L’empire libéral: tom. Vili: l'année 
fatale (1866). 

= Parigi, Garnier, 1904, 16*. 

5618. E. Ollivier, La retrocession de la Vénétie. 

= In La Reoue, XIV, xiv, Parigi, 1903. 

5619. I. Gelli, Mezzo secolo di storia patria nei francobolli. 
= In Secolo XX, II, 2, Milano, 1903. 

5620. Uoo Pesci, Dopo trentasette anui. 

= In Rassegna nazion., XXV, 1 luglio 1903. 

5621. Pietro Rossi, Gli ultimi trent’anni di vita nazionale. 
= In Almanacco nazionale delle Gazzetta del Popolo di 

Torino pel 1904, 33-46. 

5622. P. Maiitel, Trente ans de relations franco-italiennes. 
= In Reoue heldomadaire. Parigi, 17-24 gennaio 1903. 

5623. E. Daneo, Il Piemonte. 

= In Rio. ligure , XXV, ì, Genova, 1903. 

5624. Ferdinando Gabotto, Gli esercizi fisici della gioventù 
nell’antico Piemonte. 

= In Conferenze Carmagnolesi, 3 , Carmagnola, 1903, 8» 
(32 pp. 

5625. Ferdinando Gabotto, Corse di cavalli nell’antico 
Piemonte, 

= In Gazzetta del Popolo , LVII, 159, Torino, 9 giugno 1904. 

5626. A. Taramblli. Stalli e mobili gotici in Piemonte. 

= In Arte ital. decorat.. Vili, fase. 10. 

5627. Luigi Bianchetti, Le fabbricerie in Piemonte. 

= Torino, 1903. 

5628. Eugenio Musatti, Leggende popolari. 

= Milano, Hoepli, 1904. 

Parla di Aleramo, del Carmagnola, della Maschera di Ferro, di 
Ballila, etc. 

/ 5628. G. Salvioni, La Divina Commedia, l’Orlando Furioso 
e la Gerusalemme Liberata nelle versioni e nei travesti- 
menti dialettali a stampa: sagginolo bibliografico. 
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= Belliozona, Tip. Salvioni, 1902. 

Alcuae versioni piemontesi e genovesi. Aggiunte notevoli, anche 
per questo rispetto, nella recensione di A. Foresti, In Rasiegna 
bibliogr. letter. Hai., XII, 1-10, Pisa, gennaio marzo. 1904. 

5630. 0. Bbgani, Note di poesie dialettali. 

= la Riv. di letter. dialett., I, 2, segg. 

Parla dei poeti dialettali piemontesi nel fase. 3. 

5631. Arnobio [Giuseppb Arnaldi], Ji stranom dij paia 
d’Italia. 

= Torino, Bosio, 1902, 16° (62 pp. 

5632. B. Wibsb ed E. Pbrcopo, Storia della letteratura italiana. 
= Torino, Unione Tip.-editr., 1904 (800 pp. 

5633. Aurbns, Gl’istituti di credito in Italia. 

== In Nuova Anlol., fase, dcclvii, Roma, 1903. 

5634. Licurgo Cappelletti, Storia degli ordini cavallereschi. 
= Livorno, Giusti, 1904, 8° (vin-406 pp. 

5635. Enrico Casanova, Dizionario feudale dalle provincia 
componenti l’antico stato di Milano all’epoca della cessa¬ 
zione del sistema teudale. 

= Firenze, Ci velli, 1904, 4° (xn-123. 

5636. Giacomo Pìetramellara, Blasonario generale italiano r 
disp. vili 

= Napoli, 1904. 

Molte famiglie del Piemonte. 

5637. Carlo Cipolla, Pubblicazioni sulla storia medioevale 
italiana (1900). 

= In Nuova arch. ven., fase, lui, appendice. 

Il paragrafo IV riguarda il Piemonte. 

5638. Jacob Ciiristillin. Dans les Alpes. 

= In La tradition, XVII, 11 e 12. 


li. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

5639. F. Pasini Frassoni, Adalberto re d’Italia. 

= Roma, Unione cooperai, editrice, 1903. 

5640. Benedetto Baudi di Vesme, Rolando marchese della 
Marca brettone e le origini della leggenda di Aleramo. 

= In Atti Congr. stor. inlernaz. Roma 1904, IV, 269-302. 
Notevolissimo. 
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5641. G. A. Garufi, Le donazioai del conio Eorico di Paterni 
al monastero di Santa Maria di Valle Giosafat. 

=sa In Reme de l'Orienl latin, IX. i-n, ed a parte, Parigi 
1903, 8° (24 pp. 

Enrico di Paternò fu lo stipite degli Aleramld ili Sicilia. 

5642. Euclide Milano, Un precursore degli umanisti. 

= In II Piemonte , II, 19, Gherasco, 14 maggio 1904. 

A cominciare dal titolo, diluisce in un articolo l'espressione del 
Ga botto nell'introduzione al Rigettiti, n Comunit Albati « Da quelle 
pagine.già sorride nn albore di Rinascita nello sforzo di Imi¬ 

tazione classica di Ugo palattnus notarlus». E siccome nello 
scritto del Gabotto, al solito non nominato, non vi A rinvio ad 
altre carte di Ugo nel Cartario di Stataria, anteriormente pu- 
blicate, naturalmente il M. non ne parla. 

5643. Ugo Pesci, Savoia nel governo e nel parlamento inglese. 
= In Illustrazione Hai., XXX, 47, Milano, 1903. 

Su Pietro U. 

5344. Arturo Ferretto, Documenti intorno ai trovatori 
Peroivalle e Simone Doria. 

= In Studi Medievali, I, i, 126*151, Torino, 1904. 

5645. A. Jbanroy, Une sirventese contro Charles d’Anjou. 
= In Annales du Midi, XV, 58. 

Del trovatore genovese Galega Pansano. 

5646. R. Sternfbld e 0. Schultz-Gora, Ein sirventes von 
1268 gegen die Kirche und Karl von Aujou. 

=» In Mittheil. d. Instituts filr Oesterreich. Oeschichts - 
fors., XXIV, ìv. 

5647. A. De Vitte, Les relations monètaires entro l’Italia et 
les provinces belge» au moyen àge et à l'époque moderne. 

= In Atti Congr. stor. internai. Roma 1904, VI, p. 207-217. 

Ristampa del lavoro segnato al n. 4451. Interessa per te monete 
di Savoia, e ricorda II cittadino di Asti, Uberto A'ilone, zecchiere, 
con parecchi compagni, a Namur, nel 1283. 

5648. M. Omont, Pour la date de 1280 du poème de Thomas 
de Thonon. 

= In Bull. soc. des Antiq. de France, 1900, 143. 

Contro E. Bitter. 

5649. * Communication sur le poèie Thomas de Thonon, 
auteur d’un traité d’hygiène en vers frangais, composé 
en 1296 pour les réligieuses de l’abbaye de Maubuisson, 
près de Pontoise. 

= In Bull. soc. des antiquaires de France, 1896, 222-341. 
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5650. * Communication sur la conetruetion d’un cbàteau du 
corate Araédée de Savoie sire de Baugé au sommet d'une 
poype. 

= In Bull. Soc. des Antiquaires de France , 1898, p. 399. 

5651. Pietro Egidi, Carta di rappresaglia concessa da Luigi 
di Savoia, senatore di Roma. 

= In Arch. Soc. Rotti, stor. patria., XXY1, 472-484. 

5652. E. Mottaz. Une charte de Louis de Savoie relative 
au prieurè de Clindy, près d’Yverdon (1316). 

= In fìevue hislor. vaudoise , 1900. 

5653. * Un maestro tortooese allo Studio di Siena nel se¬ 
colo XIV. 

= In Bull. soc. tortonese storia, arte ed economia , IV, 
73, Tortona, 1904. 

È Giovanni da Tortona, nel 1310. 

5654. H. Von Zeissberg, Das Resister Nr. 318 des Archiv. 
d. Aragon. Krone in Barcelona. 

= In Sitzungslerichte d. Wiener Acad., CXL, Vienna, 1899. 
Dosamenti degli anni 1314-1327 incult si parla ancbe di Amedea V. 

5655. G. Mollàt, Jean XXII (t316-1334). 

= Parigi, Fontemoing, 1904, 4 # (vi-264. 

Interessa per le relazioni con Amedeo V di Savoia. 

5656. A. Magnaohi, Il Mappamondo del genovese Angelinus 
de Delorti (1325). 

= In Atti del 111 Congr. geogr. Hai., Firenze, Ricci, 1899. 

5657. A. De Rose, FI Conte Verde: conferenza. 

= Napoli, Muca, 1899 (30 pp. 

5658. A. Raugè Van Gennep, Les monnaies d’Amédée Vili 
de Savoye: 1391-1439. 

= Genève, F. Jarris, 1896. 

5659. R. Majocchi, Pel matrimonio del marchese Secondotto 
di Monferrato con Violante Visconti. 

= In Riv. se. sfar., Pavia, maggio 1904. 

5660. E. Besta, Di alcune leggi e ordinanze di Ugone IV 
di Arborea. 

= Sassari, Satta, 1904, 8° (16 pp. 

5661. W. Altmann, Die Urkunden Kaiser Sigmunds (1410*- 
1437). 

= Innsbruck, Wagner, 1897-1900, 4°, 2 voli. 

Documenti relativi ad Amedeo Viti. 
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5662. D. R Ladè, Un demi-gros inédit d’Amédée Vili, comte 
de Savoie. 

= In Rev. Suisse de numismatique , 1898. 

5663. G. Beckmann, Deutsche Reichstagsakten: volume XII: 
deutsche Reicbtagsakten un ter Kaiser Sigsmund. 

= Gotha, 1901. 

Contiene documenti anche relativi ad Amedeo Vili. 

5664. A. de Foras et A. Millioud, Mémorial de Henry de 
Menthòn, bailli de Vaud (1421). 

= In Rev. histor. vaudoise, 1902, p. 331. 

5665. * 0 . R,[omano], Cenno dell’opuscolo del Cinquini 
segn. al n, 4493. 

= In. Boll. soc. pav. si. patria , III, 537. 

5666. Lewis Einstein, The italian renaissance in England : 
studies. 

= New York, thè Columbia University presse, 1902, 8° 
(xvi-420 pp. 

Lunga e notevole recensione di Abtubo Farinelli, in Oiom. stor. 
letter. il al .. XLIII, 362-400, che però rimproverando io studioso 
americano di non aver conosciuto lo studio del Borsa sul Decembrio, 
dimentica a sua volta quello molto piò importante del Gabotto 
sullo stesso umanista. 

5667. Luigi Rivetti, Di Virgilio Bornato, viaggiatore bre¬ 
sciano del sec. XV. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxih, 156-171. 

Con lettere di Lodovico duca di Savoia, Lodovico I marchese di 
Saluzzo, e Giovanni IV marchese di Monferrato. 

5668. Giuseppe Conti, Fatti ed aneddoti di storia fiorentina: 
secoli XIII-XVIII. 

= Firenze, Bemporad, 1902, 16°. 

Bona di Savoia a Firenze nel 1471. 

5669. H. Martin, Notes pour un Corpus inconum du 
Moyen àge. 

= In Mém. soc. des antiq. de France, 1900. 

Ritratti di Carlotta e Luisa di Savoia e Pietro Lefòvre. 

5670. * E[milio] M[otta], Documenti d'arte per la Certosa 
di Pavia. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, 177-180. 

Interessa per nuove notizie su Cristoforo di Vigevano. 

/ 5671. ° A. A[rzano], Marziano da Tortona letterato e miniatore 

del Rinascimento: conferenza. 
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= In Boll. soc. torlon. storia , arte ed economia, IV, 27-59, 
Tortona, 1904. 

Notevoli per miniature 1 tarocchi a lui attribuiti e posseduti 
dal duca Visconti. 

5672. P. Rossi, Il Sodoma nell’arte senese. 

= In Bull. soc. sen. st. patria, 1903, fase. ni. 

5673. H. Vig.naud, A criticai study of thè varies date6 as- 
signed to thè birtb of Christopher Columbus: thè reai 
date 1451. 

= Londra, Steven’Sons, 1904, 8° (122 pp. 

5674. John Thacher’s, Christopher Columbus: his life, his 
work and his remains. 

= New York e Londra, Putnam’s Sons, 1904, 3 voli. (670- 
700-776 pp. 

5075. * Cenno dell’opera segnata al n. precedente. 

= In The Americen historical Revierc, IX, 4, Londra, 1904. 

5676. M. Richard, Christophe Colombo. 

= Tours, Marne, 1899, 4° (400 pp. 

5677. F. Dent, Perez and Columbus or thè franciscans in 
A merica. 

== Roma, Tip. Poliglotta, 1903, 16° (xit-188 e 6 tt. 

5678. Gustavo Uziblli, Toscanelli, Colombo e Vespucci. 

= In Atti Congr. slor. internai. Roma 1904, X, 263-265. 

5679. Diego Sant’Ambrogio, Ricupero del prezioso quadro 
di Macrino d'Alba della Badia di Lucedio. 

= In Riv. storia , arie ed archeol. prov. Aless ., XIII, xiii- 
xiv, 212-215, Alessandria, 1904. 

y, 5680. Ad. Van Bkver et Sansot Orland, Oeuvres galantes 
* desconteurs italiens (XIV, XV et XVI siècles): traduction 
littérale accompagnée de notices biographiques et histo- 
riques et d’une bibliographie critique. 

= Parigi, Société du Mercure de France, 1903,8° (358 pp. 

Oltre la traduzione di 6 novelle del Bandello, contiene una notizia 
importante sopra una Odissea in greco che fece parte della bi¬ 
blioteca di lui. 

5681. T. Halsey, Gaudenzio Ferrari. 

= Londra, Bell, 1904, 8° (xvi-148 pp. 

5682. Diego di S. Ambrogio, Il «San Paolo di Gaudenzio 
Ferrari nella chiesa di Santa Maria delle Grazie. 

= In La lega lombarda, 27 dicembre 1903. 

5683. F. Ravagli, Per gli affreschi di Gaudenzio Ferrari nel 
Santuario di Saronno. 
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= In Tradizione e belle arti, N. S., I, 94, Carpi, 1904. 

5684. Vittorio Pozzi, Artisti tortonesi del Rinascimento a 
Savona ed a Genova. 

= In Bull. soc. torton. storia, arte ed economia, Ili, 1-27, 
Tortona, 1904. 

5685. Abd-el-Kader Salza, Pasquiniana. 

= In Oiorn. stor. letter. Hai., XLIII, 193-243. 

Reca nuovi dati relativi al noto caso di Pier Luigi Farnese col 
vescovo di Fano. A p. 207 si riporta una feroce pasquinata 
contro Carlo II di Savoia. A p 215-216, poi, sono notizie piti precise 
sul matrimonio disegnato tra Emanuele Filiberto e Vittoria 
Farnese (1541'. 

5685. Arturo Sbgre, Emanuele Filiberto in Germania e le 
ultime relazioni del duca Carlo II di Savoia con Alfonso 
d’Avalos, marchese del Vasto (1544-1546). 

= In Alti lì. Accad. Se. Tor., XXXVIII, ed a parte, To¬ 
rino, Clausen, 1904, 80. 

5687. I. Gblli, Una spada di Emanuele Filiberto. 

= In Emporium, XV, Bergamo, giugno 1902. 

5688. R. Pbyre, Une amie de l’Hòpital et de Ronsard: 
Marguerite de France duchesse de Berry. 

= In Renne des ètudes historiques, nov.-dic. 1901-genn.- 
giugno, 1902. 

Cfr. n. 4547. 

5689. J. Roman et N. Weiss, Poursuites en Savoie et en 
Dauphiné contro Germain Colladon, Michel Protin et le 
cordelier Marin d’après une lettre inèdite de Michel de 
l’Hòpital (1551). 

= In Bull. soc. hist. du Protestantisme francais, marzo- 
aprile, Parigi, 1903. 

5690. Domenico Valla, Vita di Carlo-Antonio Dal Pozzo. 

= In Mem. Accad. Se. Tor., Il, lui, ed a parte, Torino, 

Clausen, 1903, 4® (32 pp. 

5691. 1. Corcblle, Antoine Favre, président du Senat de 
Savoie. 

= In Annales de la Soc. (T èmulation de VAin, 1903. 

5692. A. Callbt, Le sèjour d’Honoré d’Urfè à Virieu. 

== In Annales de la soc. (Témulalion de TAin, 1901. 

5693. F. Bacii. k, I Gattinara signori di Castro. 

= In Rivista Salentina, I, i, Lecce, 1903. 

5694. * Lettre de noblesse pour le S. r de Laydevant. 
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= Iq Mera. et docc. pubi. par VAcad. Salèsienne , XXVI, 
Annecy, 1903. 

5695. *Il dramma di Scipione Fiesco. 

= In Giornale del Popolo , n. 1096, Genova, 1902. 

5696. Antonio Medin, La storia della repubblica di Venezia 
nella poesia. 

= Milano, lloepli, 1904, 8° (624 pp. 

Interessa 11 Piemonte per le notizie sulla letteratura civile al 
tempo di Carlo Emanuele I. 

5697. A. Belloni, Le Filippiche e la Pietra del paragone. 
= In Miscellanea per nozze Pellegrini- Buzzi, Verona, 

Franchini, 1903. 

5698. A. Solerti, 1 trionfi del Petrarca in un banchetto. 

= In Boll, atti comit. VI centen. F. Petrarca , n. 4. 

Fatto alla corte dì Carlo Emanuele I nel 1618, per opera di Lo¬ 
dovico d'Agliè. 

5699. Giacinto Usurato, Doublé ècu de Charles Emanuel I 
de Savoie. 

r-. In La Gazzette numismatique , I aprile 1901. 

5700. Èrcole Gnkcchi, Uno scudo di Giambattista Spinola, 
principe di Vergagni. 

= In Alti Congr. intera, star. Poma 1904 , VI, 93-94. 
Ristampa (Cfr. n. 4579). 

5701. J. Brossard, Samuel Guchenon d'après Tinventaire du 
régistre municipal: sa famille, critique et bibliographie. 

= In Annales Soc. de l'emulation de VAin. 1899. 

5702. Girolamo Saccher 1 , Euclide emendato: traduzione e 
note del prof. G. Boccardini. 

= Milano, Hoepli, 1904, 16°. 

Ce ano di G. Seregal in Arch. stor. lomb , XXXI, 464-465, con 
notizie sul gesuita Saccherl di San Remo, che insegnò a Genova, 
Torino e Pavia sulla fine del sec. XVII. 

5703. Carlo Errerà, SulFopera cartografica di Giovan To¬ 
maso IJorgonio. 

= In Arch. stor . iùal. } V, xxxiv, 109-123. 

Specialmente al servizio della Corte di Savoia e per 11 Theatrum 
statuum Sabaudiae. 

5704. Carlo Cipolla, Note di storia veronese: XVI. 

= In Nuooo Arch oen , fase lui, p, 126-138. 

Sul cardinale Noris, del quale il C. trascura però le relazioni con 
dotti piemontesi. A o. 135 il C., trovando scritto: «Non vi è 
stitista in Venezia che lo supera nelle annotazioni del Bodeno 
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e del Machiavelli », annota a Bodeno: « Non so se alluda al 
Bordesteln (Carlostadlo)». Persona ben diversa da Carlostadio fu 
Giovanni Bodln, autore di un'opera De Republica stampata a 
Parigi nel 1576 e della nota Demonologia. 

5705. Salvatore Raccuolia, Acireale durante il regno di 
Vittorio Amedeo (1713-1719). 

= Acireale, Tip. Orario delle Ferrovie, 1903, 8° (88 pp. 

5706. T. Papandri-u, Vittorio Amedeo II ad Acireale. 

= Acireale, Tip. XX Secolo, 1904, 8° (24 pp. 

5707. Vittorio Gian, Pel testo della «Vita» di Pietro 
Giannone. 

= In Giani, stor, leder, i/al., XLIII, 171-176. 

Nota gli errori e le omissioni dell’edizione Pierantont ed esprime 
Il desiderio che se ne faccia una nuova edizione. 

5707. Fausto Nicolini, Vita di Pietro Giannone. 

= In Arc/i. s/or. prov. napol., XXIX, li-m, ed a parte, 
Napoli, 1904 (652 pp. 

5708. l.isKTT.v Giaccio, Recensione del libro della Begey, 
segnalo al n. 4611. 

= lu Rie. s/or , ital., XXI, 1S6-189. 

Rileviamo una curiosità del genere: che nelle riviste italiane le 
recensioni di libri storici di signore sono fatte da altre signore. 

5709. Giovanni Dolcetti, Le bische e il giuoco d'azzardo a 
Venezia il 172-1807). 

= Venezia, Librerìa Aldo Manuzio. 1908, 8° (xvi-292. 

A p. 125 si parla di «madama Maria Coti di Nizza» biscazziere 
che si faceva chiamare «contessa di Yillanova». 

5710. Carlo Giamtelli, l). Giuseppe Biamonti: cenni bio- 
grarìci e critici. 

= ìn Ale a. li. Acani. Lincei, V, x. ed a parte. Roma, 1903, 4". 

5711. G. Simonetti. Due lettere inedite di Girolamo l.uc- 
chesìni all'abate Genica. 

= In S/ul. s/orici. XI. iv. 441-448, Pisa. 1902. 

5712. E. Maddalena, Lessing e l'Italia. 

= In Alti Co’i-jr. slor. interni;. Rumi 190 i. IV, 183 193. 

la te ressa per I ricordi del Baratti • del Bandello. 

5713 G. Sforza. Recensione del libro del Masi segnata 
al n. 4620. 

= In .4 vi. s/or. Re.'... V. XXXiV. 196-202 

5714. G. Salvemini. Recensione del libro del Masi segnata 
al n. 4620. 
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= In Bull. soc. pavese di si. patria , IH, 517 527. 

Con importanti osservazioni. 

5715. G. Santini, Recensione del libro del Masi segnato 
al n. 4620. 

= In Studi storici, XII, vi, 1903, 467-469. 

5716. E. Casanova, Tavole genealogiche della famiglia 
Alfieri compilate sui documenti conservati nel castello di 
San Martino Alfieri. 

= Torino, Straglio, 1903, in folio. 

Recensione di 6. Spobz\ in Arch. slot. Hai., V, xxxiv, 183-196. 

5717. A. Gotti, Gli Alfieri a Firenze. 

= In La Rass. nation., Firenze, 16 ottobre 1903. 
z. 5718. G. Mazzatinti, Bibliografia alfieriana. 

= In Rio. d'Italia, VI, 12. 

Complemento dell’articolo segnato al n. 4625. 
j, 5719. L. Franco, Degli scritti su Vittorio Alfieri: biblio¬ 
grafia e critica. 

= Roma, Tip. industria e lavoro. 1903, 8° (135 pp. 

5720. E. Masi, Vittorio Alfieri. 

= In lllustr. Hai., XXX, 41, Milano, 1903. • 

5721. Bice Tenchinj-Spotti, Vittorio Alfieri. 

= Avellino, Tip. Pergola, 1904, 16® (32 pp. 

5722. G. Casagrande, Vittorio Alfieri. 

= Caserta, Manno, 1903, 8® (45 pp. 

5723. Edgardo Maddalena, Vittorio Alfieri: discorso com¬ 
memorativo. 

= In Annuario del Circolo accad. ital. di Vienna , Capo¬ 
distria, Tip. Cobol e Priora, 1904. 

5724. Anna Manis, A proposito del centenario di Vittorio 
Alfieri. 

= In Riv. abruzz., XIX, 351-361. 

Articolo molto notevole. Dice che da tutto il libro del Bertana 
spira «una malevolenza e ne trova qualche motto spiritoso ma 
di pessimo gusto». 

5725. Luigi Vitali, Commemorazione di Vittorio Alfieri 
nella R. Scuola tecnica di Terranova: 6 aprile 1903. 

= Terranova (Sicilia), Tip. Scrodato, 1903, 8® (28 pp. 

5726. Carlo Braggio, Per il primo centenario di Vittorio 
Alfieri dalla sua morte. 

= Messina, '[rimarchi, 1903, 16° (48 pp. 

5727. M. Gagliardi, Vittorio Alfieri. 

= In Die Nation, XXI, 2. 
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5728. Alessandro Donati, Discorso su V. Alfieri. 

= Fano, Soc. tip. Cooperativa, 1904, 8° (40 pp. 

5729. Bertoldo Wiese, Vittorio Alfieri. 

= In Die Zeit , n. 491. 

5730. G. F. Gobbi. Studi. 

= Milano, Cogitati, 1904, 16°. 

Interessano i due studi Intitolati La gloria di V. Alfieri e Nel¬ 
l'anniversario di S- Pellico. 

5731. Rosetta Gaggeri, I sentimenti e gli affetti di Vit¬ 
torio Alfieri. 

= Torino, Vinciguerri, 1903, 16". 

5732. Sbsto Fassini, 1 sentimenti e gli affetti di Vittorio 
Alfieri. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1903, 16». 

5733. Albertina Furno. Recensione dei lavori della Gaggero, 
della Malgarini e del Fassini sego, al n. 4668. 

= In Riv. stor. ital ., XXI, 195-197. 

5734. Giuseppe Gigli, Commemorazione di Vittorio Alfieri 
in Potenza. 

= Napoli. Tip. Traili, 1903, 16° (16 pp. 

5735. E. Comello, Commemorazione di Vittorio Alfieri. 

= Casale, Torelli, 1903 (34 pp. 

5736. Enrico Ciavaiiblli. Rileggendo F Alfieri : appunti. 

= Caserta, Tip. Turri, 1903, 8° (258 pp. 

5737. Albino Zenatti, Vittorio Alfieri: discorso commemo¬ 
rativo. 

= In Tridentum, Vii, u. 

5738 E. Cesati, L’Alfieri leggendario. 

= Ivrea, Tip. Garda, 1903, 16° (28 pp. 

5739. Isidoro Del Lungo, Vittorio Alfieri poeta e cittadino. 
= Roma, Tip. delta Camera, 1903, 8° (20 pp. 

Edizione fuori commercio, di 750 esemplari, dello fcrltto segnato 
al n. 4640. 

5740. Nicola Fbliciani, Vittorio Alfieri nel pensiero e nel¬ 
l’arte italiana. 

= Recanati, Tip. Balietti, 1903, 8° (40 pp. 

5741. Ugo Pesci, L’idea politica di Vittorio Alfieri. 

= In Illusi, ital.. XXX, 41, Milano, 1903. 

5742. U. Tonolli. Conno sul sentimento di italianità nella 
vita e negli scritti di V. Alfieri. 
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= Mirandola, Cagarelli, 1903, 8° (16 pp. 

5743. T. Villa, Il pensiero politico di Vittorio Alfieri. 

= Torino. Paravia, 1904, 8° (26 pp. 

5744. G. Bidoni, Recensione del lavoro del Neri segnata 
al n. 4651. 

= In Riv. stor. ital., XXI, 197-198. 

5745. Vittorio Cian, Vittorio Alfieri a Pisa, 

= In Nuova Antologia , 16 ottobre 1903, ed a parte, Roma, 
Tip. della Camera, 1903, 8° (44 pp. 

5746. F. Novati, Vittorio Alfieri e Francesco Zacchiroli. 

= In La bibliot. delle se. italiane , X, 6 e 7, Napoli, 15 

marzo e 1 aprile 1904. 

5747. Raffaello Barbibra, Alfieri gran signore. 

= In 11 Secolo XX, II, 10, Milano, 1903. 

5748. P. De Nardi, La volontà di Vittorio Alfieri. 

= Forlì, Tip. Sociale, 1903. 

5749. Pietro De Nardi, Filosofia del genio di Vittorio Alfieri. 

= Forlì, tip. Sociale, 1904. 

5750. Pietro Db Nardi, Primo centenario di Vittorio Alfieri, 
la scuola antropologica lombrosiana ed il genio di Vit¬ 
torio Alfieri. 

= Forlì Tip. Sociale, 1903. 

Lettura fatta il 17 marzo 1903 aU'Unlversità di Bologna. 

5751. M. Angelis, Psicologia al fieri a na. 

= Avellino, Pergola. 1903, 8» (36 pp. 

5752. 6. Flbchia, Noterelle alfieriane. 

= In Fanfulla della Domenica , XXV, 45. 

5753. G. Albini, I.’Alfieri e i classici. 

= In Atene e Roma , VI. 57-58 

5751. Léon-C. Pblissiur, Kncore quelque documents autour 
d’Alfieri. 

= In Cronache della Civiltà Elleno-Latina , III, xi-xiv, ed 
a parte, Roma, 1904, 16° (50 pp. 

5755. * Francesco] N[ovati], Una lettera inedita di V. Al¬ 
fieri (Echi del centenario alfìeriano). 

= In Arch. stor. lomb., XXX, 557-558. 

5756. Raffaello Barbi era, Vittorio Alfieri nelle cospira¬ 
zioni italiane. 

= In lllustr. ital., XXX, 41, Milano, 1903. 

5757. P. Sirven, A propos d’un sonnet d’Alfieri. 
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= In Bulletin llalien, IV, 3. 

5758. Vittorio Guaziadei, Un sonetto di Vittorio Alfieri. 

= Palermo, Iteber, 1903, 16° (52 pp. 

Sul sonetto « Giorno verrà ». 

5759. T. Gantesi, Due sonetti piemontesi di Vittorio Alfieri. 
= In Rio. di letter. dialetti I, 5-6. 

5760. P. E. Guarnicrio, Due sonetti in dialetto astigiano di 
Vittorio Altieri. 

= In Natura ed Arte , XIII, i. 

5761. A. Serena, Appunti letterari. 

= Roma. Forzani, 1903, 16° (140 pp. 

Uno studio riguarda gli epigoni dei Granelleschi e le tragedie 
deli'AI fieri. 

5762. Diomede Buonamici, Tragedia d'Oreste di Psipsio (V. 
Alfieri) paragonata con quella di Voltaire da Psipsia 
(l.uisa Stolberg): Per nozze Franco-Esdra. 

= Livorno, Arii Grafiche, 1903, 8° (14 pp. 

Dettata dalla D'Albany quando l'Alfierl dovette andar via da 
Roma per prevenire uno sfratto nel 1783. 

5763. Tuia Fiaschi, La < Maria Stuarda » di V. Alfieri e 
quella di F. Schiller. 

= Grosseto, Tip. dell’Ombrone, 1903. 

5764. O. Galletti, Le passioni nel teatro d’Altieri. 

=. In 11 Fanfulla della domenica, XXV', 44. 

5765. Alberto Lumbroso, Per uni lettera dell'Alfieri a 
Luigi XVI. 

= In II Piemonte, II, 11, Cherasco, 19 marzo 1904. 

5766. Alrbrto Lumbroso, Ancora della lettera alfieriana a 
Luigi XVI. 

= In 11 Piemonte, II, 21. Cherasco, 28 maggio 1904. 

5767. G. Rustico, Il teatro patriottico di Milano ed il culto 
per Vittorio Alfieri. 

= In Rie. teatr. ital., VII, i. 

5768. C. Levi, Alfieri sulle Scene. 

= Firenze. Ricci, 1903, 16° (24 pp. 

Osservazioni di qualche importanza nel cenno della Rass. bibliogr. 
Utt. ital., XIL 103. 

5769. A. Pao.licci-Brozzi. La stampa delle opere postume 
dell’AItìeri. 

= In Misceli, di erudisione e belle arti, N. S., fase. ni. 
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5770. A. Paglicci-Brozzi, Vittorio Alfieri e la contessa d’Al- 
bany. 

= In Misceli, di erud. e belle arti, N. S. i-iii. 

5771. Clelia Bertini Attili, La contessa d’Albany. 

= In La Favilla, XXII, vi, 6-7. 

5772. G. Galletti, Variazioni sulla contessa d’Albany. 

— In II Fanfulla della Domenica , XXV, 46. 

5773. Amy Cochrane Vitellbschi, A Court in exile: Charles 
Edwart Stuart and thè romance of thè Countess d’Albany. 

= Londra, Hatchinson, 1904. 

5774. A. Sassi, La vedovanza dell’amica di Vittorio Alfieri. 

= In Nuova Antol., fase, dcclxviii, Roma, 1903. 

5775. Léon-G. Pélissier, Lettres inédites de la comtesse 
d’Albany à ses amis de Sienne (1797-1820): tome I: 
Lettres à Teresa Regoli Mocenni et au chanoine Luti 
(1797-1802). 

= Parigi, Fontemoing, 1904, 8° (iv-482 pp. 

Recensione di E. Casanova, in Arck. stor. ital., V, xxxiv, 249-250. 

5776. Anna Puobres, Lord Byron thè admirer and imitator 
of Alfieri. 

= In Englische studiai, XXXIII, i. 

/ 5777. E. Rostagno, La mostra degli autografi di Vittorio 
Alfieri nella R. Biblioteca Laurenziana. 

= In Rio. bibliol. ed archivi, XIV, 11. 

5778. Léon-G. Pélissier, Les fétes du centenaire d’Alfieri à 
Asti. 

= Montpellier, Tip. Serre, 1904, 8° (20 pp. 

5779. * Cenno del lavoro del Surra segn. al n. 4021. 

= In Giorn. stor. letter. Hai., XLIII, 157. 

5780. Giorgio Bonfiglioli, Un amico del Parini: Gian Carlo 
Passeroni nel 1° centenario della sua morte (20 dicembre 
1803-1903). 

= In Rendic. istit. lanb se. e hit., II, xxxvn, fase, u, 
Milano, 1904. 

5781. Ernest Daudet. Le roman d’un conventionel: llérault 
de Séchelles et les dames de Bellegarde. 

= Paris, Hachette, 1904. 

Recensione in Rev. Savois, XLV, 123 129. 

5782. T. Casini. Ministri, prefetti e diplomatici italiani di 
Napoleone I. 
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= la Revue napoléoniemie, III, ii-iii. 

Interessa per il Prlna. 

5783. * E. M[otta], Un Giacobino casalese morto in Me- 
sulcina. 

= In Boll. stor. S»izz. Hai., XXV, x-xu. 

Francesco Bonardl morto nel 1834. 

5784. G. Fraschetti, Un funerale, un’abdicazione, un batte¬ 
simo. 

= In Riv. cCltal., Vi, i, Roma, 1903. 

La morte di Maria Felicita (1801) figlia di Carlo Bman. Ili, la 
abdicazione di Carlo Bman. IV (1802), e la nascita di un figlio 
da Maria Qabriella di Savoia Cartonano e dal principe Camillo 
Vittorio Massimo (1837) 

5785. * Cenno del lavoro di E. Regis. segn. al n. 4G98. 

= In Giorn. stor. lelter. ita!., XL1II, 158. 

5786. Rodolfo Ebranci, Edoardo Calvo poeta dialettale pie¬ 
montese e l’opera sua. 

= Asti, 1903. 

«Nulla di nuovo», dice II Giorn. Storico del Renier, e questa 
volta siamo pienamente d'accordo. 

5787. G. Gai,, Un discepolo dell*Alfieri. 

= In La Rass. nazion., Firenze, I novembre 1903. 

Luigi Ornato. 

5788. * Il Cinquantenario di Silvio Pellico. 

= In L'Italia Reale Corriere naz., XXXI, 21 gennaio, 1904. 

Con un sonetto inedito sul Pellico del conte di Vianclno, e l atto 
di nascita di Silvio Pellico. 

5789. Edmondo Cleiiici, Il Conciliatore. 

= In Annali della R. Scuola Normale superiore, XVII, ed 
a parte, Pisa. Nislri, 1903, 8° (216 pp. 

Recensione di Paolo Pbunas, in Rats. biblioor. letter. ital., XI, 
254-260. Cfr. n. 4713. 

5790. Egidio Bbllohini, Il Conciliatore: A proposito del 
Cinquantenario della morte di Silvio Pellico. 

— In Nuova Antol, n. dcclxxi, lloma, 1 febbraio 1904. 
Con notizie nuove. 

5791. Egidio Bellorini, Recensione del libro del Luzio se¬ 
gnato al n. 4718. 

= In Giorn. stor. letterat. Hai., XLIV, 191-212. 

5792. I). Chiattonk, Recensione del libro del l.uzio, segn. al 
n. 4718. 


Digitized by 


Googlc 



— 289 — 


= In Arch. stor. lonib., XXXI, 386-416. 

Scritto con grammatica di superuomo. 

5793 Emilio del Cerro, Piero Maroncelli e il suo processo 
del 1820-21. 

= In Rio. (filai., novembre 1903, ed a parte, Roma, Tip. 
Cooperativa, 1903, 8° (16 pp. 

Pel Pellico. 

5794. F. Donaveh, Pellico e Maroncelli. 

= In La Rass. nazion., Firenze, 16 giugno 1904. 

5795. * [Ila rio Rimimi], Il carbonarismo ed i Costituti di 
Silvio Pellico e di P. Maroncelli. 

= In La Civiltà calivi ., quad. 1285. 

Il Oiom. storico del Renler lo chiama garbatamente « uno dai 
soliti articoli violenti, biliosi, malevoli, volgari». 

5796. Domenico Chiattone, Per 1’ « autobiografia » e per i 
«Costituti» di Silvio Pellico e per una recente riabili¬ 
tazione. 

= In Alti Congresso stor. intern. Roma 1904, IV, 241-267. 

5797. D. Chiattonb, Nel cinquantesimo anniversario della 
morte di Silvio Pellico: il primo constituto del Saluzzese. 

= In II Piemonte, II, 5 e 6, Cherasco, 6 e 13 febbraio 1904. 

5798. Silvio Minchioni, Silvio Pellico studiato specialmente 
sotto l’aspetto letterario. 

= In Antol. period. letter., Firenze, aprile 1904. 

5799. D. Chiattone, Il gran firmamento dei sublimi maestri 
perfetti. 

= In II Piemonte, II, 3, Cherasco, 23 gennaio 1904. 

5800. M. Muret, Le procès de Silvio reifico. 

= In Journal des Débats, Parigi, 8 gennaio 1904. 

5801. T. Canonico, Silvio Pellico. 

= In La Rassegna nazion ., Firenze, 1 aprile 1904, ed a 
parte, Roma, Forzani, 8° (30 pp. 

5802. P. Stoppani, Come d’autunno.... 

= Milano, Cogliati, 1903, 16* (x-294 pp. 

A pp. 67 segg. è una visita allo Spielberg, con ricordi del Pellico. 

5803. * Isotto, Silvio Pellico a Venezia. 

= Venezia, Garzia, 1904, 8* (20 pp. 

5804. G. Martinetti, Un’amarezza toccata a Silvio Pellico. 
= In Picc. arch. stor. ani. march. Saluzzo, II, i-iv. 

5805. E. BiLLoniNi, Una storia d'amore. 
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= In Natura ed Arie, XIII, v. 

Silvio Pellico e Gegla Mtrchlonnl. 

5806. Giovanni Gallo, il patriottismo di Silvio Pellico. 

= In La Rassegna nazionale, Firenze, XXVI, 16 aprile, 
1904, ed a parte, 8» (12 pp. 

5807. L. Mancini, Le tragedie di Silvio Pellico scritte nel 
carcere. 

= In La Rassegna nazion., Firenze, 1 aprile 1904. 

5808. E. Bellorini, Le liriche del Pellico ed una sua ottava 
inedita. 

= In 11 Fanfulla della domenica , XVI, 5. 

5809. Egidio Bellorini, Per una lettera del Pellico. 

= In Qiorn. stor. lelter. Hai., XLIII, 457-458. 

5810. E. Bellorini, Osservazioni sull’epistolario di Silvio 
Pellico. 

= In Picc. arch. stor. ani. march. Saluzzo, II, i-iv. 

5811. Egidio Bellorini, Il Tasso ed i Romantici. 

= In 11 Piemonte , II, 5, Cherasco, 6 febbraio 1904. 
Disquisizione sul Pellico. 

5812. Domenico Chiattone, Le memorie di un patriota. 

= In 11 Piemonte, II, Cherasco, 21 maggio 1904. 

A proposito del noto libro del Visconti Venosta facendovi en¬ 
trare Il solito Pellico. 

5813. O. Bottero, Un amico di Silvio Pellico. 

= In La Rassegna nazion., 16 dicembre 1903. 

E' O. Bottero, zio dell'articolista. 

5814. Paolo Costa, Un giudizio ignorato di Eugenio Scribe 
sul teatro italiano. 

= In Qiorn. stor. letter. ital., XLIII, 330-342. 

A pag. 310-341 si riferisce il giudizio dello S. su Alberto Nota. 

5815. E. P. Pugliese, Vincenzo Gioberti ed il suo pensiero 
politico. 

= Roma, Soc. edit. Dante Alighieri, 1903. 

5810. Agostino Zanblli, Gioberti e Puccini. 

= In Bullett. stur. pistoiese, V. iv. 

5817. Pietro De Nardi, Della dottrina estetica di Vincenzo 
Gioberti. 

= Forlì, 1904. 

5818. Alessandro Lezio, Una biografia inglese di Mazzini. 
= In Corriere della Sera, n. 217, Milano, 1903. 
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5819. E. Michel, Recensione del libro del Dona ver segn. 
al n. 4745. 

= In Sludi storici, XII, iv, 1903, 470-473. 

5820. * R. R[enier], Recensione degli scritti del Donaver e 
del Bolton King segnati ai nn. 4745 e 4746. 

= In Oiorn. stor. letter. Hai, XLIII, 430-433. 

5821. Carlo Cantimori, Saggio sull’idea di Giuseppe Mazzini. 
= Faenza, Montanari, 1904. 

5822. Domenico De Leone, Lettere inedite di G. Mazzini. 

= In II Secolo illustrato della domenica, XV, 718 e 719, 

Milano, 18 e 25 ottobre 1903. 

Quattro lettere ad Ariodante Mambelll di Atri, degli anni 1862, 
1863, 1867 e 1868. 

5823. Giuseppe Mazzini, La giovane Italia: Nuova edizione, 
voi. III. 

=. Roma, Albrighi e Segati, 1904, 16 u . 

5824. N. Peretti, Gli scritti letterari di Giuseppe Mazzini. 
= Torino, Itoux e Viarengo, 1904, 16° (182 pp. 

5825. F. D. Guerrazzi giudicato dal Mazzini (lettera inedita). 
= In La Biblioteca delle Scuole Italiane, X, 3, Napoli, 

1 febbraio 1904. 

5826. Ersilio Michel, L’ultimo moto mazziniano (1857): 
episodio di storia toscana. 

= Livorno, Tip. Beiforte e Comp., 1903. 

5827. G. Deabate. Il Centenario di A. Brofferio. 

= In lllustr. ital., XXX,. ìv, Milano, 1903. 

5828. G. C. Molineri, Angelo Brofferio. 

= In Natura ed Arte, Milano, 1 ottobre 1902. 

5829. G. Faldella, Angelo Brofferio. 

= In Nuova Antol , lasc. dccl, Roma, 1903. 

5830. A. Luzio, Goffredo Mameli. 

= In Corriere della Sera , Milano, 29 febbraio 1904. 

5831. E. Parri, Cenni storici su G. La Farina, con documenti- 
inediti. 

= Venezia, Tip. Emiliana, 1904, 16° (28 pp. 

Per le relazioni con Cavour; ma di scarsa importanza. 

5832. Raqueni, La politique de Cavour. 

= In Nouvelle Revue , Parigi, 15 dicembre 1903. 

5833. O’ Clery, Comment l’Italie s’est faite: Cavour et Na- 
poléon III. 
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= In Le Carnet hist. et litter ., Parigi, febbraio 1903. 

5834. * Vittorio Emanuele a Parigi ed a Londra. 

= In 11 Secolo XX, II, 10 e 11, Milano, 1903. 

5835. * Lettere inedite di Luigi Carlo Farini a Massimo 
d’Azeglio. 

— In Rassegna nazion., XXV, 16 gennaio 1903. 

5836. Alessandro D’Ancona, Da carteggi inediti: Per le 
nozze della Contessa Olimpia Gibellini-Tornielli col prof. 
Francesco Gimmino. 

= Pisa, Tip. Mariotti, 1903, 8» (22 pp. 

Con lettere di Massimo d’Azeglio ed altre notizie sulla famiglia 
TaparelH e su Giacinto Collegllo. Cfr. Rass. bibliogr. leiUr, U*l., 
XII, 71-92. 

5837. Carlo Castellani, La Marmora e Ricasoli nel 1866, 
con documenti: commenti all’opera L. Chiala < Ancora un 
po’di luce sugli eventi politici e militari delPanno 1866». 

= Roma, Tip. Nazionale, 1903, 8° (52 pp. 

5838. Federico Ravelli, Un poeta valdostano. 

= In Riv. di letter. dialettale, vn-viii, Mortara, 1904. 

E’ l’abate J. B. Ceriogne del periodo del risorgimento italiano. 

5839. Luigi Zuccaro, Victor Balaguer, l’autore dei « Re- 
cuerdos de Italia ». 

. = In Atti Congr. stor. internaz. Roma 1904, IV, 196 segg. 
Interessa per Amedeo di Savoia, re di Spagna. 

5840. Antonio Mari, Lettere di Italiani: Giuseppe liegaldi. 
= In 11 Piemonte , I, 26, Saluzzo, 19 dicembre 1903. 

5841. Alberto Amadei, Commemorazione del membro attivo 
comm. Pietro Vayra. 

= In Arch. stor. prov. parmensi , VI! (1897-1898). 

Parma, 1903. 

5842. E. Casa, Commemorazione del socio corrispondente cav. 
Antonio Gallenga. 

= In Arch. stor. prov. parmensi , V. (1889), Parma, 1903, 

5843. Emilio Pinciiia, Casimiro Teja. 

= In Rivista (fItalia, VI, 2. 

Riprodotto in II Piemonte, II, 10 Cberasco, 12 marzo 1904. 

✓ 5844. Piero Barbera, Editori ed autori: studi e passatempi 

' di un libraio. 

= Firenze, Barbèra, 1904, 16» (338 pp. 

La maggior parte dei libro è consacrata a Gaspare Barbera, to¬ 
rinese, padre dell'autore. 
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5845. G. Monaldi, Giuditta Pasta e Maria MalibraD. 

= In Nuova Antol., i luglio 1903. 

5846. Michele Gallo, Discorso critico biografico necrologico 
in occasione dello scoprimento della lapide in Carrù ad 
Angelo Gaudioso Madonno. 

= Asti, Tip. Michelerio, 1904, 8° (36 pp. 

5847. Antonio Manno, Eugenio Cais di Pierlas. 

= In Misceli, slor. Hai., Ili, ix (xl), 159-166, Torino, 1904. 

5848. T. A. Foperti, Un altro esempio di volere è potere: 
Le memorie di Giuseppe Candiani. 

= In Hassegna nazioni., XXV, 1 aprile 1903. 

5849. V. Alemanni. Pietro Ceretti. 

= Milano, Hoepli, 1904, 16° (xxiv-510 pp. 

5850. G. Dbabate, Galileo Ferraris. 

= In lllustr. Hai., XXX, xx, Milano, 1903. 

5851. G. Rbinach, Gabriel de Mortillet. 

— In Bevue historique, Parigi, gennaio 1899. 

/ 5852. Mario Piacenza, Cenni biografici e bibliografici di 
' Eraldo Baretti : contributo alla storia del teatro piè- 

montese. 

= Mondovì, Fracchia, 1904, 12» (80 pp. 

Buon lavoro. 

/ 5853. Giannantonio Mandalabi, I primi ricordi monumen¬ 

tali del Popolo Italiano al suo re Umberto il buono. 

= Catania, Giannotta, 1904, 8» (370 pp., 1 ritr. 

La ricca bibliografia che occupa le pp. 221-334 di questo volume 
e che in parte riproduce, in parte completa, il lavoro del Orazioni 
(cfr. Il nostro n. 4069). cl dispensa dall’lndicare particolarmente 
lo publicazioni su Umberto I re d'Italia che non rivestano spe¬ 
cialissima importanza o che non figurino In questi due libri. 

5854. * F. D., Recensione del libro del Graziano segn. al n. 4069. 
— In Arch. slor. Hai., V, xxxm, 227-228. 

5855. Domenico Manginelli, Umberto I nella Storia. 

= Napoli, Tip. Muca, 1904, 16° (14 pp. 

5856. P. Di Scalea Lanza, In memoria di Umberto I. 

= (toma, Forzani, 1903, 4° (16 pp. 

5857. Pietro Capobianco, Commemorazione del Re Umberto I. 
= [Napoli], Tip. Michele D’Auria, 1904. 

5858. Ugo Pesci, Giuseppe Augusto Cessna. 

= In Nuova Antol., fase, dcclxvi, Roma, 1903. 

5859. * Noticbs Nécrologiques. 
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= la Bull.soc. Itisi, vaudoise, XXI,Torre Pellice, giugno 1904. 

Samuel Berger. Henri Melile, Philippe Cardon, Etienne Bonnet, 
Djcteur Monnet, Paul Melile. 

5860. Giovan Battista Gerini, La mente di Giuseppe Al¬ 
lievo: monografia pubblicata in ricordo del 50° anno di 
pubblico insegnamento. 

= Torino, Tip. Artigianelli. 1904. 

5861. O. Marinelli, I risultati scientifici della spedizione 
polare del Duca degli Abruzzi. 

= In Riv. geogr. Hai.. X, ìv-v, 1903. 

5862. A. di Savoia, [J. Cagni e A. Cavalli Molinelli, La 
«Stella polare» nel Mare Artico (1899-1900). 

= Milano, Hoepli, 1904, 8° (vm-518 pp. 

5863. Joseph Joubert, Victor Emanuel III numismate. 

= In L'Ateneo Veneto, XXVII, ì, 135-150. 


b. Storia locale . 

5864. Federico Eusebio, Notizia del museo storico-archeo¬ 
logico di Alba. 

= In Atti Congresso star, internai. Roma 1904, V, 485-492. 

5865. C. S., Ilecensione dell’opera di Milano-Cabotto-Eusebio, 
segnala al n. 4903. 

= In Rio. stor. ital , XXI, 279-280. 

Un passo della recensione, d’altronde favorevole, è sfuggito evi¬ 
dentemente all’egregio direttore della Rivista , perchè soltanto 
un incompetente in materia bibliografica può ignorare cosa sia 
la segnatura ed appuntare qualche varietà di essa in un libro. 
Se il recensente avesse letto l’introduzione del Gabotto, non 
avrebbe scritto tante c., come diceva il Cardinal Ippolito. 

5866. Euclide Milano, Banni e banniti nel Medio Evo. 

= In 11 Piemonte , II, 33 e 34, Cherasco, 20 e 27 agosto, 1904. 

Ma solo In Alba, e non senza inesattezze che la direzione storica 
del Piemonte non può da sola saper correggere. Cosi, p. es., che 
nel secolo XIII un denaro valesse solo da 0,15 a 0,20 è insoste¬ 
nibile. E’ poi ridicolo che proprio a proposito di banni si vanti 
l'opera del « solo » Milano nella publicazione del Rigestum Comunis 
Albe , quando quelle pagine, rovinatissime, sono anzi pressoché 
interamente fra quelle che il Milano non seppe leggere e che 
gli furono dettate a dirittura dai suoi revisori, al quali tale 
lettura costò non poca fatica. 

5867. Marco Le Bolx e F. F. Gontiiier, Le chateau d’Aléry 
et ses seigneurs. 

= In Rev. saoois., XLV, 87-97, con tt. 
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5868. Luigi Nardi, Relazione sul riordinamento degli atti 
antichi esistenti nell’Archivio notarile di Alessandria. 

= Alessandria, Tip. Jacquemod, 1903, 4° (30-xxvm pp. 

5869. E. Ferrerò, Croce d’oro barbarica scoperta ad Alice 
Castello. 

= In Atti soc. archeol. prov. Torino , VII, ìv, 1904. 

5870. L. Bbltrami, Angera e la sua rocca. — Arona e le 
sue memorie d’arte. 

= Milano, Calzolari, 1904, 8° (40 pp. 

5871. Max Bruciiet, Les familles d’Annecy au milieu du 
XV siècle. 

= In Rev. savois., XL1V, 234. 

Con liste di nomi. 

5872. Paul Melon, Le frangais dans la vallèe d’Aoste; atta- 
chement des Valdòtains à leur langue maternelle. 

= In Noucelle He me, 1901. 

5873. E. Casanova, Recensione dei lavori segnati ai nn. 4244, 

• 4903, 4927 e 4937. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxiu, 444-449. 

Molto favorevole. 

5874. V. Federici, Il palimsesto di Arborea. 

= In Arch. stor. ital., V, xxxiv, 67-108. 

Ne dimostra la falsità, spiegandone le ragioni. Ma in mezzo a 
tanto sfoggio paleografico sorprende l'affermazione che il F. co¬ 
nosce soltanto 5 documenti originali in pergamena del sec. Vili: 
4 dell'arch. di Stato di Milano ed 1 della Biblioteca Chigiana di 
Roma. E tutte le carte lucchesi ? E le 3 di Asti, di cui 2 edite? etc. 

5875. Giuseppe Carbonelle Testina di terracotta romana 
trovata in Asti. 

= In Atti soc. archeol. e belle arti prov. Torino, VII, ìv. 

5876. C. Piton, Les Lombards en France et à Paris. 

= Paris, 1900. 

Anche Astigiani. 

5877. F. Donnet, Les Lombards dans les Pays-Bas. 

= Termonde, 1900. 

Anche Astigiani in buon numero. 

5878. Giuseppe Sonagi.ia, Relazione e rendiconto della Cassa 
di Risparmio di Asti per il 1902. 

= Asti, Tip. Cooperativa, 1903, 4*. 

5879. Michele Gallo, Guida della città e del circondario 
d’Asti pel 1904. 

= Asti, Tip. Michelerio, 1904, 12° (372 pp. 
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5880. Ilario Vernerò, Avigliana durante la guerra per la 
successione di Mantova. 

= Sarzana, Tip. Costa, 1903, 4° (130 pp. e 3 tt. 

5881. R Braida, Visita artistica a Candelo, Gaglianico e Biella. 

= Torino, Massaro, 1904, 8° (8 pp. 

y 5882. H. Schone. Ein Palimsest-blatt des Galen aus Bobbio. 

= In Sitzunqsberkhte des Acad. Wissenschaft. Berlin, 
XX-XXI, 17 aprile 1902. 

5883. Carlo Cipolla, Una narrazione bobbiese sulla presa 
di Damiata nel 1219. 

= In Arch. star, lumi)., XXXI, 5-14. 

Poiché il C. ha corretto egout in ego ivi perchè ha lasciato saneti 
Johannit decolacii invece di correggere Decollata Se non si trat¬ 
tasse del C., si potrebbe immaginare che l’editore del documento 
non avesse capitoli valore della parola. Notevole, poi, l'espressione 
Comune exercitus christianorum, dell’importanza della quale sar& 
discorso di proposito altra volta. 

5884. I. Buche, Histoire du «Studium», collège et lycée de 
Bourg. 

= In Annales soc. d'emulalion de l'Ain , 1898, p. 117. 

Il francese vi era insegnato dn dalla fine del secolo XV. 

5885. Agostino Maria Maitiis, Contributo alla storia lette¬ 
raria del Piemonte: scrittori braidesi. 

= Bra, Bacca, 8°, 1903. 

588G. A. Massara, Blasoue del Contado di Bulgaria nel No¬ 
varese. 

= In Arch. per le (rad. popol., Palermo, 12 agosto 1903. 

5887. Riccardo Braida, Visita ai castelli di Rivera, La Rotta, 
La Gorra ed a Carignano. 

-- Torino, Massaro, 1904, 8° (8 pp. 

5888. Vitale. Recensione del lavoro del Piccinelli segnato 
al n. 4960. 

= In Rii 7 . stor.. Hai., XXI, 288-291. 

5889. T. Lixt, Notizie e considerazioni sull’Archivio notarile 
dei distretti riuniti di Cagliari e Lanusei. 

= Cagliari, Dessi, 1903, 8° (126 pp. 

5890. Vittorio Molinari, Di un antico sepolcreto scoperto 
a Canelli. 

= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, 
xm-xiv, 211-212, Alessandria, 1904. 

5891. * Esercitazioni di storia civile fatte dagli alunni del R. 
Liceo di Carmagnola, 1903-1904: 11 Risorgimento italiano. 
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= Carmagnola, Tip. Solavagione, 1904, 4» (22 pp. 

5892. G. Bigoni, Recensione sul libro del Poggi segn. al n. 4091. 
= In Riv. stor. ital., XXI, 153-155. 

5893. * G[iusbppe] G[iorcelli], La scomunica del conte Gia¬ 
como Nemours di Frassinello Monferrato nella cattedrale 
di Casale. 

= In Riv. storia, arte edarcheol. prov. Aless , XIII, xm-xiv, 
207-211, Alessandria, 1904. 

5894. Giuseppe Giorcelli, L’ultima moneta coniata nella 
zecca di Casale Monferrato. 

= In Boll, numismi., dicembre, 1903, ed a parte, Milano, 
Cogliati, 1903, 8» (8 pp. 

5895. 1. Cart, Le traité de 1564 et la rétrocession au due 
de Savoie du Chablais et du pays de Gex. 

= In Reoue historique vaudoise, 1900, 73. 

5896. C. Vittone, Casa Savoia ed il Piemonte a Chivasso: voi. I. 
= Torino, Petrino, 1904, 8° (588 pp. 

L’A. non manca di buona volontà, ma l’uso di fonti troppo an¬ 
tiquate e la preferenza data ad esse di fronte a ricerche più 
recenti, anche quando queste sono conosciute dall'autore (come 
nel caso del rapporti fra Carlo I di Savoia ed 1 Valdesi), l’hanno 
tratto troppo soventi la errori di fatto, che sarebbe troppo luogo 
enumerare. Utili le notizie locali ricavate dal mss. del Boria. 

5897. Editta, Storia popolare di Cuneo. 

= Torino, Bona, 1903, 16° (168 pp. 

DI nuovo non vi ò che qualche errore. 

5898. C. Grilli De Gasparis, Cenni storici di Fara Sesia. 
= Novara, Miglio, 1903, 24° (vm-244 pp. 

5999. C. Imperiale, Il comune di Genova nei secoli XII e 
XIII secondo gli annali di Caffaro ed i suoi continuatori. 
= In Rassegna nazionale, XXV, Firenze, 1 maggio 1903. 

5900. Giulio Bertoni, 1 trovatori minori di Genova: Intro¬ 
duzione. testo, note, glossario. 

= In Qesellschaft fUr romanische Literatur, Dresda, 1903. 
Nuova edizione rifatta del lavoro segnato al n. 2257. 

5901. Carlo Cipolla, Recensione del libro segn. al n. 5018. 
= In Rio. stor. ital., XX, 182-183, Torino, 1903. 

5902. G. Yver, Le commerce et les marchands dans l’Italie 
mèridionale au XIII et XIV siècle. 

= In Bibliothòque des ccoles francaises cCAthònes et de 
Rome, Parigi, Fontemoing, 1903, 8°. 

Notizie anche sui commerci dei Genovesi. 
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5903. C. Ferreri, Sul banco di San Giorgio. 

= In Giorn. della Soc. di leit. e conversai, scient., II, 
146-160, Genova, 1899. 

5904. A. Roncali, La casa di San Giorgio. 

= In Rivista ligure , XXII, 126. 

5905. F. A. D’Albertis, Priorità dei Genovesi nella scoperta 
delle Azorre. 

= In Atti 111 Congr. geogr. ital., Firenze, Ricci, 1899. 

5906. M. Rosi, Un confortatorio per i condannati a morte 
nel secolo XV. 

= In Riv. di discipl. carcerarie , Roma, 1899, I. 

Interessa Genova. 

5907. L. A. Cervetto, I Gaggini da Bissone: loro opere in 
Genova ed altrove. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1903, 8° (310 pp., 36 tt. e ff. 
Recensione di A. Mblani, in Arte e storia, n. 18, Firenze, 1903. 

5908. Carlo Cipolla, Un nuovo documento riguardante Ales¬ 
sandro Guagnini. 

= In Misceli, stor. ital.. Ili, ix (xl), 207-208, Torino, 1904. 
Per negoziati a Genova. 

5909. F. Niccolini, Lettere di Bernardo Tanucci a Ferdinando 
Galiani. 

= In Arch. stor. prov. napolet., XXXVIII, m-iv e v, Na¬ 
poli, 1903. 

Alcune lettere riguardano Genova e la Corsica. 

5910. R. Guyot, Le Directoire et la République de Gènes 
(1795-97). 

= In Rio. fanteria, Ravenna, 14 luglio 1903. 

5911. * Documento del 1775 riguardante i dazi che si ri¬ 
scuotevano a Genova al fine della Republica. 

= Genova, Tessitori, 1903, 4“ (30 pp. > 

5912. Costantino Carrera, Storia della fondazione G. B. So- 
leri (R. Università di Genova). 

— Alba, Tip. Sansoldi, 1904, 8° (80 pp. 

Con notizie documentarie interessanti. 

5913. * Annuario della Regia Università di Genova: 1902-1903. 
= Genova, Martini, 1903, 4° (336 pp. 

5914. L. A. Cervbtto, Monumenti genovesi: la porta dei 
Vacca. 

= In Riv. ligure , XXV, v, Genova, 1903. 
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/ 5915. M. Moresco, Le biblioteche di Genova. 

= In Riv. ligure , XXV, i, Genova, 1903. 

5916. Carlo Muller, L’antico ospedale intrese di S. Antonio 
(1298-1595). 

= Intra, Tip. Intrese, 1904, 4° (23 pp. con 3 fot. 

5917. Paolo Accame, Notizie e documenti inediti sui Tem¬ 
plari e Gerosolimitani in Liguria. 

= Finalborgo, 1902, 8°. 

5918. Prospero Peragallo, Cenni intorno alla colonia ita¬ 
liana in Portogallo nei secc. X1V-XVI. 

= In Misceli, slor. Hai., Ili, ìv (xl), 379-456, Torino, 1904. 

Interessa per la Liguria. 

5919. Heinrich Nissen, Italische Landeskunde: voi. II. 

= Berlino, 1903. 

Descrizione della Liguria. 

5920. Mario Zucchi, Lomello (476-1796), con un cenno sul 
periodo delle origini. 

= In Misceli, slor. Hai., Ili, ìx, (xl), 271-378, Torino, 1904. 

5921. Gaetano Poggi, Luni ligure-etrusca e Luna colonia 
romana. 

= Genova, Tip. Carlini, 1904, 8 ° (8 pp. 

5922. Luigi Mussi, Cenni storici di alcune città, paesi ed 
uomini illustri della Lunigiana. 

= Castellamare di Stabia, Tip. Di Martino, 1903, 8* (54 pp. 

5923. Ermanno Ferrerò, Sepolture barbariche scoperte a 
Mandello-Vitta. — Vasetto romano scoperto a Sillavengo 
(Novara). 

= In Atti soc. arch. e belle arti Tor., VII, ìv, Torino, 1904. 

5924. Luigi Staffetti, La politica di papa Paolo III in Italia: 
A proposito di una recente pubblicazione. 

= In Arch. star. Hai, V, xxxm, 53-95. 

Con nuove el importanti notizie sul convegno di Nizza. 

5925. Vittorio Bozzola, La terra di Novi: ricerche sulle 
origini della città di Novi Ligure. 

= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Alessandria, ed 
a parte, Alessandria, Piccone, 1904, 8° (16 pp. 

Conferenza garbata. 

5926. D. Scano. Scoperte artistiche in Oristano. 

= In LArte, VI, i-iv, Roma, 1903. 

5927. * [E. Motta], Un documento par la pesto nell’Ossola 
e nel Vailese nel 1565. 
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= In Boll. slor. soizz. Hai., XXV, iv-iv, Bellinzona, 1903, 

5928. F. Corridore, Palazzolo acreide: appunti storici. 

= Cagliari, Tip. Commerciale, 1899. 

5929. Pietro Pavesi, Stemmi e sigilli comunali usati nella 
provincia di Pavia. 

= In Boll. soc. pav. st. patria , IV, 198-230, con 3 tt. 
Interessa 11 Piemonte per i circondari di Voghera, Bobbio e Mortora. 

5930. G. Sormani, Popolazione, natalità e mortalità nella 
provincia di Pavia (1866 1901). 

= Pavia, Tip. Cooperativa, 1902. 

5931. G. Patroni, Antichità dei dintorni di Pavia. 

= In Boll. soc. pav. st. patria, IV, 303-308. 

Carbonara, Qroppello, Torre d'isola, Castel d'Agogna, Vigevano, 
Villanova Ardenghi e Lomello. 

5932. Carlo Salvioni, Quisquiglie di toponomastica lombarda. 
= In Arch. stor. lomb., XXXI, 372-385. 

Interessa perqualche luogo di Valdossola e per Robbio In Lomelllna. 

5933. F. Fenouillet, Notice sur le chateau et la famille de 
Pelly. 

= In Rev. savois ., XLV, 57-67 e 104-115. 

Continuazione. 

5934. Callandreau. Le masque de fer. 

= In Rcvue de Saintonge et (TAunis, t. XXIII, Saintes, 
1 aprile 1903. 

Nega sla il Mattioli. 

5935. Irene Chiapusso Voli, Appunti intorno alla * Icono¬ 
grafia Taurinensis », 1752-1868. 

= In Malpighia, XVIII, voi. XVIII, Genova, 1904, 8“ (52 pp. 
Con preziose notizie sui Boccbiardi di Pinerolo. 

5936. Giovanni Sforza, Memorie e documenti per servire 
alla storia di Pontremoli: Parte I: Racconto. 

= Firenze, Tip. Franceschini e C., 1904, 16° (862 pp. in due 
volumi. 

Opera di grande importanza per erudizione poderosa e sicura. 
La parte II dell'opera ( Documenti ) era stampata fin dal 1887, ma 
fu publicata ancb'essa soltanto ora in un volume di pp. 376 e- 
contiene pure materiali preziosi. 

5937. Agostino Mattris, Pollenzo nel Medio Evo e nei tempi 
moderni. 

— Bra, Tip. Bacca, 1901. 8° (52 pp. 

Per le osservazioni che sarebbero da fare in gran numero su 
questo libercolo cfr. lo scritto segnato al n. seguente. 
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5938. F. Gabotto, Recensione dei lavori del Mathis e del 
Milano segn. ai nn. 3004, 3771 e 5937. 

= In Riv. stor. ital., XXI, 5-10. 

5939. Oreste Nicodbmi. Gli statuti inediti di Rosignano so¬ 
pravissuti alla ruina delle libertà comunali (sec. XIII-X Vili) 
con appendice di docc. membranacei. 

= In Appendice riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., 
XIII, Alessandria, 1904. 

5940. E. Ferrerò, Di una recente pubblicazione sui bassori¬ 
lievi dell’Arco di Susa. 

= In Alti soc. archeol. e belle arti prov. Tor., VII, ìv. 

Pel Frapzestudntczka nel Jahr. d. h. deutschen ir eh. Inslituts. 

5941. Felice Ciiiapusso, Intorno alla distruzione di un arco 
antico a Susa. 

= In Atti soc. archeol. e belle arti prov. Tor., VII, n. 

5942. F. Pozza, Pagine di storia medioevale susina. 

= Marostica, 1903. 

Basti avvertire che vi è un capìtolo Intitolato « il Marchesato 
di Susa ». 

5943. E. Barraja, Una porta d’Italia: Il Moncenisio e Susa. 

= In 11 Secolo XX, II, 8, Milano, 1903. 

y 5944. Giuseppe Salvioli, Bibliografia italiana di opere rela¬ 
tive alla storia economica d’Italia. 

= In Vierteljahrschrift filr Social-und Wìrtschaftsgeschte ». 
11,451-463. 

V A p. 455 è una notizia molto favorevole d4 lavoro del Gabotto 
segnato al n. 2781. 

5945. Faustino Curlo, Documenti storici e paleografici sulla 
famiglia Cavassa. 

= Saluzzo, Bovo e Baccolo, 1904, 8° (88 pp. con tt. 

5946. Faustino Curlo, Storia della famiglia Cavassa di Car¬ 
magnola e di Saluzzo. 

= Saluzzo, Bovo e Baccolo, 1904, 8° (88 pp. con tt. 

5947. Domenico Chiattonb, La palazzina di un Ministro 
nel ’500. 

= In 11 Piemonte, II, 30 e 31, Cherasco,30 luglio e 6 agosto 1904. 

Sul lavori del Curlo segnati ai nn. prec. Ma per chiamare la casa 
Gavazza di Saluzzo una a palazzina» bisogna essere.... D. Chiattone. 

5948. A. Cerioli, Preponderanza dei Sannazzaro «De S. Na- 
zario » nell'Oltrepò Pavese rispetto al Sannazzaro Lomel- 
lino dal sec. XIII, e prima, al XV, in relazione allo studio- 
storico su Pietra de’ Giorgi e dintorni. 
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= In Rio. storia, arte edarcheol. prov. Aless., XIII, xm-xiv, 
• 127-183, Alessandria, 1904. 

Molta erudizione, ma metodo censurabile. 

5949. Giovanni Pinza, Le origini di alcuni tipi dell’archi¬ 
tettura sepolcrale tirrena nell’età del ferro. 

— In Atti congresso stor. internaz, Roma 1904, V, 377-480. 
Interessa la Sardegna. 

5950. U. G. Monuolfo, Responsabilità e garanzia collettiva 
per i danni patrimoniali nella storia del diritto sardo nel 
Medio-Evo. 

= In Rio. ital. di se. giurid., XXIX, 158 segg. 

5951. G. Mondaini, Recensione del libro del Mondolfo segnato 
al n. 5263. 

= In Rio. stor. ital., XXI, 273-278. 

5952. A. Solmi, Sul periodo della legislazione pisana in Sar¬ 
degna. 

= In Bxillett. islit. stor. ital., n. 25, ed a parte, Roma, 
Forzani, 1904, 8" (26 pp. 

5953. D. Scano. Una statua di Nino Pisano in Sardegna. 

= In Arte e storia, XIX, 23. 

5954. G. Suhak, A proposito di un antico testo sardo. 

= In Programma accad. nautica, Trieste, 1904. 

Cfr. M. G. Bartoli, In Archeografo Triestino, XIX, 127 . 

5955. Antonio Agostini, Le condizioni dei contadini salariati 
in Sardegna alla vigilia della Rivoluzione francese. 

= In Rio. ital. di sociol., VII, i-n, ed a parte, Roma, 1903, 8°. 

5956. * Statiti di Sarzana dell’anno 1269. 

= Modena, 1899. 

5957. C. Schwenke, Santa Margherita ligure und seine 
Umgebungen. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1904, 24“ (54 pp. 

5958. G. De Francesco, Cronache sarde: Sardare e le sue 
terrne 

= Cagliari, Valdes, 1903, 8“ (220 pp. 

5959. Vittorio Finzi. Gli Statuti della Repubblica di Sassari 
dell’anno 1316: edizione diplomatica curata col sussidio 
di nuovi manoscritti. 

= In L'Ateneo Veneto, XXVI, u, 689-716. 

Continua. 

5960. E. Costa, Gli statuti di Sassari nei secc. XIII e XIV 
ed un errore ottantenne denunziato alla storia sarda. 
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= Sassari, Galizzi, 1904, 8° (32 pp. 

5961. A. Perrin, Hist. de la Savoie des origines à 1860. 

= Parigi, 1903. 

5962. I. Mbynier, Les noms de lieu romans en France et à 
l’étranger. 

= In Mem. de lo Société d'emulation du Doubs, 1897-1901. 
Per i nomi savoiardi. 

5963. J. Désormaux, Mélanges savoisiennes. 

= In Reo. de Philologie francaise, 1903. 

5964. Jules Manecy, Une famille de Savoie. 

= Aix-les-Bains, Gerente, 1904. 

E’ la famiglia di Delphine Gay la scrittrice. Cenno di Fa. Miqubt, 

In Revue savois., XL.V, 129-132. 

5965. Francois. Dbscotes, Les cadets de Savoie: souvenirs 
de la vie de province. 

= In La Quinzaine, Paris, 1 settembre 1902. 

5966. T. de I.iebenau, Sur une mission secrète de Gabriel 
Morosini. 

= In Bollelt. stor. svizz. ital., 1901. 

Progettata spedizione contro la Savoia. 

5967. E. Rossier, Suisse et France en 1860 : la question de 
Savoie. 

= In 'BUI. unioerselle et revue suisse, XXXII e XXXIII, 
Losanna, 1903. 

5968 J. Revil et J. Corcblle, La Savoie: guide du touriste, 
du naturaliste et de l’archéologue. 

= Parigi, Masson, 1903. 

5969. G. B. Garassini, Il Comune ghibellino e i principi di ' 
Savoia nelle memorie savonesi. 

= In Boll. soc. stor. savon., Il, 1-2, ed a parte, Savona, 
1899, 8° (54 pp. 

5970. F. Fbnouillet, Monographie du patois savoyard. 

= Annecy, 1903. 

5971. E. Guinier, Les Saules. 

= In Beo. savois., XLV, 39-56. 

5972. E. Pascalein, Histoire de Tarentaise jusqu’en 1792. 

= Moutiers, Gavin, 1903, 8“ (334 pp. 

5973. M. Fontainb, Dessin d’une inscription du XV* siècle 
à Thuy. 

= In Reo. savois., XLIV, 174, e XLV, 75, con fac-simile, 
1902 e 1904. 
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5974. Giulio Ferrari, La scenografia. 

= Milano, Hoepli, 1802, 16° (xxiv-326 pp., 16 ine., 160 tt. 
e 5 tricromie. 

SI parla anche delle scene del teatri di Torino dal sec. XVII. 

5975. Umiliano P. Coppola, Biografia di Pietro Antonio 
Coppola: 2* edizione. 

= Catania, Tip. Per rotta, 1903. 

Con notizie sulla rappresentazione delie opere musicali del C. 
a Torino. 

5976. G. Di Revbl, Pio VII a Genova e Torino. 

= In Rassegna nazionale , XXV, Firenze, I ottobre 1903. 

5977. Èrcole Bonardì, Una reggia storica: il palazzo reale 
di Torino. 

= In Almanacco Nazionale della * Gazzetta del Popolo * 
di Torino pel 1904, 77-100. 

5978. Alberto Viriqlio, Torino di ieri. 

= In Almanacco Nazionale della « Gazzetta del Popolo » 
pel 1904, 103-134, Torino, 1904. 

5979. Giuseppe Hoberti, Da autografi di grandi musicisti. 
= In Riv. music, ital., X, ìv. 

Dalla biblioteca civica di Torino. 

5980. Gaetano De Sanctis, Carlo Cipolla e Carlo Frati, 
Inventario dei codici superstiti greci e latini della Biblio¬ 
teca Nazionale di Torino. 

= In Riv. di filol., XXXII, 385-588, ed a parte, Torino, 
Loescher, 1904. 

1 meriti del Frati non sono messi debitamente in rilievo, ma si 
comprende, perché ebbe parte nella publicazione. Chissà, Invece, 
perchè fu lasciata anche nell’estratto la firma:* Albino Piazza, 
gerente responsabile»-, mentre si ringraziano solo il prof.Dema- 
glstrls ed il prof. Fornarese, tacendosi affatto l'opera non meno 
benemerita del comm. Sforza, del dott. Casanova e, specialmente, 
degli archivisti Rossano e Sella? 

5981. * Polifemo. L’incendio della Biblioteca di Torino. 

= In II Piemonte, II, 4, Cherasco, 30 gennaio 1904. 

Tutto serve di turibolo ai diaconi. 

5982. Nicolò Anziani, Le sostanziali crontradizioni del rego¬ 
lamento organico delle KB. biblioteche italiane del 28 
ottobre 1885, causa causale dell’incendio della Biblioteca 
torinese e minaccia ad altri simili istituti. 

= Firenze, Tip. Landi, 1904, 8° (20 pp. 

5983. * La Morale dell’incendio di Torino. 

= In Nuova Antologia, 16 marzo 1904. 
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5984. Manfredo Terracini, Tra ruderi e cimelii. 

= In Rivista storia, arte ed archeol. prov. Ale ss., XIII, 
xmxiv, 111-124, Alessandria, 1904. 

Un sarcofago romano a Tortona, ed il codice biblico di Sarezzano, 
colle sue vicende. 

5985. Ermanno Ferrerò, Iscrizione cristiana di Tortona. 

= In Boll. soc. torlonese storia, arte ed economia, IV, 

60-61, Tortona, 1904. 

5986. * Un’iscrizionbtta tortonese nel museo di Milano. 

= In Bull. soc. tortonese storia, arte ed economia , IV, 

73-74, Tortona, 1904. 

E' di Francesco Rubino de Zelis castellano di Tortona nel 1708. 

5987. R. A. Marini, Documenti dell’Archivio Municipale di 
Tortona. 

= In Boll. soc. torlonese, storia, arte ed econ., IV, 5-26, 
Tortona, 1904. 

5988. * Il Passaggio dei Bretoni per Tortona e per Broni 
nel 1376. 

= In Boll. soc. pav. storia patria, IV, 154, Pavia, 1904. 

5989. * Il Capolavoro di Macrino d’Alba scoperto in Tor¬ 
tona. 

= In Boll. soc. tortonese storia, arte ed economia , IV, 67, 
Tortona, 1904. 

5990. * Una portantina del sec. XVI in Tortona. 

= In Bollet. soc. tortonese storia, arte ed economia, IV, 
69, Tortona, 1904. 

5991. Paul Melon, Le frangais dans les vallées vaudoises 
du Piémont. 

= In Revue chrètienne, 1900. 

5992. Solone Ambrosoli, Di alcune nuove zecche italiane. 
= In Atti congr. internai. Roma 1904, VI, 183-185. 

Parla di Valenza Po e Pietra Gavina presso Vogherà. Cfr. nn. 3834 
e 4137. 

5993. Alessandro Colombo, Una nuova « Vita » della con¬ 
tessa Matilde. 

= In Atti R. Accad. se. tor., XXXIX, ed a parte, Torino, 
Clausen, 1904, 8° (22 pp. 

Da un ms. di Vigevano. 

5994. * Veduta di un cortile del sec. XVI, in una casa in 
via Cairoli a Vigevano. 

= In Arte Hai. decorai., X, 8, 1901, con fig. 
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5995. Alessandro Colombo, Un dono dei Vigevanesi a Fran¬ 
cesco Sforza nel marzo 1450. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, 98-103. 

5996. *E. M[otta], Il parco di Vigevano. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, 459. 

5997. Alessandro Colombo, Per la venata di Carlo Alberto 
a Vigevano (60 agosto 1866). 

= Vigevano, Tip. Vigevanese, 1904, 16° (24 pp. 

5998. O. Carbonelli, Orecchino barbarico d’oro trovato a 
Vignale. 

= In Atti soc. archeol. prov. Torino, VII, iv, 1904. 

5999. T. Montanari, Sui Vittimuli. 

= In Riv. di st. ant., Vili, 263, segg. 

Ritorna sulla questiono già trattata d»l Ballotti nella stessa Riv., 
VII, u ni, e Vili, i. 

6000. (1. Patroni, Antichità del Vogherese. 

= In Boll. soc. pavese di st. patria, IV, i, 3-14. 

6001. Alessandro Maraoliano. Biografie e profili vogheresi. 
= Voghera, Tip. Batti-Rossi, 1897, 8° (440 pp. 

Importante. 

6002. Vincenzo Legé, l.a derivazione delle acque dal Curone 
e convenzioni tra Volpedo, Casalnoceto, Castellaro, Vol- 
peglino e Viguzzolo: notizie storiche medioevali. 

= In Itoli, soc. torton. storia, arte ed econ.. Ili, ed a 
parte, Tortona, Tip. Rossi, 1904, 8“ (16 pp. 

C. Storia Militare, 
i. Storia generale . 

6003. I. Lameire, Les occupations militaires en Italie pendant 
les guerres de Louis XIV. 

= Parigi, A. Rousseau, 1903, 8° (viii-lOO pp. 

6004. * Le Campagne del Principe Eugenio, voli. XXIII, 
XIX e XX. 

= Torino-Roma, 1903-1904. 

6005. * Il diritto di reclamare ai tempi di Carlo Ema¬ 
nuele III. 

= In Riv. di fimt., XII, i, Ravenna, 1903. 

6006. Z., La guerre de la succession de l’Autriche: Cam¬ 
pagne de 1741-43. 

= In Journal des Sciences militaires, agosto 1903. 
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6007. G. Perre.au, L’épopée des Alpes: episodes d’histoire 
mili taire. 

— Parigi-Nancy, Berger-Levrault, 1903, 8» (vi-34-8 pp. 

6008. A. F. Trucco, Gallia contro omnes: l’anno 1799: ap¬ 
punti storici militari sugli avvenimenti d'Italia. 

= Milano, Libreria editr. nazionale, 8° (532 pp. 

Lavoro accurato, al corrente degli studi e con idee nuove. 

6009. Études sur la campagne du 1799. 

= In Revue d’hist. redigèe à l'ètat major de Tarmée, Pa¬ 
rigi, dicembre 1903. 

6010. Q. Cenni, Le cavallerie degli Stati italiani dal 1814 
al 1870. 

= In Riv. cavaller., V, xii, Roma, 1902. 

6011. Borson, Précis des opérations militaires de l’armée 
sarde dans la campagne de 1859 en Lombardie. 

= Annecy, Abry, 1903, 8“ (82 pp. 

6012. Rosario Salvo di Pietraganzili, Il Piemonte e la 
Sicilia: rivoluzioni e guerre dal 1850 al 1860: voi. II. 

= Palermo, Reber, 1903, 16° (n-388 pp. 

La spedizione di Garibaldi. Cenno in Arch. stor. sicil., N. S., 
XXVIII, 497-498, Palermo, 1903. 

6013. L. Ramognini, La Scuola di cavalleria. 

= In Rivista di Cavalleria , V, i-m, Roma, 1902. 

6014. A. Allodi, La 8 a divisione nella guerra del 1866 per 
la liberazione della Venezia. 

= In Riv. militare, XLVIII, v-vi, Roma, 1903. 

6015. G. Pittaluga. La diversione: note garibaldine sulla 
campagna del 1860. 

= Roma, Tip. editr. ital., 1904, 8° (222 pp. 

6016. G. Paolucci, Da Francesco Riso a Garibaldi: memorie 
e documenti sulla rivoluzione siciliana nel 1860. 

= In Arch. stor. sicil., N. S., XXIX, 103-193. 

6017. Eugenio Checchi, Memorie di un Garibaldino (1866): 
4 a edizione. 

= Milano, Carrara, 1903, 8° (xvi-246 pp., 1 r. 

6018. G. C. Abba, Reminiscenze garibaldine (1866). 

= In Riv. d'Italia, gennaio 1904. 
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a. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

■6019. Abignente, La disfida di Barletta ed i 13 campioni 
italiani: stadio storico critico con documenti noti ed 
inediti. 

= Trani, Vecchi, 1903, 16°. 

6020. R. De Cesare, La disfida di Barletta nella storia e 
nel romanzo. 

= In Nuova Antol., fase, dccxlix, Roma, 1903, ed a parte. 
Città di Castello, Lapi, 1903 (36 pp. 

6021. A. M. Grillone, I Diarii di Marino Sanuto e la di¬ 
sfida di Barletta: lettera aperta a Filippo Abignente. 

= In Rassegna Pugliese , XXI, i-ii, ed a parte, Trani, 1904, 

16° (10 pp. 

Interessa per Graiano d’Astl. 

6022. Anton Maurizio Grillone, La disfida di Barletta: 
I: Racconto. 

= Bari, Tip. Laterza, 1903, 16° (72 pp. 

6023. Domenico Guerrini, Buoni vecchi maestri italiani di 
milizia e di guerra: I: La guerra d’assedio di Gabriele 
Busca (1580). 

= In Riv. di Fani ., ed a parte, Ravenna, 1903, 8° (80 pp. 

6024. Emilio Comba, La campagna del conte della Trinità 
narrata da lui medesimo. 

= In Bull. soc. hist. vaudoise, Torre-Pellice, XXI, 3-32, • 

6025. ‘Saggio di satire politiche militari. 

= In Rivista di Fanteria , XI, xii, 1902. e 

A proposito della campagna del principe Ejngenio di Savoia 
nel 1702. p 

6026. Meyers Grosses Konversations-L^xikon. 

= Lipsia, Bibliographisches Institut, 1903. 

Notevole la voce: Eugenio di Savoia. . 

6027. E. Barbarich, Pietro Calvi e G. Durando nel 1848. 
= In Rivista militare, XLVIII, vi, Roma, 1903. 


Pimerolo, Tip. Sociale. 
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Pubblicazioni della Società Storica Subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni aonata 
forma an volarne da 4G0 a 500 pp. in 8» grande. 

Annata I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili Lire Dieci ciascuno. 
Annata IX ( in corso di pubblicazione), Abbonamento Lire Dieci. 


Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi publicati: 

I. Studi Pineroleei di Baudi di Vksme, P. Gabotto, D. Carditi, E. Du¬ 
rando, C. Dumo, C. Pàtrucco .L. 7 — 

IL F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1300 — C. Cipolla, Il 
gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di Pinerolo. — 

Indice compilato da G. Pàtrucco . . . . ... . * 8 — 

IIL Parte I. B. Baudi di Vksmk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

delPAbazia di Cavour fino all’anno 1300 . . . . >7 — 

IV. Eporediensia di C. Nigra, G. dk Jordànis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato .*10 — 

V*VI. F. Gabotto, Le carte delPArcbivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
yol. I e II. colli Bolle pontificie dell’Archivio Vaticano relative 
ad Ivrea ca il Re/esto del 4 Libro dei Comune d’Ivrea * . * 16 — 

VII. Studi eporediesi di I Vksmk, E. Durando, A. Tallonk, C. Pàtrucco * 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti dell’Arch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea * 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte dell’Archivio Capitolare d’Ivrea fino al 1230, 
con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313. — F. Savio 
e G. Bauklli, Cartario delPAbazia di S. Stefano d’Ivrea, fino al 

1230 con un’Appendice d»ll» principali dai 1231 al 1313 . » 10 — 
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3L.E STSEO-HE 

DI BURIASCO E DI CUMIANA 

- ( 1314-1336 ) — 


Chiamiamolo cosi, por comodila di espressione, perchè nel 
'senso esatto della parola, streghe probabilmente non erano. Nella 
dottrina giuridico-teologiea del Medio Kvo il nome di « strega » 
è propriamente riservato alle donne che si crede abbiano re¬ 
lazioni intime col Diavolo e che, nella dolorosa ignoranza di 
quei tempi, spesso erano convinte davvero di averle, corno 
quelle disgraziate di Villafranca che furono bruciate nel 1482 
dalFinquisitore Giovanni Buscato (lì. L'epidemia della « strego¬ 
neria» — poiché vuol essere considerata come una forma di 
nevrosi contagiosa che s'impadroniva delle vittime, poi dei loro 
carnefici — è un fenomeno storicamente alquanto più tardo 
dell'epoca a cui si allude nel titolo di questo scritto: nella 
prima metà del secolo XIV siamo ancora nell'infanzia della 
credenza, e più che di « streghe» si tratta di « fattucchiere ». 

Siamo dunque nel campo della «magia», delle «scienze 
occulte», cioè di un potere segreto, non però tenuto che di 
rado come sopra naturale e diabolico, ma nondimeno proibito, 
sia per il sospetto che possa esser (ale, sia perchè da quello 
pratiche spesso viene danno a qualcuno, e sembra quindi oppor¬ 
tuno vietarle e punirle aprioristicamente senz'allenderc clic il 
male sia avvenuto. Se poi questo ha precedalo la scoperta della 
« fattucchiera », allora la pena è naturalmente aggravata. 

Il Tribunale del Sant'Utlleio non ha ancora esteso la sua 
giurisdizione sui casi di «fattura» e sui loro autori ed autrici, 


fi ) Cfr. il mio lavoro Valdesi, Catari e Strei/he in Piemonte dal sec. A IV 
al XVI, i>. 13, Pinerolo, 1000 (osti*, dal li all. de la Sue. d'hist. vanii.). 
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pei vile* non ha scorto ancora in essi una formale eresia ed ere¬ 
tici pericolosi alla Chiesa, mentre deve ancora lottare contro 
dissidenti religiosi hen altrimenti seri come gli avanzi dei Ca¬ 
tari, i Valdesi e tulle le sette provenienti dal movimento france¬ 
scano e gioachimita eterodosso — Apostolici, Fraticelli, Beguardi. 
La Chiesa, anzi, non interviene ancora, almeno in Piemonte* 
neanche per mezzo dei suoi «ordinari». La competenza è tilt - 
t affatto laica e secolare (IL : 

La giustizia laica, però, non era sempre più mite dell’ecrle- 
siasiica. Talora, anzi, mancava persino di quelle guarentigie 
procedurali che la stessa Inquisizione, molto tenera nella forma, 
assicurava ai suoi imputati, anche se già condannati preventi¬ 
vamente. Così non mancarono le vittime anche tra le « latBic¬ 
chiere», e se a molte toccò la fausta sorte di sottostare solo a 
morte, più di una sali il rogo, ch’era in origine non tanto il 
supplizio degli eretici quanto quello delle donne, perche consi¬ 
derato come piu mite e men disdicevole — veli mitezza e 
modo di considerar l’onore nei tempi andati ! — che l'appicca- 
gione o l'annegamento. Il che, d’altronde, non deve sorpren¬ 
dere quando si ricordi che fino alla Rivoluzione francese la 
mannaia era nobile, e la forca plebea, e l’annegamento tanto 
si preferiva all'impiccagione, che te famiglie tenere del proprio 
onore pagavano spesso discrete somme affinchè venisse com¬ 
mutata in tal guisa la pena ad un loro congiunto. 

Nel Pinerolese, durante la prima metà del Trecento, la 
«fattucchieria» era largamente diffusa. Senza risalir la valle 
sino a Parosa, dova* il numero delle « fattucchiere » è veramente 
considerevole, non ne mancano in Pinerolo medesima e nei 
dintorni immediati. Una Raimonda Rivoyre fu condannata in 
100 soldi viennesi fra il 1300 ed il 1302 «per aver fatto sor¬ 
tilegi», ed un’Alasina, moglie di Oberto Rusca, in 15 lire, nel 
1308 o 1300, per «fatture» contro il tiglio — o figliastro — 
Stefano e la fantesca Rieciarda, amante di lui (2). 

A quoH’epoca. e per un pezzo di poi, Buriaseo era diviso- 
in due parti: Buriaseo superiore faceva parte del Comune pi- 
nerolese; Buriaseo inferiore era luogo autonomo. Appunto in 


(1) Sulla mutria * p sulla * stregoneria , loro ìvla/.ioni e «liflortw.p* 
ofr. Lka, Hìstoirc de /’Inquisttion utt Mogr/i tige, IR, co. vi e vii, Pa¬ 
rigi, 100 * 2 . 

<2l Valdesi^ ( 'a'ari e Streghe, jq». 4-0. 
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Buriasco superiore, fra il IBI-4 ed il 1315, è nioiuoria di una 
certa Agnese, figlia di Milone Verino, la quale venne accusata 
di aver dato una bevanda « nociva e mortifera » ad un tal Fer- 
raratto. Per sottrarla all’arresto immediato, Giacomo, fratello 
di lei, promise tosto di presentarla in qualunque momento al 
castellano di Pinerolo; ma ella non tardò a mettersi in salvo 
fuori del paese, onde poi Giacomo c suo padre dovettero sbor¬ 
sare una grossa somma per multa (1). 

Qui si fa innanzi spontanea la domanda: era costei in 
buona fede? Ovvero proprio uifavvelenatrice, od almeno una 
ciurmatrice? Per il caso speciale ci mancano gli elementi del 
giudizio; ma bisogna avvertire che se vi saranno state anche 
allora delle ciarlatane, conscie della vanità dei « sortilegi», della 
« divinazione » e delle «fatture», gabbatrici coscienti e merite¬ 
voli di pene poliziesche, esse costituivano in ogni caso l'ecce¬ 
zione. Anche oggidì, in tempi ben diversi, molte delle indovine 
colle carte e simili, sono profondamente convinte della verità 
dell’arte loro e si sentono intimamente offese se alcuno tic du¬ 
bita, quando non ne compiangono addirittura la durezza d’a¬ 
nimo o l’ignoranza (!!) che gl’impedisce di far tesoro dei pre¬ 
sagi sicurissimi dell’avvenire. 

Certo, non vorrei pronunciare un giudizio temerario sul 
conto di un’altra fattucchiera che dimorava pure in Buriasco 
nel 1319, ma di cui il nome — Giaeomina Tizzona — ci ri¬ 
chiama ad un’altra regione del Piemonte, cioè al Vercellese, e 
ei fa quindi sospettare qualche rapporto, più o meno prossimo 
o remoto, cogli « Apostolici » di fra Doleino o con reliquie gu- 
glielmite. La fama di costei dovette esser grande a Buriasco 
ed a Pinerolo: colà, infatti sappiamo che fecero fare da lei 
« divinazioni » e « fatture » parecchie donne del luogo, ed anche 
qualche loro marito, onde poi dovettero sottostare a pena pe¬ 
cuniaria, sebbene non grave, forse in riguardo alla condizione 
non troppo agiata degl’impulati (2). Ella, la Tizzona, senten¬ 


ti) Ardi. Canter. di TorConti Castril. Pincr hot. V: <■-De xxv 
libris reeeptis do Milone Verino, do Burniscilo, ot Iaeobo, eius litio, quia 
dictus Iaoobns promisorat reprosentare Agncsiam eius sororeni, quo incul- 
pabatur dedisse poculum noe iti vuoi et mortitferum Kerraraito de Buriaseho » 
(fra 30 giugno 1314 e 30 giugno 1315). 

(2) Ibidem , Rot. VI: De xl sol. reeeptis de Zaboino do Yporogia, Bia- 
trixia eius uxore, Trona filia Biatrixie fornorie, Vilia nuru diete Biatrixie, 
Ooleto de Berioto ot Guntnna uxore dioti Coioti, quia focerunt fiori divina- 
tiones et faieturas a Iaeobina Th/oiia habitauto in Buriasco, coiidompnnta 
in dieta aronga 20 giugno 1310 ), de voluntatc Domini, in dieta quantitato *. 
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dosi particolarmente ricercata. prese la fuga e riparò in Fine¬ 
ndo, dove trovò ricovero in casa di una tale Caterina Fogneta, 
(die ricorse pure, in compenso, alla scienza divinatrice della fug¬ 
giasca o le permisealmenodi esercitarla presiedi lei. Faceva che 
in terra diversa e più grande, per quanto vicina e in dominio 
dello stesso signore, avrebbe dovuto esser concessa qualche 
tregua alia * fattucchiera ma cosi non fu. I.a Fogneta. dop¬ 
piamente colpevole di averla accolta in casa e fattele far ivi 
* divinazioni fu condannata pur essa, lo stesso giorno *go 
giugno letd. ad una multa di quattro lire, reietta pd, |*er 
grazia del principe ili Acaia. alia metà (lì: della Tizzona non 
è detto altiv, ma la stessa circostanza che non si sii di altra 
jvna ìnrLttale, e la coincidenza perfetta del temp*. fanno p*on- 
saiv che la si debba identilìcare con quella fattucchiera ano¬ 
nima cui fu perciò allora ni uzzato il na>o (*.?». Se ugnerà una 
ciurmairìco. fa cesi anch'ella, pur iseampando la vita, una vit¬ 
tima della sui*ers!;zione ili quella età. e pere:*» merita una pa¬ 
rola dì compianto.. 
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ranza e mitezza relativa. Castellano di Cumiana era invece 
Guglielmetto di Gordon, un savoiardo probabilmente valoroso, 
forse superstizioso, certo più duro ed intransigente verso le fat¬ 
tucchiere e le streghe, di cui non è ad escludersi avesse orrore 
e terrore. 

La prima strega o, meglio, fattucchiera di Cumiana era 
cosi predestinala a più trista sorte che le compagne di Fine¬ 
ndo e di Buriasco. Era una certa Lorenza, che già nel 1320 
aveva acquistato molto credito e creata attorno a sè quasi una 
scuola dell'arte. Arrestata e condotta in castello, conservò re¬ 
lazioni al di fuori: una certa Beatrice di Piossasco — non saprei 
se della famiglia stessa di Ueto — ed un Bertolotto Lamberti 
l’aiutarono a fuggire; questi traendola dal castello e conducen¬ 
dola a casa sua, dove la tenne nascosta ; e quella conducendola 
poi, non è detto dove, ma probabilmente per segreti sentieri 
della montagna boschiva a fine di metterla in salvo. 

Però non valse. Il Cordoli non voleva lasciarsi sfuggire la 
preda. Inseguita e raggiunta, Lorenza fu ricondotta in carcere, 
e, o fosse già stata condannala prima della tentata fuga, o va¬ 
lesse questa come argomento precipuo della sua reità, venne di 
li a poco bruciata, mentre un ladro, suo compagno di prigione, 
veniva appeso alla forca (1). 


* 


La sorte infelice di Lorenza non isgominò a Cumiana la 
« fattucchieria ». Appena tre o quattro anni dopo la morte di 
lei, noi la vediamo rialzare il capo, impersonata in un uomo, 
Giacomo o Giovanni Prato, che faceva «divinazioni, esperienze 
e rìrcoli » in servizio di molti Cumianesi, maschi e femmine, 
che ricorrevano all’arte sua. N’cra specialità, a quanto pare, 
la scoperta di oggetti smarriti: una «magia», dunque, non 


(1) Ibidem , Confi Cauteli. Cumiana , Hot. IV : « In expensis duorum 
malefactorum, videlicet. unius latronis, qui vocabahir Bertolomeus et postea 
fuit susponsus, et cuiusdam mulieris que vocabatur Laurencia, que propter 
fayturas fuit combusta, detoniptorum in castro per plures dies, et prò 
iusticia facienda de eisdem; xxnn sol. — De xi. sol. receptis do Biatrixia 
Piovaschi!, quia conduxit Lauronciam. — De xx sol. receptis de Ber- 
toloto Lamberti, quia celavit dietam Lauronciam, quam extraxerat de castro 
ubi detinebatur» ( fra 4 ottobre 1320 e 4 ottobre i32I). 
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malefica, ma nondimeno considerata come illecita e punita, seb¬ 
bene meno gravemente che le «fatture» nocive alla salute 
altrui, od almeno credute tali. Il Prato è detto «aruspice», alla 
romana, in uno dei documenti che ce ne ha lasciato ricordo 
e da (mi apprendiamo la condanna a varie multe, nel 1824, di 
Giovanni Corolo, Tomaso Carolo, Termagnone Valentino, Ma- 
tilde Caritona e Michele bastardo dei Galli, che tutti l’avevano 
consultato; infine di lui stesso, in somma naturalmente mollo 
maggiore (1). 

Neanche stavolta, però, la scuola di Lorenza, e forse della 
Tizzona, si estingue. Passano altri dieci anni, e una condanna 
pecuniaria sotto l’imputazione di «aver fatto fatture » colpisce 
Matilde Grecia : (2» un po' più tardi, tocca a certa Giovan- 
netta, amasia di Giacomo Greys (3 . 

Furono questo le ultimo streghe di Gumiana? No, certa¬ 
mente; ma pel momento, fin olire il 1300, non ho trovalo men¬ 
zione di altre « fattucchiere » e «fattucchierie, divinazioni, cir¬ 
coli, incantesimi». Delle quali aberrazioni'dello spirito umano, 
del resto, non sarebbe il caso di occuparci, se i lugubri ba¬ 
gliori di un rogo o i gemiti soffocali di pazienti altri feroci sup¬ 
plizi non rendessero sacro dovere dei nostri tempi un ricordo 
pietoso di ogni vittima dolorante della superstizione del passalo, 
della crudeltà dei tribunali — ecclesiastici o laici — di allora. 

F E R I > I V A NI >0 ( 1 A ROTTO. 


(I Ibidem; Hot. V: & Do xl sol. receptis de Iohanne Cocolo, quia 
peoiit consiliuin a Iacobo (sic) Prato, aruspici, quomodo possct recupe¬ 
rare cortas ras quas pordiderat. — De xl sol. receptis de Thoma Carolo, 
prò oadem causa. — De xl sol. receptis do Mathoda Caritona, eadein de 
causa — De xvn sol. receptis de Thermagnono Valentini, eadeni de causa 
(fra li ottobre fi'122 e tt ottobre 1224). — De x libris receptis de lohanno 
(sic) Prato, quia focit. divinaciones seu sperimenta aut incluxas pluribus 
de Ciunbeviana. — De l sol receptis de Miohaele bastardo Galfs, quia 
fecit includere cortum veneum, quem amisorat, dicto lohanni Prato» (fra 
11 ottobre 1.124 eli ottobre 1210 >. 

(2) Ibidem i, Rnt. xv: « De c sol. receptis de Matolda Greyla, quia 
fu.it incili paia fecisso fayturas » ( fra 4 gennaio e 11 ottobre 122 J . 

(8) Ibidem: De mi libris receptis de Iohaneta amasia lacchi Greys, 
quia fuit incolpata de fayturis*. 
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Un documento per ia storia dallo Casane Astigiano in Francia 


Non è qui il luogo di far lunga parola dell'Importanza che 
hanno assunto in Francia le banche tenute da Astigiani nel 
Medio-evo, per la storia del movimento commerciale al di là 
dell'Alpi. Fra le famiglie di Asti che nel basso Medio-evo hanno 
sopralutto manifestata la loro attività bancaria nella regione 
francese, tengono un posto non ultimo, come a tutti è noto, le 
case degli Isnardi e dei Pelletta. 

Dalla lettura del Cocie.e Asiensia de MalabniUi pubi irato dal 
Sella e dal Vayra si viene a conoscenza che già fin dal 1258 tro- 
vavasi una banca dei Pelletta a Nèsle, capoluogo attuale della 
Somme inPicardia(l); nel secolo seguente abbondano i ricordi nei 
documenti dei Pelletta banchieri a Bard, Chambèry, Montmcllian, 
S. Julien, Evian-les-bains, ed oltre la metà del secolo XIV a 
Jenne, a Bourget, finche usciti fuori della Savoia appaiono a 
Lucerna, a Zurigo, a Neuchàtel, a Cambiai eri a Louvain (2). 

Quanto agli Isnardi, è memoria di/Ioro alla fine del sec. XIII 
in Lione quali esercenti di banche e mercerie», e nel sec. XIV 
nella Franca Contea ai confini colPAlsazia, ove il conte Enrico 
di Montbelliard diede loro parecchi privilegi (8), a Friburgo ed 
in qualche altra città minore della Svizzera. 

Orbene, nel settembre del 1004 e precisamente, in ocea- 


' l ) E’ bone avvertirò che questa è precisamente Popoea nella quale 
lo famiglie dei banchieri astigiani in Francia poterono riaprire liberamente 
le loro casane dopo le persecuzioni, di cui vennero fatti segno nel 1*235, 
durante la guerra tra Asti o Tommaso II di Savoia. 

(2) Non è esclusa la probabilità eho i Pelletta di (allibrai o Louvain 
appartengano a quella stessa famiglia che troviamo già in Piranha nel 1258 
« che quindi sarebbero ben distinti da quelli della Savoia. 

(3) Amiet, Die fran\ ‘ùsiscìtcn und lomhardiscìtcn (iM-rurhrrrr, 
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siono del VII Congresso storico subalpino in Asti, il prof. Leon 
G. Pelissier, dell’Università di Montpellier, faceva pervenire 
alla Società storica subalpina un notevole documento in per¬ 
gamena, perchè, col tramite di quella, venisse questa donala, 
all’Archivio del Municipio astese. 

Sulla copertina che racchiude tale pergamena sidcgge la 
seguente indicazione a stampa : «285 Champagne-Ardennes. — 
Pièce sur velin; 1381-1385 in-4 obi. dechirures enlevant plusieurs 
mots.... 10» « Vidimus, par Jean Vie, secrétaire du due de Bour- 
gogne, Philippe le Bardi, à la date du 30 .juillet 1385, d’une 
copie sous le noni de Hugues Aubriot, prévòt de Paris (23> 
mars 1381 ) de lettres patenles de Charle V, datées de Paris, 
22 mars 1380 (1381) autorisant des banquiers ( lombards ) d’Asti, 
tenant leur lable (banque) à Maziòres-sur-Meuse (Mèzières), à 
la lenir dans tout le comté de Rètnel ». 

11 documento, per buona parie bene leggibile, è pero assai 
male conservalo, e da un lato si nota addirittura la mancanza di 
tutta una lista di pergamena colla macchia relativa che rende 
dilHcile e talora impossibile la sostituzione di molte parole. Cosi, 
per esempio, lo stesso nome di uno dei due mercanti e banchieri di 
cui si tratta, non è leggibile clic» a mala pena per l'ultima parte 
elei , che da me è stato identitìcato in pelei sia perchè dalla 
macchia che precede la terminazione elei è supponibile credere 
ad una lederà che porti una asta sottostante alla linea, e sia 
perchè in quelle regioni già sappiamo avere esercitata la banca 
un ramo della famiglia astigiana dei Pellet la, e la contea di 
Rei,bel verso le Àrdenno non è lontana da Nòslo, ove ho rile¬ 
vato che esisteva già una casana di un Pélletta da oltre un 
secolo. Nè vi ha altro nome di banchieri astigiani conosciuti 
che possa adattarsi a quella forma di lettura. 

Inoltre devesi osservare che Giovanni Pel lei la e probabil¬ 
mente un personaggio già noto per altre carte, e facilmente 
identificarsi con quel Giovanni Pelletta che figura nel 1373 U 
Cambrai (1). 

Riproduco il documento mettendo fra | | tutte le parti 

(1) Sklla-V.wua, Il Codice d'Asti detto de Mulahaila , |>. 240. 
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sostituite nei punti ove la lettura non è possibile con sicurezza, 
o manca addirittura la porga mona: 

«Donne par copie soubs le saing manuel De moy, Jehan 
vie, secretaire de tres haull et puissant prince, nionsegneur le 
due de Bourgogne t le peneullime jour de juillet 1 an mil cce 
quatrevins et cinq Des lettres Dont la teneur s ensuit A tous 
eeulx qui ces (1) lettres verront (1) thugues Àubriot chevalier 
garde De la prevosto De paris salut : Savoir faisons que nous. 
1 ande grace mil eco iiij xx le samedj xxuj'‘ jour De mars veismes 
unes lettres du Boy nostre seellees De [son] grani scel conte- 
nans ceste fourme, Charles par la grace de Dieu Hoy de France 
«A tous eeulx qui ces presentes lettres verront salut Savoir 
faifsons que fcojmme par ocllroy licence et consentement De 
nostre tresschier et afeal cousin le comte De fiandre* de 
neuers et de Rethet Jehan Isnart et J[ehan p]elet [marclianjs 
lombars Cytoiens I) ast aient demoure et tenu leur table et Do- 
micille par certain temps et annees passees soubs nostre [Dit 
ceusin en la] ville [de] masieres sur mouse, et fait en icelle 
leurs besoingnes et merchandises et ancores y aient a demourer 
[par] la Diete 1[ icence autres douze] ans auenir ou enuiron sem- 
blablement que demeure y ont iusques a ores. se nostre con¬ 
sentement y esloi Nous pofur complaire a nostre] Dit cousin 
qui de ce nous a supplie auons oltroic et nous consentons De 
grace especial et certaine science que en la Di[cte ville de ma¬ 
sieres] les dis marchans puisse lenir leur table et domicile et 
tant en icelle cornino en la diete conte de Rethet et taire [leur]s 
[marchandise'Js et besoingnes iusques a la fin Des dietes Douze 
annees auenir par la maniere que nostre dit cousin leur A ot- 
troie [con]sent[ons et] voulons que pour cause de leur diete 
demourance ne pour ocrasions des dietes marchandises coutraux 
et besoingn[es ] ient trailtiez a aucune paine ou 

amende ne que empeschement aucun leur soit Fais en corps 
[et leurs robes] de pa[rt et maniere que soyjent tenus paisibles 
et puissent leuer ce qui leur est et sera deu Durant le terme 


(1) Manca un tratto che c stato raschiato c sostituito da un tratto di 
linea. 
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dessus di[cl douze ans et maiidons a tous nostres olHeierjs ius- 
ticiers et subgiez que Ics dis mardians et chaseun deulx (1) 
ils laissent cha<*uii endroit soy [ ] graie et Contre 

la teneur D i[celle ne le traueillent (2) ne mollestent (3) ne 
donneili empeschomeut Aurini en | auo[ns faite, 

raettre nostre scel a ees preseutes lettres Donne a Paris le xxij* 
jour de mars 1 an de graee mil cc o [qujatre [vins ] 

De nostre Regno «Aitisi sign|e] par le Roy a la Relacion du 
conseil. S. Castel. Et nous en eest |e ] De la 

preuoste De paris 1 an et le saniedj dessus dis : 4 .: | 
faic]te par mov Jehan Vie dessus nomine aus lettres dessus 
transcriptes I an el le jour dessus diz. 

iS. T.) Jehan Vie. 


(1) chaseun deulx è ripassato in inchiostro moderno. 

(2) traveillent è scritto sa raschia tara. 

(3 1 no mole è ripassato in inchiostro inodorilo. 

Carlo Patri ero. 


LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

IN SORDEVOLO 


(Continuazione e fine). 

Maria cercando Cristo va dicendo: 

Evvi, nessun di voi gente pietosa 
Ch'abbi veduto il mio flgliuol diletto? 
Che se io noi trovo non avrò inai posa 
Poiché Hmnno battuto con dispetto 
Senza trovar in lui colpa o cosa 
Da tormentarlo o nulla mai concetto 
Se tra voi nessun che sappia niente 
Pregolo insegni a me madre dolente. 

Maria incontrando San Giovanni dice: 

Ohimè che sento rinserirmi il cuore: 

E nello vene il sangue mi soggiaccia 
E ne è la cagione il tuo gran dolore 
E la pallida tua turbata faccia 
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I)ov’è Gesù, dov'ò il mio caro amore 
Dimmi se l'hai lasciato, ormai ti piaccia, 
E se gli è qualche male intervenuto 
Dimmelo e porgi a me del tuo aiuto. 

— Or liniran i giorni tremebondi, 

Che farò sola? ov'è chi m'accompagni? 
Dimmi, Giovanni? Ahimè tu non rispondi, 
Perchè non parli e pur t’affliggi e piangi, 
Perchè da me riguardi e ti nascondi? 
Dimmi quel elfò dei tuoi compagni; 
Parla lìgliuol per quanto amor ti porto, 
Dimmi se il uro lìgliuol è vivo o morto. 

San Giovanni risponde a Matta: 

Con quanta angoscia e quanto affanno 
Questa novella sì criulel ti porto! 

Il tuo tigliuolo è preso e legato hanno 
Li Giudei in questa notte nell'orto 
E crudelmente in fretta se ne vanno 
E poscia in croce riunì conlìtto e morto 
Ahimè che l'han condotto a mal partito 
Per Giuda malfattor elio l’ha tradito. 

La dona (!) tramortisce e le Marie dicono insieme : 

Che cruda sorte, che novella rea 
È stata questa a sua madre dolente 
Chi lo pensava ben lo (1) credeva 
Sentir ch’è preso — e di ciò è innocente — 
Da questa iniqua e cruda gente ebrea 
Che non pensa alle leggi più niente 
L'onnipotente Iddio soccorra ed ora 
Che la sua madre afflitta non si mora. 

San Giovanni dice alle Marie: 

Ahimè che senza colpi o ver difetto 
L’hanno battuto tutta questa notte 
Legato alla colonna ignudo o stretto 
Vergato Thanno e dato di gran botte 
Di spine incoronato ed in edotto 
Tutte le carni suo straziate e rotto 


(1) Nel testo originale del Iòne: lieti noi eretteti. 
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E chi guanciate e chi pugni gli dava 
Chi nella santa faccia gli sputava 
Poi con un panno agli occhi suoi legato 
Lo tormentaron con gran pena atroce 
Profetizza — dicendo — chi t’ha dato? 

Con molti scherni e beffo ad alta voce. 

Poi sopra il monte fuor Phanno menato 
Per confinarlo vivo in su la croce 
E vivo Maire non lo vedremo 
Se troppo a lamentarsi noi staremo. 

Maria ajutala dalie altre Marie ritta in piedi dice : 

Figliuol mio dolce, tigliuol mio caro 
Sola speranza, o mio conforto e bene, 

Quant’è il mio dolor, quanto il mio pianto amaro 
Per te figliuolo sto in tante pene.... 

Figliuol poiché non c'è riparo 
Morire teco mi conviene, 

Andiam là presto perchè io son disposta 
Esser con lui in sulla croce posi a 
Misera me che dei miei malanni 
E del mio pianto è giunto il tempo e l'ora 
Vien presto, ahimè, non mi lasciar Giovanni, 
Se mi abbandoni quà convion ch’io mora 
Porgimi aiuto in tanti acerbi affanni, 

E tu dietta (1) Maddalena ancora 
Cammina presto per Pamor di Dio 
Acciocché trovi vivo il figliuol mio. 

Seguita camminando: 

Vedova sconsolata! Ah che dolore 
M’ha riserbata la mia dura sorte 
Del mio figliuolo in tanto disonore 
Preso e menato all’aspra e dura morte 
Senza suo fallo e senza alcun errore, 

Non sia nessuna più che mi conforta 
Di voi sorelle tutte; o Maddalena 
La vita mia non è altro che pena. 

Non v’è per me più creatura alcuna 
Non è pietà quaggiù perch’ella è spenta, 

Non luce (2) più per me stella nè luna, 

Non è chi del mio mal si curi o senta 


(1) Diletta. 

(2) Non splende più. 
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Non è per me se non empia fortuna 
Non è chi regga il lìgiinoi mio che stenta 
Non è chi doni aiuto al mio figliuolo 
Che more in sulla croce del (1) gran duolo. 

Le Marie si voltano a Maria e dicono : 

Madonna non è buono a disperarsi (2) 

Ma prega Iddio lassù che ti provveda 

Che a molti tribolati s-rnpre apparse 

Se vi è chi speri in Lui fermo creda 

Che di clemenza mai non suol scordarse 

Benché abbi dato il figliuolo a questi in preda 

A comportar questo grave martore 

Dal qual si può sperar grato ristoro. 

Maria risponde : 

0 Ciel perchè non t’apri e non soccorri 
Al mio Figliuol che pare tanto strazio, 

() popol disperato perchè corri 
A fargli nuovo oltraggio e non sei sazio 
Ira del Ciel, rovina casa e torri 
Sopra di lor, acciò sia fuor d'impaccio, 

Por pace a me, che a lui non fate danno 
Che la mia pena a lui è grande affanno. 

Maria si dirige al Calvario . Giunta , volgendosi a Cristo , dice: 

Figliuol detesto questa gente ebrea 
Che t’hanno (3) flagellato e crocifisso 
Tu non facesti a lor mai cosa rea 
Tosto (4) merito e i aver ben viso (?) 

Figliuol diletto ahimè die non credea 
Ch’apparisse con tua morte il grand'abisso, 

Uià non credea vederti in tante angosce 
Che a pena chi ti vede ti conosce. 

Figliuol come stai confitto in croce 
Cosi l'alma mia sta in croce fitta 
Sicché mi mancan i sensi e poi la voce 
Talché per doglia non mi tengo ritta 


(1) Per il. 

(2) Signora nostra, non è bene clic ta ti disperi. 

(3) U nome collettivo regge' anche il verbo al plurale. 

(4) Correggi : torbo. 
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E questa gente ria sta più feroce 
Contro di te e me tua madre afflitta 
Figliuol, non so, non posso darti ajuto 
Di* al Padre tuo che facci il suo dovuto. 

Cristo fa orazione : 

Padre benigno e sommo creatore 
Perdona a questi benché abbiali peccato 
Non guardar Padre al biro grave errerò 
Che m'hanno in sulla croce conliccato 
A questo. Padre, non riguardare 
Perchè non sanno lor quello che si fanno. 

Jl falco ministro piglia la veste di Cristo sulla lancia e dice; 
Dalla mattina mostra la giornata 
Se esser debba perdita o guadagno, 

Più volte questa regola ha provata 
Che un di asciutto son e l'altro bagno (1) 

Pur oggi questa vesto ho guadagnato 
E voglio non partirla con compagno 
Perchè fui il primo a dispogliarle 
Però non voglio ad altri farne parte. 

Ghetta risponde a Malco : 

Malco compagno, tua ragion non vale 
Chè tutti siam venuti ili compagnia 
Ed esser dee comune il bene ed il male 
Questo mi pare assai elio giusto 
Partirai (1) le vestimenta in parte eguale 
E pigliati la più sicura via 
E ciaschedun contento se ne vada 
Se non che (2) la partiremo con la spada. 

Chimel dice a Malco: 

Non vuoi tu Malco che ancor la sorte 
Resta contenta di Ghetta al parere? 

E se vi par mettiamoli alla sorte 
Affla chè ciascun abbia il suo dovere 
Giusta cosa è che ciascun si porte 
Quei che la sorte si è por concedere 
Vengan li dadi, e voi tenete cura 
Chein ogni tempo chi acquista, ventura (3). 


(1) Un giorno ho guadagni ed un altro no. 
(1) Dividerai. 

(‘^) Altrimenti. 

(3) Chi acquista, risica dapprima. 
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Li Giudei portano i dadi e tirano in tre: 

1° Attenzion compagni! Ecco il mio punto: quattro. 
2° A me i dadi ! E sette ! 

3° Or tocca a me.... ed otto! 

La veste è mia di galoppo. 

Il Fariseo converso dice: 

O ignorante, ingrata e cicca gente 
Non conoscete il Figliuol di Maria 
Non conoscete Cristo onnipotente 
Ecco che avvien la Santa profezia 
Che David Re ne parlò certamente 
Quando parlava del vero Messia, 

Così parlò se ben me ne rammenta: 

« Et diviserunt sibi vestimenta ». 

K sopra Ih mia veste miser la sorte, 

Non lo vedete qui che questi cani 
L'han giudicato, ahimè misero!, a morte. 

Come non pigli il ferro nello mani 
E conducimi fuor delle tue porte 
Poiché ridotto sono a casi strani 
E contro di me l’empia e dura sorte 
Vostra legge io rinunzio e vostra setta 
Perchè la profezia più volte ho letta. 

Dopo i/'ruoeato pigìian le resti ed un di loro dice: 

Tempo non è ormai di star più zitto 
11 suo vantaggio ciascun deve pigliare 
Che tal proverbio aggio già udito: 

Afferra quanto puoi e non lasciare 
La roba è buona al torto ed al diritto 
Pazzo è colui che non vuol guadagnare 
Ognun prenda in sua parte quel che puole 
Ognun prenda in sua parte quel che vuole. 

Li Gi ? idei dicono a ri lato : 

Pilato, quel che hai scritto non è giuslo 
Che lui sia scritto Re dei Oiudei, 

Che il nostro Re è Cesare Augusto 
I)i cui son tributari gli Ebrei. 

Pilato risponde: 

Quel che è scritto una volta, vo* sia scritto 
Tornar non voglio più indietro il mio ditto. 
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Li Gìuiìci guardano Cris'o e dicono: 

Costui ha molta gente liberala 
Ed ha sanati molti di languore 
Or salvi so modesmo in questa lìata 
S’Egli è tigliuol di Dio vero Creatore 
Se l’ha servata l* ulti ma giornata 
D'invocar qualche aiuto ed a quest’ora (1), 

Il qual S“ non vien quando il chiama 
Perde la vita, il credito, la fama. 

Maria al Caragliere : 

O degno Cavagli ere, in cortesia 
Quel che io domando non me lo negare 
Che Gesù Cristo la speranza mia 

10 possa un poco a mio modo toccare 
Poiché si sta lassù in tanta agonia 
Gli vorrei almen alcun ajuto dare 
Poiché non mi è rimasto altro conforto 
Essendo in croco posto a si gran torto 

Il Caragliere risponde: 

Donna se voi onore non ti accostare 
Che si vuol soddisfar alla giustizia, 

Egli Re nostro si fece chiamare 
Degna cosa è che purghi sua malizia 
Ed in sulla Croce lui mora confìtto 
Che vuol Pi lato ch’egli sia punitto. 

Maria dice: 

Adempì ora, ti prego, il mio desire 
Ponendogli avanti questo panno 
Con che ti piaccia volerlo coprire 
Che io so che di tal cosa ha grand’affanno 
Per esser vergognoso e questo certo 
Che almen se spira si veda coperto. 

Il Caragliere piglia con ira il panno e toltosi a rilato dice: 
Vogliami una sol grazia ora concedere 
Che io possa presso lui presto andare 
Che questa che è sua Madre il possa vedere 
Che si suol fra la gente vergognare 
Acciò gli metta il panno per iscudo 

11 resto del suo corpo resti ignudo. 


il> S’iigll sv cmservata lMltimu ‘riamata, e quest'ora specialmente, ]>er 
invocar qualche aiuti',... 
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Pilato si volta c dice: 

Andate, siali (1) fatta questa grazia 
Clio possa Ponestate sua salvare (2) 

0 gente ebrea, ormai quasi che sazia 
Di farlo in croce confìtto stentare 
Poiché gli avete datto quest'affanno 
Non vi rincresca cingergli tal panno. 

27 ladrone catino dice a Cristo quando se gli cinge il panilo: 

Se sei figliuol di Dio siccome hai dotto 
E se sei venuto per ognun salvare, 

Noi siamo posti qui quasi a dispetto, 

Liberati da noi, se lo puoi fare. 

Se questo lo farai con vero alletto (3) 

Che tu sii Dio non lo potrò negare 
Sicché so sei vero tìgliuol di Dio 
Salva te e noi e poi crederò io. 

Il ladrone buono risponde: . 

E tu perchè non temi Dio ancora 
Certo tu n'andrai a dannazione 
Poi meritiam questo e peggio ancora 
Ed ogni cosa abbiamo per ragione 
Questo per noi salvar tal pena dura 
E por aprire Pinfornai prigione 
Costui nel mondo mai non fece peccato 
Ed ora ingiustamente è tormentato. 

Par ben che di tal grazia io non sia degno 
Ricordati di me, dolce Signore, 

Quando sarai nel tuo Santo Regno 
Con gloria esaltato e con onore. 

Cristo dice : 

Oggi tu non sarai da me diviso 
Finché non siamo insieme in paradiso. 

le Marie dicono a Cristo; 

Cleofe: Maestro come vedove ci lasci 

Che solevamo aver di te letizia 
Tu sei coltello che il cuor ci passi 
Vedendoti lassù contro giustizia 


(1) Siagli: gli sia fatta questa grazia. 

(2) Allude alla fascia di lana che gli cinse i fianchi. 

(3) Altri testi, e giustamente, hanno: elfetto. 
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Non crediam che il tuo padre il comportassi 
Che tu morissi per l’altrui nequizia 
Con affanno e tanta pena dura N 

Con doglia nostra e di tua Madre pura. 

Le Marie si voltano alla Madonna dicendo : 

Salonnc: Come è comune il danno o Madre cara 

Cosi anche il dolor convien che sia 
Pur ti conforta in tanta pena amara 
Che se lui noi volesse noi faria 
Che per ogni avversità a lui discara 
L'aiuto su dal Cielo gli verria 
Ma per V universale salvazione 
Si è sottoposto a tanta passione. 

Maria Maddalena: 

Pensate un poco a tanta gloria 
Da qui a tre di sarà risuscitato 
Allora ci uscirà dalla memoria 
Il grave pianto e tormento passato 
Vedendolo tornar con gran vittoria 
Come più volte fu profetizzato 
Dunque comporta sta doglia mortale 
Che il vostro pianto raddoppia il male. 

Maria parla a Cristo molto addolorata: 

Figli noi quando nel viso ti riguardo 
Per gran dolor io credo trapassare 
Ed dentro mi consumo, rodo ed àrdo 
Non ti potendo alcun soccorso dare 
Che dai Giudei sono stata proibita 
A tal che ci potria lasciar la vita. 


Cristo dice: 

0 donna che di me ti lamenti forte 
Ecco Giovanni sarà il tuo figliuolo 
E’ vo’ che tu, Discepol (1), la conforte 
Che sia tua madre, raffrena il tuo gran duolo 
Sii in mio luogo a lei obbediente 
E tieni il mio risorger sempre a mente. 


(p Rivolgendosi a Giovanni. 
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Maria dice a Cristo: 


Figliuol quando sento il tuo parlai*© 

Un coltello mi passa in mezzo al cuore 
Ohimè, non ti poteva appresso stare 
Conlitta nella croce a tal dolore? (I) 

Figliuol, perchè non m’hai madre chiamata, 

Figliuol, non fossi io mai al mondo nata. 

San Giovanni risponde a Cristo : 

Signor farò quanto m’hai comandato 
Sol nel mio cuor sostengo gran dolore 
Che abbi per Maria così cambiato 
E posto un servo vii per te Signore (2) 

Pur se tu muori sarò obbidiente 
Da fedel servo. Ohimè, tristo e dolente! 

La nostra Donna dice a Cristo quando vede che muta il capo in 
quà e in là; 

Figliuol, non v’è animai, nè altro uccello 
Che non abbi il suo nido da posarsi 
Il capo tuo nel mondo solo è quello 
Che non ha star»za o loco da posarsi 
Che lo vedo disfatto e fu si bello, 

Vagar fra i venti, in quà e in là rotarsi 
I)i spine involto, e fitto in crudi modi, 

De mani e i piedi tuoi riposti in chiodi. 

Dice Cristo: 


Sitio Pater. 

Li Giudei dicono : 

Aiutati o uomo fallo iniquo e rio 
Deh! non morir cosi miseramente 
D’un poco d’acqua, e volevi esser Dio 
Fingendo d’ogni mal star paziente 
Tu sai che Mosè benigno e pio 
Saziò d’acqua e di manna tanta gente 
Si guadagna cosi la fedo nostra 
Che chi è divino l’opra il dimostra. 


(1) Perchè non fui io pure crocifissa accanto a te? 

(2) Che ahhi i»osto me al posto tuo di figlio. 
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Il Cavigliere: 

Voglio die ni nostro Re noi diam da bere 
Poiché di bocca sua rim dimandato 
Un vaso tosto qui si debba avere 
Con fiele e con aceto mescolato 
E diansi da bere a lui con una spunta 
Acciocché nniora con maggior vergogna. 


Maria dice: 

0 cruda gente, pietà non avete 
Di esaudir questa sua prece estrema 
Vedete il mio figliuol morir di sete 
La voce è rauca e già li manca e trema 
Dategli il sangue mio, e non ponete 
Indugio, se tra voi pietade regna 
Poi non si trova al mio Figliuol divino 
In tanto suo dolor acqua né vino. 

Gli dan da bere con la spunga. Cristo dice: 

Et consummatum est. 

Li Giudei dicono: 

Pur ti conosci d’esser consumato 
Per tua perfìdia con [iena atroce 
Nuoce talvolta star troppo ostinato 
E vedi am che il confessi ad alta voce 
Ma certo questo e peggio hai meritato 
Che il tuo fallir vorrebbe altro che croco 
Che chi vuol nostra leggo rovinare 
In eroe) debba tal pena portare. 


Maria dice: 


Figliuol, per te aiuto non si trova 
Figliuol sei abbandonato dal tuo padre 
Figliuol, non è chi per te a pietà si mova 
Del tuo martirio, sei fra genti ladro 
Figliuol mio in croce ti veggo confìtto 
Né alcun v'c che soccorra al corpo afflitto. 

Cristo dice ad alta voce: 

Eli, Eli Lammasabactani (l). 


(1) Parola siriacocalcìaica che significa: « Deus incus, ut quid dereliqulstijne? * 
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Li Giudei dicono: 


Elia costui pur chiama ad alta voce 
Ognun stia attento a veder se Elia viene 
A liberarlo e schiodarlo di croce 
E a levarlo e a scamparlo di peno 
Or chiami Elia, or pianga, or gridi forte 
Vediam se Elia lo scamperà da morte. 

Cristo dice sospirando molto: 

O altissimo mio Padre onnipotente 
Al tutto è consumata ogni scrittura (1) 

Al tuo voler son stato ubbidiente 
Intìno al punto della morte oscura 
Lo spirito mio è stanco e tormentato 
Sia, Padre, in le tue mani raccomandato. 

Cristo spera; apronsi i monumenti; fannosi terremoti tenebrosi (/); 
le montagne tremano; appariscono gli angeli. Longino dice: 

Triste Longino, cieco sventurato 
Che soddisfar non puoi al tuo desire 
Quest’uomo giusto che in croce inchiodato 
Stenta con pena assai, non può morire. 

Sol per pietà ch’io ho del suo dolore 
Vo’ con la lancia dargli nel suo cuore. 

Longino gli dà colla lancia e poi dice; 

Misericordia, o Sommo Creatore 
Signor deh ! non guardar al mio peccato 
Grazie ti rendo Dio Sommo Signore 
Del sangue con che m’hai illuminato 
Per la tua pietà Gesù Benigno 
Donami parte del tuo Santo Regno. 

Seguita e dice ai Giudei; 

0 cieca gente, popolo perverso 
Pien di superbia e falsa eresia 
Ohe ben avete Pi n tei letto perso 
A non conoscer il vero Messia. 

Signor del Cielo e Re dell'Universo 
Come ha detto ciascuna profezia 
Vedete che miraeoi ne ha mostrato 
Un cieco e vecchio avendo illuminato. 


(1) Ogni profezia fu compiuta. 
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Oli angeli dicono: 

0 ineffabile e dolce sapienza 
O Dio ed Uomo di Vergine pura 
Che per mostrar la tua santa clemenza 
Prender volesti Fumana natura 
E per mostrar la tua santa obbedienza 
Hai sopportato per noi morte dura 
Con gran tormento e con flagelli forte 
Su nella croce la penosa morte. 

Sol per pagar il debito e la pena 
Del primo ingrato sconoscente Padre (1) 

Fecesi degna tua Maestà serena 
Prendendo carne di Maria tua Madre 
Moversi il sangue d’ogni polso e vena 
Sol per pagar Pinique colpe ladre 
Col sangue prezioso tuo giocondo 
Tu hai salvato l'universo Mondo. 

Viene Maria alla croce ed abbracciandola dice: 

O eruca santa i tuoi rami inchina 
Dappoiché il Figliuol in te s*ò morto 
Ognun è sazio di darli più pena 
Abbassati che io tocchi il mio conforto 
O arbor santo sopra ogni altro legno 
Di sostentar Iddio sci stato degno. 

Il Cavagliele dice ai suoi famigli: 

Rompete le gambe ai ladri. 

Il Cavagliere va da Pilato ad annunziarli la morie di Cristo: 

Pilato, quel Gesù clic ò morto in croce 
Ha fatto tutti noi meravigliare 
Pregando per color tanto feroce 
Che gli stavano d innanzi ad intonciare (2) 

E poi chiamando Elia ad alta voce 
Venne d*r questa vita a trapassare 
Turbossi Uaer con terremoti subito 
Con tenebre terror tanto che io dubito. 


(1) Adamo, il primo genitore che, peccando, fn causa (lei nostro male. 

(2) Intonchiare? — Altri testi hanno insultare. 
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Gioseph d 1 Ari matea nobilis Decurio va a Pilato , gli leva il cappello 
c dice: 

Se ogni odio immortai la morte scioglie 
Pilato or mi rendi il corpo morto 
Del buon Gesù che tante pene e doglie 
Si trova condotto a si mal porto 
Perchè son soddisfatte tante voglie 
Di fargli nuovo oltraggio saria torto 
Onde ti prego per mio refrigerio 
Me '1 doni, non li far più vituperio. 

Pilato risponde: 

Dappoiché Gesù Cristo vostro è morto 
Or fate di lui quel che vi piace 
Io so ben certo ch’egli è morto a torto 
Contro mia voglia me l’han fatto fare 
Che volentieri Pavria scampato 
Se non l'avesse il popolo negato. 

Gioseff'o dice: 

Pi lato sommamente ti ringrazio 
Iddio tei possa sempre meritare 
Io son ben certo che ognun è sazio (1) 

E non cerca più Cristo ingiuriare 
Dio ti conservi sempre lo grand'onore 
Dappoiché m’hai ronduto il mio Signore. 

Torna Gioseph verso la croce a sconficcare il corpo di Cristo e dice 
a Nicodemo: 

Caro Nicodemo, se pietà in te regna 
A mia giusta dimanda non disdici 
Meco ai Calvario oggi venir ti degna 
Con questi tuoi compagni e cari amici 
Indi di Croce, sconficcar ti degna 
Tu e loro per farne in Ciel felici 
Quel Gesù santo che con si crude torte (2) 

Oggi l’hanno i Giudei condannato a morte. 

Nicodemo coi suoi compagni risponde a Gios*ph ; 

Gioseph è degno il tuo giusto pregare 
Yogliam che espresso sia il Comandamento 
E grato ci sarà con teco andare 
Che di servirti ciascun è contento 


(1) Oramai ognuno è stanco d’averlo insultato e malconcio anche dopo morto. 

(2) Con sì crudi tormenti. 
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E perchè quel Gesù fu singolare 
In santità e però di buon talento 
Ciascun s'affanni a quel celeste e pio (1) 

Qual certo noi teniam Figliuol di Dio. 

Udito abbiam più volte sua dottrina 
E la parola sua nel predicare 
Onesta e giusta e santa anzi divina 
Che ben faceva ognun meravigliare 
E più che rar il Ciel quaggiù destina 
Che possa qual fu in lui tal segno fare 
Che molti risuscitò e sanò lordi 
Di lebbra, ciechi attratti muti e sordi (2). 

Nicodemo dice ai suoi compagni ed a Gioseffo andando: 

Questi Giudei gli darono tante battaglie 
Senz’altro refrigerio e conforto 
Per fino che stracciate in gran travaglio 
In croce l’han di vita privo e morto, 

Poiché cosi io ho le mie tanaglie 
Le quali io meco sempre tengo e porto 
E so che ognun verrà pronto e veloce 
Andiamo dunque a torlo presto giù di croce. 

Vengono quattro opiù Pellegrini ed il loro Superiore dice al Cavagliere: 

0 degno cavagliere, se a* gran dovizia 
Iddio adempia ogni tuo desiderio 
E scampi d’altrui fraude e malizia 
Perchè sappiamo che è vostro ministerio 
Dimmi in cortesia: questa giustizia 
Como fatt’è con tanto vituperio 
E chi è quest'uomo di mezzo in croce messo 
E se egli è morto per alcun eccesso. 

Il Cavaliere risponde: 

Quest'oggi è morto in croce a tanti scorni (3) 

Per la sua trista vita e malign'opre 
Che strugger voleva il tempio 
Ed in tre giorni rifarlo 
Benché tanto terren copre 
E con tanta sua fraude e gesti adorni 


U) Ciascuno (leve essere addolorato che un uomo così celeste e pio sia stato 
cosi malvagiamente maltrattato. 

Allude alla parabola del tiglio della vedova di Naim e ad episodi della 
vita evangelica di ('risto. 

:i:i> Con molti vituperi. 
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Sovverti nostra legge sottosopra. 

Che era Figliuol di Dio alla gentaglia 
Dicendo, nostra fé’ metteva in travaglia 
Però l'abbiamo in questa Croce posto 
Che così volleano Anna e Caifasso 
Pontefici, ed ancor Pi lato tosto 
Volse che fosse di vita privo e casso, 

Che prima che venisse in fin d 1 Agosto 
La nostra legge avrebbe posto al basso 
Perchè faceva fra il volgo con ingegni (1) 

Miracoli infiniti e magni segni. 

Li Pellegrini ricercando il Cavagliere li dicono: 

Piacciati Cavagliere a noi concedere 
Che dar possiamo risposta al tuo parlare 
Non era questo santo ma da credere 
Che certo era uom divin, ah noi celare 
E chiaro e fermo puoi tener e credere 
Quel che con verità possiam narrare 
Che stammane nel suo trapassar duro 
Furon terremoti, tuoni e suol (2) oscuro. 

E camminando per piano di fore, 

Dappoi per la vision di queste coso 
In aer sentiam un tal rumore 
Come di voci meste e lacrimose 
Talché mise spavento a tutt’il cuore 
Affermando fra noi che Dio dispose 
Forse tutti caccia fin al l’abisso 
Ma certo è per cagion del crocifisso. 

Il Cavagliere dispregiando i pellegrini si parte; loro vanno alla 
Croce inginocchiati dicono: 

0 divin Corpo glorioso e santo 
In questa croce posto a si gran torto 
L’aspra tua Passion ci affligge tanto 
Poiché Fabiani quà su veduto e scorto 
Noi ti preghiamo per l'aspra tua morte 
Che ne apri del Ciel le celesti porte. 

Torna Giosef verso la croce e la Madonna dice alle Marie: 

Ahimè chi son costor sorelle care 
Che vingon verso me misera e scura 
Ritornan forse queste genti avare 
Per negar al mio Figlio sepoltura? 


(1) Con arti maligne. (2) Altri testi, e più giustamente, e ciel oscuro . 
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Rispondono ìe Marie: 

Gioseph ab Amaritia (l), ah non fallaro 
Madonna, a quello non aver paura 
Che ’1 nostro Gesù Padre benigno (2) 
Per pietà vien a sconficcar dal legno. 

Maria dice a Gioseffo: 

Gioseph per carità se ’l te in piacere 
Rendimi se si può il corpo morto 
Se pigli affanno del mio dispiacere 
E cerchi darmi aiuto ovver conforto 
Ti prego seppellisci il mio Figliuolo 
Acciò non stia in tanta pena e duolo 

Gioseffo risponde: 

Madre, a Pilato io l’ho addimantato 
11 quale altìn me l’ha dato e concesso 
E vuol che sia di croce sconficcato 
Dove per li Giudei prima era messo 
Dogliomi certo che non sia mandato 
Dal Ciel in suo favor nunzio o messo 
A conservarlo per virtù di sopra (3) 

Ed in mio loco far questa sant'opra 

Giosef schiodando Cristo dice: 

10 vedo ben Signore che non soli degno 

11 tuo corpo santissimo toccare 
E non adempirei il mio disegno 
Ma la pietà mi costringe a ciò fare 
Sol per levarti da sì duro legno 

E sepoltura al divin corpo dare 
Ma non senza misterio e gran giudizio 
Ti levo che d'Angel è quest ulllcio. 

CORO I (4 

0 Giudei sì grand'errore 
Che oggi ci avete preparato 
# Vi sarà mai perdonato 

Dal Dio eterno Creatore 


(1) Corruzione per Arimatea, cioè Giuseppe d'Arlmatea. 

Altri testi hanno hene.gno per rimare poi con legno. 
(Hj Cioè per virtù divina. 

(4) T cori vengpn cantati daizli angeli. 
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Voi aspettate il Salvatore 
Nella legge a voi promessa 
Certo Gesù era quel desso 
Di virtù esempio e norma. 

CORO IL 

Gesù ò Dio tra noi in forma 
Divin (1) servo in terra è stato 
Al sepolcro morto è andato 
Stimasi che per tre giorni dorma 
Prenderà poi nova forma. 

Il suo corpo prezioso 
Trionfante e glorioso 
Che aprirà la via del Cielo. 

La Madonna riceve da Gioscffb il corpo di Cristo in braccio e dice: 
Figliuol la carne tua che era di neve 
Ora è cambiata e fatta tutta nera (2> 

Figliuol il sangue giammai non dove 
L'erba macchiar e far la terra brutta 
Su qual il sangue tuo giusto si beve 
Di tua persona che tutta distrutta 
Figliuol le man con che tutto formasti 
L'han perforate e ’l petto e i piedi guasti. 

Figliuol quanto accrescesti la mia pena 
Quando si alto addimandasti da bere! 

Io t’allattai col sangue d’ogni vena 
Non potesti oggi un poco d’acqua avere 
Perciò mi manca ogni mio polso e lena (3) 

Vedendoti in mie man morto giacere 
Dov’è il tuo dolce amorevol parlare 
Che Cazzare fé da morte suscitare? 

Dicono le Marie. — Salbnne : 

Dov’ò maestro la tua santitade 
Dove son l’alt re opere tue si buone? 

E tuoi immortai precetti e la bontade 
Di che abbandonavi più ch’altro persone 
Son tutte spente, o grande crudeltade 
In croce cruda morte e passione 
Che almen t’avesse un sol uomo aiutato 
Ma sei da tutti adesco disprezzato. 


(1) I testi i»iellesi hanno generalmente anche di rii dì 

(2) Nel testo vt è nera tutta per rimare poi nel quarto verso con brutta, 

(3) Anche in Dante: Tremar le vene e i polsi. 
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Cltofe: Mutato s’è maestro il chiaro viso 

Le man pietose e gli occhi pari al sole 
Che ci faceva» vedere il Paradiso 
Nò del suo mal si cura ovver si duolo 
Che Canno da noi orfane diviso 
Dannato a morte con aspre parole 
Per colpa degli Ebrei, non per demerito 
Degli eccessi e del tempo già preterito. 

Vorria ora soccorer a Maria 
In cosi acerbi affanni e gran pensieri 
. Che in tanta doglia e gran malinconia 
Sta in mezzo a questi con perfidi e fieri, 

Misera afflitta pili che altri che sia 
Per questi pochi giorni oscuri e neri. 

Sicché s'è morto ’1 connin Padre 
Almeno viva la dolente Madre. 

Si voltano a Maria dicendo — Maddalena: 

Madonna se per piangere ritornasse 
E sospirar il nostro Signor morto (l) 

Diremo che di pianger mai cessassi 
Per acquistar '1 comun conforto 
Se da sì* ognun di noi si disperasse 
Niun ci leveria di tanto torto 
Ma per mitigar sì gran passione 
Giovi aver certa la sua Risurrezione (2) 

San Giovanni dice a Nicodemo: 

Pigliamo il corpo morto o fratei mio 
E noi lasci am più in braccio a Maria 
Perchè consuma tutto il spirito mio, 

Por gran dolor non sa dove si sia 
E senza sensi par al parer mio 
E non sa ancor se morto o vivo sia, 

Perciò portiamol presto a seppellire 
Per dar fine al gran pianto e aspro martire. 

Portando il Signore al S . Sepolcro la musica suonerà la marcia 
funebre . — Il Centurione dice a Pilato: 

Pilato a che ragion questa giustizia (3) 

Concesso hai di Gesù alla gente ebrea 
Piena d'inganni e frode e di nequizia 
Cattiva: ah! croce cruda, empia e rea 

(1) Correggi: A sos/arare eco., cioè tornasse a rivivere. 

(2) Il nostro dolore è alquanto mitigato dalla certezza che egli risorgerà. 

(3) In senso crudo vale martirio. 
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Tu conoscevi pur che per malizia 
Dicean che sempre Cristo gli offendea 
E condannato l’hai senza ragione 
Per mia doglia e tua gran dannazione 
Non hai lasciato (1) per sua santitade 
Per se degne opre e preziosi doni 
Nè per li suoi miracoli e boutade 
Nè altre sue astinenze e suoi sermoni 
Che con tanta invidia e crudeltade 
L'hai sentenziato a star fra due ladroni 
A volontà di gente maledetta 
Ch’ancor ella aspetta e tu la vendetta 
Io so che tu hai visto il Cielo oscuro 
Con terremoti orrendi e spessi tuoni 
Come presagio d‘alcun mal futuro 
E segni che per te già non son buoni 
Ben sei stato ostinato sciocco e duro 
A questa volta e vuo* che mi perdoni 
A non notare quando il Ciel s’oscura 
0 il mondo manca o parte la natura. 

Pilato risponde : 

Tu devi saper che lo pigliar costoro 
Da lor medesimi e poi l’ban qui menato 
Ch’io l'uccidessi con gran martore 
E volsero da me fosso sentenziato 
E poi con mia licenzia ancor da loro 
L'hanno battuto senza alcun peccato 
Vero è che per il soverchio loro insistere 
Allora il lasciai e non potei resistere. 

Il Centurione: 

E pur questa è una cosa non più udita 
Nè per mutazion di stato o regni 
Per guerre o risse o signoria tradita 
D'apparir questi mai più visti segni 
Ma son conformi a quella santa vita 
Di Gesù Cristo e son di lui proprio degni 
A punto come vuol la profezia 
Che parla delPavvento del Messia. 

Adunque chiar si vede ch'egli è quel desso 
Come più volte s'ò manifestato 


(I) Cioè: tu non l'hai perdonato per le sue virtù ecc. 


Digitized by VjOOQie 



— :m — 


In quelli tempi a questa gente spesso 
Dai quali è stato poi si mal trattato 
E intendo che predava che rimesso 
Fosse dal Padre alli giudei il peccato 
Che s*io il sapeva a tempo o me no andava 
0 tutti era vani morti o lo scampava. 

Il Cavagliere dice al Centurione: 

Io stava raccontando or a Pi lato 
Come tremò la terra e gli altri segni 
Le tenebre, la luna, il sol scurato 
E tanti altri prodigi magni e degni 
A tal che mi rincresce esservi stato 
Vedendo quanto il Ciel ver* noi si sdegni, 

Adunque par che sia più che possibile 
Che ancor ritorni e facciasi visibile. 

Il Centurione risponde: 

So io questi segni o prodigi indago, 

Non ù già quel che dice la canaglia 
Che fosse soduttor malvagio e mago 
Perchè gli bau fatto la fiera battaglia 
Ma tengasi a mente un tal presago 
Quanto gli diò seguir, perciò travaglia (1) 

A loro ai tigli ed al paese tutto 
Che questo ne sarà arso e distrutto. 

(Pine). 

NUOVA PARTE DELLA MOGLIE DI PILATO. 

Detto dai Farisei : 

Per nostro Re noi teniam e parci giusto 
LMmperator rumati Cesare Augusto. 

Claudia Procula dice a Pilato : (2) 

Guardati bene, o Pilato, di portare in quest* uomo una mano 
violenta. Costui è sacro. Questa notte T ho veduto in sogno, egli 
camminava sul Tacque, volava sulTala dei venti, parlava alla tem¬ 
pesta, ai palmizi del deserti, ai pesci del lago ed egli era rispettato. 
Il torrente di Cedron ha travolto le immagini dei Cesari nei suoi 
gorghi di sangue, ed esse mi parvero macchiate dal fango delle 


(1) Perciò duole assai a tutti ecc. ecc. 

(2) Questa parlata »* tutta in prosa. 
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gemonie (1); le colonne del Pretorio si sono scosse; il solo si è co¬ 
perto di nero come una vestale nella sua tomba. Havvi sciagura 
nell'aria, o Pilato? Se tu non ascolti le mie parole, ascolta nell’av¬ 
venire le maledizioni del Senato e di Cesare contro il vile Proconsole. 

NUOVA PARTE D’ERODE. 

Pur respiro una volta 
E mi brilla di gioia il cuore in seno 
All’arrivo di questo: un gran piacere 
Ponzio Pilato m’ha fatto, 

A mio nome grazie gli renderai 
Perchè egli mi mando quanto bramai 
Avvicinati a me: da te lontano 
La mia canuto età m’era di peso 
Ma or che mi sei presente 
Mi sembra gioventù Peto cadente. 

Or dimmi: sei tu quel che nelle nozze 
Di Cana in Galilea mutasti 
L’acqua in vino? E che chiamasti 
Ad alta voce Lazzaro già sepolto 
In quella tomba da quattro giorni 
E tosto al tuo comando fuori vivo ne usci ? 

Pur consolasti la vedova di Naim, 

Di cui chiamasti a vita il morto figlio? 

Sanar infermi e dar la vita ai ciechi, 

L’udito ai sordi e la favella ai muti 
Furono pur tutte opre tue? 

Come non odi? 

E ricusi mirarmi e non rispondi. 

Sai pur che Re son io, 

E che sta in me la sorte 

Di salvarti se voglio, o darti la morte. 

E ancor più muto resti? 

Dunque indarno con te parlai? 

Da me s’involi: io l’ho sofferto assai. 

Vestitelo di bianco, indi a Pilato 
Conducetelo presto e sia sua cura 
Di processarlo e non udir difese 
Perchè col suo tacere troppo m‘offese 
E acciò possa capir che offeso sono 
Oggi gli dò la mia amicizia in dono. 

_ Riccardo Adalgiso Marini. 

0) Luoyo di pena ove trasportavansi i condannati ed i cadaveri. 
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NOTE BIOGRAFICHE 8 BIBLIOGRAFICHE 8 NUOVI DOCUMENTI 

SU Q. B. BECCARIA. n) 


(Cont.). 

1 

Lettera di Francesco Antonio Eandi a Giuseppe Maria Beccaria. 

MJo III re Siy.re p.on oss."i f > e C. llì0 

Chi promette molto d’ordinario attende poco, ma V. S. (ini perdoni) 
attese nulla. Tante promesse di scrivermi, di scrivermi e e poi, e poi; 
non vidi mai nulla. Ora finalmente se vorrà nuove di suo fratello, 
forza S. Marco, che dovrà scrivermi. Il suo fratello adunque, con l’altro 
me é partito, cioè con Canonica ; ed hanno incominciato i suoi lavori 
lunedì se. del corrente (2) e stan bene, ed allegri ; perchè poi ebbi da 
loro due lettere per ispedir commissioni in Torino, e mandai loro al¬ 
cune cose di che avean bisogno. Sappia dunque che son sempre quello, 
e si prevalga con tutta libertà, se mi crede capace a qualche cosa. 

Non voglio poi che la sua S. ra Consorte vada in collera della sca¬ 
tola, che non le ho ancora mandata per metter le cuffie, ma la manderò 
quanto prima. Intanto mentre che io son solo in Torino, se le occorre 
qualche cosa mi faccia vedere che fa di me quella stima, che mostrava 
di farne, quando ella stessa si trovava in Torino. 

La mi stia sana, allegra, e gioiosa; Mi faccia la prego) servidore 
alla sua S. ra Consorte, e baci una volta il figliuolino per me, c saluti 
le figliuoline, e mi creda sempre. 

Di V. S. 

Torino dal coll, delle S. 1\ addi 6 mag. 17GO. 

rmil.mo ed affino servidore 
Franco Anto. Fan di. 

A (ergo : 

Al M.to HI. re Sig.re Sig.r p.ron oss.mo 

Il S. r Giuseppe Maria Beccaria 

Mondo vi. 

Segue Vanno lozione : 

1760: 6 Maggio Sig. 

Francesco Ani 0 . Eandi. 


(1 » Dobbiamo alla squisita cortesia di Mona. Andrea Ighina di Mondnvi di 
poter pubblicare i documenti di cui si tratta, e gliene poliamo sentiti ringra¬ 
ziamenti. M. P. 

(2) in queiranno, appunto nei mese di maggio, il Beccarla cominciò col 
Canonica la misura del grado del meridiano (Kandi, oy.cit ., p. e seg.\ 
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11 . 

Lettera del P. G. B. Beccarla al fratello Giuseppe Maria. 


Gtn*i.ssimo . (I) 


In fretta mi consolo delle vostre consolazioni. Vi mando ima os¬ 
servazione mia: e vi pregò a comandarmi, se posso obbedirvi: che 
sono sim erissimam. con tutto l'alletto. 

Di Voi Ca.mo 
Torino, l'J glegno i7t>i. 

AtT.mo devot.mo fr. 

(il VMIIAHSTA liKOCARIA d." S. P. Z 


A tergo: 

A Monsieur Monsieur 

Joseph Marie Becca ria 

Segre l'annotazione: 

Hòl : 12 Ciiugno P. dio. Batta 
Becca ria. 


.Mondovi. 


Mi Essendo la carta Incerata, manca una i arnia, clic evidentemente 
Jre tetto. 

(2) Delle Scuole Pie. 


III. 

Altra lettera del P. G. B. Beccaria allo stesso. 

Car ino .. (1) 

Il Bertela non parte. Onde non c’è altro che fare p. ora. Il Sig. r 
'Cavaliere Morozzo mi ha sorpreso con raccomandare al Conte Pensa di 
raccomandarvi al generale dolio Finanze e a 11 i vice intendenti generali 
delle gabelle che poi egli vi avrebbe raccomandato. Ma come vedete 
in vanum laboraveruni. Per altro se v è apertura p. qualche «'.osa. 
parlate, che questi Sig.i conoscono il u° inerito. 

Non avrete ricevuta la cioccolata ne la eli.p. che me ne sono 

scordato. Dimani. tue (2 

(3) 

A tergo: 

A Monsieur 

Mousieur Joseph Marie 
Becca ria 

Mondovi. 
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Sef/ne Ìannotazione : 

P. Giambatha. (fc) 


l\> Pormi inasto del foglio è ille^jiihile anche qui la parola fratello. pi «mesta 
lotterà manca la data. 

i2) Il l'oblio è mal conservato. Dopo la parola Muntili la carta è lacerata. 1.0 
altro parole sono incomplete, essendo scomparso l'inchiostro. 

4 : 1 » Manca la firma, essendo anche qui il foglio lacerato. 

• li a questo ponto corrisponde la lacerazione ilei foglio, «li cui a nota di). 
11 nome P. (intuìbili tu. scritto da ehi ha ricevuto la lettera, ci accerta, insieme 
colla calligrafia, che l’autore è <?. li. Iteeearia. quantunque non vi sia la firma. 


IV ' 

Lettera del P. G. B. Beccaria alla sorella Anna Francesca (1). 


Car ina Sorella 
Laus Ileo Pax 

(liambatisla non iscrive: p. allro ho Ietterò dal Lecci lenza Ménczcs 
ambasciatore di Portogallo, die lo sta facendo servire a vedere Poma: 
nel che p. allro ho avuto precauzione, che non debba spendere un 
bozzo. 1 bezzi che gli ho fatti esibire, e che gli mando la settimana ve¬ 
gnente sono trenta scudi, e mi pago de’ quattrini, che esso tira dal 
Coll. 0 Mandale il plico, clic portano i eavalhinti al Cognato. M. r Dolio 
mi dice, die si farà la strada di S. Lorenzo calessabile. Fate mille ca¬ 
rezze a Benedetta d) K datemi di vostri» nuove. Mi ha sorpreso non 
poeti, che nella lettera al cognato <i. IL ha due volle inculcalo di sa¬ 
lutare Benedetta senza nominare mai voi. Vogliamoci bene da noi. 

V.ro alT.mo f. Ho G. b. Becca ria 

Le L'io L. die ini deve il nipote residuo delle 600 lenelolo voi. e 
se non mi abbisogneranno, nel quale caso non avrete difficoltà a dar¬ 
mele voglio, (die siano vostre. 

Dite al cognato, che il Conte bork prima fa il giro di Nizza, che 
quando ho ricevuto la sua era già partito. Che è corlese: ma che 
spacca ini poco in genere di Nobiltà; che p. allro e conoscitore siug. 0 
d/ miniere, die non mi pare necessario alloggiarlo. 

A lergo : 

A Madainoiselle 

Madamoiselle Anne Frammise beccaria 

Momlovi. 


1 Manca la «lata della Unterà. 

»2> Nipote di (i. II. Mecca ria, figlia cioè del fratello Giuseppe Maria, come 
risulta dal testamento Ih arrosto lTJì». I. alletto del Beccaria per questa nipote si 
▼ode nell'averla nominata crede nel caso di morte della sorella Anna Francesca. 
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V. 

Lettera di G. B. Beccaria (nipote) I 
alla zia Anna Francesca Beccaria. 

Car.ssnm Sigra zia 

1(1) Sig. r Zio veramente mi avea raccomandato di scrivere, ma 
parie lo studio, parte la poltroneria, me ne hanno fatto scordare; del 
che ne chiedo scusa, tanto più che si trattava di aliare, che risguardà il 
bene della casa, e mio; quale è la vendita della casa del pian della 
valle (2), la (juale ogni interesse vuole che si cerchi di esitare, secondo 
anche il volere dell) tu carissimo mio Sig. Padre; lo dunque la prego 
a non lasciare scapare la congiuntura, che stante la sollecitudine sua 
è pure capitata, ed io ne le avrò tutte le obligazioni, e nostro Sig/* 
la rimunererà dello bontà che ci usa; ina sopratutto procuri di aversi 
ogni cura per poterne continuare l'assistenza sua: io non lascio di pre¬ 
gare per la conservazione sua: e con tutta la riconoscenza e rispetto 
Sono di V.. S. G. 

Torino li 11 Marzo 17 72 

P. S. Ringrazio lei e hi sorelline della graziosa canzonetta; mi 
riservo a rispondere in rima; ma aspetto l'aria ossia il vento, che mi 
soffi rime belle , come volion le sorelle, che son tulle graziose , quasi 
come son le spose : ma oime che il cuor mi langue , a ehi han carato 
sangue? alla cara benedetta, dir errò men maligne! la? 

Devot simo e obligat.ssimo Nipote 
Giambattista Bkccaiua 

A tergo: 

A Madamoiseile 

Mademoiselle Anne Francois!* Beccaria 

Mondovj. 

(1) ii Pomonìino (lei tisico G. B. Beccaria e suo nipote, di cui si parla nel 
testamento 10 agosto 1779. 

(•2) Sezione della parte bassa di Mondovi. 

VI. 

Lettera del P. (ì. B. Beccaria alla sorella Anna Francesca, e lettere 

di Ct. B. Beccaria (nipote) alla stessa ed alla sorella Antonietta. 

Car.ma sorella 

Il Sig/ Colombo, M.r Bon e Madama Boli lodano tulli il partito: 
il Padre darlo ed jo ed il Xipoie sulle relazioni vostre, e universali 
della costumatezza, e talento del Giovine, del Padre, e madre onora¬ 
tissimi, e dello zio p. ottimo; [del patrimonio, ed assicuramento, comi* 
voi mi dite, molto conveniente ne siamo contentissimi. Dunque resta, 
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din .secondo voi ini dite, Fallare si eonrhmda alla più presto. In tanto 
vi prego a lame i miei compì immiti colla sposa, collo sposo, col Padre, 
collo zio. ed assicurargli che ho ben ludo il piacere di trovare in essi nuovi 
onoratissimi amici, e parenti carissimi. K alla sposa poi in particolare 
dite, dm ella sarà pure sempre Antonietta la prudenti', Or su. se non 
guarite adesso, e quando votele aspettare. IVr adesso so, die avete 
altro in testa : ma pure voglio poi alcun ragguaglio della cagione della 
inalalia, se è stata l’acqua. 

Sono alìezionalissima me tulio vostro 
Turino -il Ì77S. 

F I lo ( ì IA MBA USTA 

Bkucakia d. e Scuole Pie 

Segue nel secondo mezzo foglio In seguente leltera alla stessa , di 
(ì. 13. [leccarla nipote: 

Carissima Sig. /,ff Zia Stimai ssuw 

lo la prego a permettermi di rallegrarmi con lei che and e amma¬ 
lata sa fare delle cose belle e conchiudere iiiaspellatissimamenlo delle 
ottime nozze ma oltre a rallegrarmene io debbo in singolare maniera 
ringraziarla che si dia tutte le possibili attenzioni per le amatissime 
sorelline. Certamente queste hanno sortilo da Iddio una buona natura 
ma I assistenza e Federazione ili V. S. stima.««ma die è quella da cui 

debbono riconoscere ogni ulteriore buona qualità ed ora la mia A. 

...ella (t) ila tali sue buone qualità dee riconoseere il bene di uno 
sp t i dicono allatto ottimo per se stesso e per gli ottimi ono¬ 
ratissimi Parenti. La prego se ella stima ciò conveniente a salutarmi 
il muovo sposo ed i nuovi parenti suoi e a fare a tutti a mio nome 
que* compì immiti clic io non so fare per me stesso. Continui Cariss.mu 
Sig.- 1 Zia a voler bene anelli' a me e ad aver tutta Fatlenzione, per la 
conservazione sua. Dimani ho da fare una esercitazione pudica in tisica, 
epperciò non posso scrivere più lungamente, ma pregherò tanto piu per 
lei per la sposa per lo sposo elee, che ogni e osa riesca presto e tiene 
In fretta sono con tutto il rispetto e con tutta la riconoscenza 

Di V. 8. C. e stimai.esilia 
Tarino li :it 177:1 

Afezionalissiino obligatissimo Nipote 
Giambattista Itoci: mua il li toso lo 

A tergo sono poche righe , scritte rollo slesso carattere, dirette al - 
/ Antonietta : 

Carissima .1 nlonietta 

Mi rallegro. Non ho tempo e per ora non posso dirvi altro se non 
viva la parenlella vecchia e nova; in un altra mia mi sfoglierò. 
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Segue l ' indiriz za : 

A mariamoi.sei le 

Muriainoiscllc Amie Frammise Beccaria 
Breo 3) 


Mondo vi. 


(1) Dove è la punteggiatura il foglio è lacerato; ina da quanto viene in 
seguito si comprendo doversi leggere Antonietta. 
i'2) Sposo che mi eco. 

(3) Sezione di Mondovi. 


VII. 

Lettera rii Anna Francesca Beccaria al fratello P. Giambattista 


Carissimo Fralleilo 

Con sommo mio rincrescimento sento dalla vostra car.mu che se¬ 
guitane ari esser tormentano dai vostri dolori, il massimo mio dispia¬ 
cere e il non poterai arrecar alcun solievo. spero che il Signore si 
degnerà rii comminimi la pazienza o di scemami il tormento che a tal 
line non tralascio rii continuare le mie deboli preghiere eri a procu¬ 
ramele ria altri. Higuarrio al Nipote lino ari ora voglio allenermi al 
vostro sentimento cui mi anello scritto quest estalte (che ei giorni spe¬ 
rare). Ma comunque sia p. essere, ma comunque sia p. essere, pregoni 
caldamente a non prenricruene fastidio, e consolatimi che il .Signore 
vi risalila lutto il merito p. l'eternila: pregimi pur a non nflligerui p. 
riguardo a me eri a Benedetta, ne anello abbastanza delle afflizioni, il 
Cognato qual credo che presto partirà p. costì vi dira il mio sentimento, 
che ria quanto mi a detto il l\ Ferrerò credo sia uni torme al vostro, 
e quando fosse riiuerso, mi intendo rii voler sempre eseguir il vostro 
quale pregovi sempre a rannido comunicare. Pel secreto slatti 4 sicuro 
la lettera e bruciata e lo stesso farò ogni qual volta mi l'auoriretle farmi 
«piai che confidenza, o ricevuti!» la v. ciocchila che lo subito voluttà 
assagiare e vi assicuro che e ottima come pure la Teriaca, e ve ne rin¬ 
grazio tanlo c poi tanto come pure rieri pam*, ma presentemente non 
vorrei che spendeste dei vostri quutrini per me, che vi abbisognano 
p. voi e pero si* ni aceonlentatte che ve la paghi come pur se volette 
altri quatrini faiiorilemi farmene dar a viso che ue ne laro pagar dei 
miei e sarebbe tulio il mio piacere poterai dar qua! che alestallo di 
mia riconoscenza. Benedetta sta bene, io ottimamente, quest'oggi lo 
lasciata andar in Garzegna I) con Gioiianotto Fontana e la sema am¬ 
bedue ni riveriscine col rimanente di casa Fontana ed io protestandomi 
sono di cuore 

Di Voi dar.un» a di II. I7SO 

All.ma obbligai.ma 

sorella 
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A (ergo : 

AI Mto Rondo |>adn* Sig. r Pro« Mio Colmo 
Al IV Lei loro Becearia 
Proffessore di Fisica sprrimentale 

Torino. 

Segue l annotazurne: ( 2) 

Lettera scritta dalla zia 
Anna Franca Becca ria 
a suo Fratello 


(L ivi era la villetta dei Beccarla, della oliale abbiamo parlato altrove. 

(2) 1/annotazlone, fatta da persona della famiglia in epoca posteriore, è pre¬ 
ziosa, perchè ci dice il nome dell autriee della lettera. 


Vili. 

Lettera di (L B. Beccaria (nipote) ad Anna Francesca Becearia. 


Carissù'Ut SigA’" Zia 

noma 21 S.brc 1780. 

Con mio sommo dispiacere ho inteso dulia lettera del Ab. Bandi, 
che il Si*», Zio ha dovuto soffrire un altro taglio. Ha una lettera elio 
aveva innanzi eh io partissi per .Napoli scritto egli stesso al P. Bettole, 
non tni sarei creduto questo, poiché scriveva che da due o tre giorni eo¬ 
li) ilici a va a sperare di venire a Roma dentro la ventura primavera, tal¬ 
mente che io lo credeva quasi perfettamente guarito, motivo per cui 
non sollecitai cotanto il mio ritorno; sono arrivato mercoledì scorso da 
Napoli e sporo di trovare presto occasione por Torino. Il P. Rettore la rive¬ 
risce distintamente e dovendomi fai e un vestito pel freddo del viaggio, 
già li ho parlato pel danaro. La prego a conservarsi in buona salute, a 
salutar Benedetta et ansioso di essere presto a bocciarle la inailo, mi 
protesto con tutto l'ossequio 
Di V. S. Col ma 

Devotmo ohligatmo Nipote 
(i. IL Becca ria. 


A tergo: 

A Muda moisei le 

Mademoiselle Anne Francoi.se Becearia 

Turili 

per Mondvi. 


IN. 

Altra lettera di G. B. Beccaria (nipote) alla stessa (I). 

Car.Sig.va Zta % 

Venerdì scorso è passato senn/.a che me ne sia accorta et abbia 
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perciò pensati» al Corriere, motivo pel (piale scrivo di lunedi. Ilo ve¬ 
duto M. Fea il (piale mi ha rimesso per ordine suo L. cento e c in¬ 
gnillita delle quali la ringrazio. Il S. Zio già me ne avea imprestale 
cento e trentacinque per pagare tre mesi di pensione a D. Begis sic¬ 
come ho fatto. Ma questo le restituirò (‘olla cambiale di L. I.'io che è 
rimasta a Noma e che PAhb. Turris rimanderà presto indietro. Lo zio 
fontana mi scrisse di avveniri 4 Carlo Beecaria pel pagamento di L. 2600. 
4o lo incontro di raro <* dopo che sono ritornalo da fuori non Pilo 
ancor veduto. Dipoi incontrandolo non sapendo io cosa sia questo de¬ 
naro non ne potrei discorrere. Per altra parte se vi è una cosa che abbia 
io mai desiderata e stata queste di estinguere cioè «pianto fosse pos¬ 
sibile questi debiti desiderando di averi* li* cose spiccio. Onde mi fa¬ 
rebbe piaceri* a scrivere lei o farli scrivere dal S. zio Fontana, tanto 
più come diro chi* non so se sia alla Veneria o a Torino e scadendo 
presto il tempo non so quando lo potrei avvertire. Il S. zio la rive¬ 
risce distintamente. Lo cose pare che vadano un poco meglio cioè è 
alcun giorno che non è più cosi tormentalo dai dolori però seguita sempre 
a nutrirsi poco et è per conseguenza delude e se ne sta in letto, fine 
ordinarj sono ha o sia mi ha dettata una lettera in risposta ad una di 
Oiuseppino. La lettera volle addossarla a Ciuseppino a dirittura. Ma sic¬ 
come era un po troppo forte et espressioni un po gagliarde cosi io 
ho stimato senza dirglielo di acchiuderla al suo S. padre. Ora il S. zio 
vorrebbe sapere come Fluì presa (liusrppiuo e non sapendo ch'io I abbia 
-acchiusa al padre vorrebbe dico sapere se gliela mostrata e cosa ne 
•dice il padre e mi a detto di scrivere a lei affinché guardasse un po' 
d'intender la cosa e glie no dia risposta. Mi spiace che l'eccessivo 
freddo la tenga tuttora incommodnln ma si faccia coraggio che presto 
presto l’inverno passa. Le auguro buon carnovali* unitamente alla cara 
Benedetta la quale prego di salutare da parte mia et assicurandola della 
viva riconoscenza mia mi protesto con tutto il rispetto possibile 

Devot niu (diligatelo Nipote 
(i. B. Bkccaiua. 

A Irrito: 

A Madamoiselle 

Madamoiselle Anne Frammise Beecaria 

Mondvj 

il) Manca la data. 

X 

Ualalogo de’ libri del fu M.° R.do Padre Maestro Beccaria Profes¬ 
sore di Fisica nella Regia Università di Torino 1781. (I) 

{Pagina l (l drirorif/irutlr > (2). 

Lire Solili 

Saggi di Naturali esperienze dell’Accademia del Cimento 

Firenze 1691 in fol. .... .6 
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Lire Soldi 

Newton Philosophim Naturali*. Londini 1687. in 4° . . 3 

Newton Principia eie. Cimi Comrnent. perpetuce. detievie 

1739 voi. 4 in 4°. 18 

Opere del dalileo. Bologna 1756 voi. 3 in 4° 12 

Roberti Boyle Opera omnia. Ycneliis.10 

Dcsaguliers Cours de Physique. Paris- 1751. voi. 2 in 4° 16 

Polinier Esperiences Physique. Paris 1741. voi. 2 in 12 . f 40- 

Secrels des Arts et Metiers voi. 2 in 12 . . 2 

Newton Optine. Causarne 1740 3 IO 

Riconti Dialogo delle forze vive in 4° . .2 

Borelli de Motibus a gravitate pendentibns. Regio tulio 

1670. in 4°.2 

Borelli De Moto Aniinalium. Neapoli 1734. in 4“ 3 

Richard Ilistoire Naturelle de l'Air, et des Meleores. Paris 

1770. voi. 10. in 12.12 

Rozier Observations. Paris voi. 18 compreso il tomo del 

1781. in 4°.64 

Oolleetion Accademiques in 4°. voi. 6 . . .30 

Collection Accademiqnes in 4°. voi. 2 . .10 

195 

(Pagina V) * Lire soldi 

Somma retro scritta.L. 193 

Alias Coelestis in fui.7 10 

Zendrini Leggi delle Acque correnti. Venezia 1741. 4° 4 10 

* Barattieri Architettura d’Acque Piacenza 1699 voi. 2 legati 

in uno in fot..io 

Rivard la Cnomonique in 8°.2 10 

Relidor Are hi tecture Hydranlique voi. 2 in fot. 20 

L’Architetto'pratico in fot..1 10 

(iaudio Parere in fatto d'acque in fot. IO 

Pecchii de Acquednctu in fot. voi. 4 legati in 2 . .12 

Rernuli Idrodinanti in 4°.3 

Flusso e ri flusso del Mari 1 . Pesaro 1664 in 4° . . 15 

Yiguola Architettura. Bologna in fol.4 

Serbo Architettura. Venezia 1566. in 4° . . 3 io 

Rogori Bacon Opus ma.jus in fol..lo 

Saggio delle Transazioni Filosofiche del Derheam voi. 5 in 4° 12 
Roschovichii Dissertaliones in 4° .... 1 

Mairan Dissertation sur la (ìlace in 12 . 1 10 

Diurnale de' Letteratti. Roma voi. 2 in 8" ... I 10 

Dissertaliones habitué in Collegio Romano 4" . 1 IO 

Torre Scienza della Natura. Napoli 1746 voi. 2 in 4“ . 6 
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Lire Soldi 

Musschenbroek Teutamina. Vienna 1750 in *• 5 

Musschenbroek Introducilo ad Philosophiam. Patavii 1708 

voi. ì in 4°.t2 

303 5 

I.ire Soldi 

(Par/ina .7) 305 5 

Musschenbroek Essai de Physique. Leiden 1739 voi. 2 in 4° io 
Scarnila Physica*.Generali». Brixioe 1754 voi. 3 in 4° .8 

Searella Coni menta rii duodecim rio Rebus ad Scien tinnì 

4° Brixia> 1703. in 4°.2. 

Searella de Magnete. Brixice 1759. in 4" . . 3 IO 

Scarnila Riflessioni. Brescia 1707 . 5 

Bononiensis Scientiamm et Arliuni Conimentaria in 4° 

Bononie* voi. 8. in 4°.40 

Bianchine llesperi et Phospbori. Renne 1728 fol. 3 

Gravesaude Physices Giumenta Mathematica. Leitbe 17 48. 

voi. 2 in 4°.15 

Miscellanea Taurinensia voi. 5 in 4° . .18 

Martini Philosophia* Naturalis. Neapoli 1738 voi. 3. in 8° 0 

Smith Cours Compiei dOplique. Avignon 1707 voi. 2 in 4° . 12 

Bechorches sur les modi fica lions de l’Almospbere. te¬ 
neva 1772. voi. 2 in 4° . . . .IO 

llisteire de I Accademie Royale des Sciences et Bel les 

Lettres. Berlin voi. 25. in 4°.100 

Neuveau Memeires de ('Accademie Bevale des Sciences, 

et Bel les Lettres. Berlin voi. 5 in 4° 30 

Commentarii Accademia Imperialis Pelrepolitame Bonomie 

1744. voi. 8 in 4° . . . 40 

005 

(Fa(/ina 4) Lire Soldi 

Somma retro scritta. L. 005 

Estratte della Letteratura Europea voi. 45 in 8° . .li 

Mairan Traité de l'Aurore Boreale. Paris 1154. 4° 0 

Scella d’Opuscoli di Milane voi. 12. dei quali tre sono 

in 4°. e nove in 12.20 

Giornale Enciclopedico. Luca voi. 10. in H» ... 0 

Aepinus Tentameli Theori.e Eletrieitulis et Magnetismi. 

Petropoli in 4° .*.... 4 

llanksbee Experiences Physico-Mecaniques voi. 2 in 8° 4 

Magni lari Drscription des Oelanls in 4° 3 

Liesganig Dimensio graduimi Meridiane. Viennensis in 4° 4 

Clairaut Theerie de la figure de la lerre 4° ... 2 

Franklin toni. 2 in 4°.8 
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Lire soldi 

Trisii L)is<|uisiIio Mathematica in 4°.i ^0 

Trisii Disserlationes varice toni, 2 in 4 ° . . . 3 

Turini Considerazioni intorno ail’KlIettricilà delle N'ubi ini” 10 
lallabert Fxperienres sur FFIetricité in 8 ° . . . j io 

Specimen di' Terremo!u in i°. 

Pacciucchelli Lezioni sopra biona Ioni. 3 in fol. . „ .‘i 

Fassomis Opuseula in 4°. \ IO 

Vita del Yen. Padre Val Irò in 4". 1 

elettricità in lingua Tedesca in 4° . . , . IO 

A una lo Apparatus ad Theolo^iam in . . \ 

NYrinii he Tempio et Creuobio in i° . . . . 3 

Fassomis di» Puellarum Monasleriis in i>° ... 10 

Ponilo Terra Tremante in 4 °. I jo 

607 

Lire Soldi 

iPapina .7) 007 

Vinkler Kssai sur rFlellrieilé in 12 . . . . \\\ 

Della Tarantola in 4°.. 15 

Rabiqueau Spectade de Feti Elementairc in 8 ° . . . ì io 

Hallev Tables Astronomiijues in 8 °. 3 

Papaceino Inaino della Polveri» in 8 ° . . . I io 

Chastellel Fisica in 8 °.. 10 

Papaceino Instiluz.ni tisiche voi. 2 in 8 ° . . .3 

Savrin Cours de Phvsique voi. .*> in 8 ° . . . .9 

Halles Statica de Vegetabili voi. 2 in 8 " . . . .8 

Traile sur Ics Aimaus artiliciels in 12 . . ,1 

Klemens d'Algebre voi. 2 in 8 u . 5 

AVolfìi Cursus Mathematica* voi. 5 in 4 ° . .24 

Euler Introducilo in Aliaiisim voi. 2 in ì u - 

Filler Metbodiis inveniendi cnrvas ì» .... 3 

Maelavrin Traile de Fluxion voi. 2 in 4 ° . 8 

Arnesi Iusiiluz.ni Analitiche 4 . voi. 2 . . .10- 

Bornouli lo. Opera Omnia voi. 4.- in 4 ° . .24 

tìo^henvii Calcili tuberai in 4 ** . . . 7 10 

C»ramii Demonslratio ad Thenrematum in 4 ° . 1 io 

Orandi Quadratura Circuii in 4 °.I 

De I llopital Sexions Coniques in 4°. 5 

brandi Demonslralio Didiaiieornm in 4 ° . . 1 10 

D'Alamberl Diuamieque in i* . 1 ^0 
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Glierli voi. 7 in fol. 

Memorie sopra la Fisica di diversi Valentuomini voi. 8 
Wolfii Cosmologia 

— Philosophia practiea . 

— Psicologia Impirica . | in V’ 

— Psv co logia Rationalis . | Vero me 


— Logica 

— Ontologia 


in 


Wolfii Male vindicatus in 12 
Vitruvius Architecturcc in 4° 1580 

treccili Idrostatica in 4°. 

Gulielmini Della Natura de fiumi in 4° . 

Mariotte Mouvement des Kaux in 12 
Corsini Philosopliia voi. 5 in 8 ° ... 

Abat Amusernent Philosophiques in 8 ° 

Voltaire Clementi della Filosofia di Newton 

Philosophia Thomistiea voi. 4 in 12 

Le Seur et Jaequier Calcili Integrai voi. 2 in 

Amort Philosophia voi. 5 in 12 

Pureholii Philosophia voi. 5 in 12 

lassai sur difierentes especes d’air in 8 ° 

Saussure Voyagcs dans les Alpes in 4° 

A riniti) no t de Cfeclu aeris in >° 

Reccheri Physica Suhterranea in 4° . 

Saussure e Toaldo Conduttori V* 


HO 

4 10 


24 
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a 10 
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2 IO 
2 

1 10 

1 5 
12 

* 

2 10 
:t 10 

5 

t 15 
2 10 
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Cellieri Corso di Chimica 8 ° voi. 2 . . . . . 2 

Monne! Traité des Ivaux Minerales in 12 . . Ilo 

Dietionnaire de Chymie Medicinale voi. 2 in 12 . 2 10 

Malovin Chymie Medicinale voi. 2 in 12 . . . 2 

Roerliaave dementa Chemi.e in 4°.4 

A Non us in 4".! 

Arena della Coltura de’ Fiori voi. H in V* . . .10 

Morgagni Opera voi. 5 in fol.25 

De Cor ter Omnia Opera voi. 8 in 4° . . . .10 

Mailer Memoires sur les Os in 8 °.I 

Bertrandi Chirurgia voi 2 in 8 °. 2 

Alliono de Milliarum origine in .I 

Boisseres des Sauvages Disserta/.ni tisico Mediche fol. 2 

-Cavalli delle Appariz.nl de’ Spirili 8 ° 10 

Pringle Maladies des Armées voi. 2 in 8 ° 
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Arislolelis Opera voJ. G. 1 IO 

Bouguer Figure de la Terre in i 0 .7 

De la lande Astronomie voi. 2 in 4°. 8 

Davidis Oregorii Astronomia voi. 2 . in 4" G 

De la Lande Abregé Aslronomiques in 8 ° ì 

Bosehovich de Litteraria expeditione in 4° . . . :i 

La .Meridienne de Paris in 4°. 0 

Condamnine Mesures des Meridien 4° compreso li 2 Sup¬ 
plementi separali in . 7 
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Cosmographia Physica et Mathematica 4° . . . . 3 10 

Passini Relation de deux Voyagos in 4° . . . .5 

Fphemerides Bononienses ex anno 177o ad amilirn 1780. in 6 
Maupertuis Degrè dii Meridien in 8 " . . 1 10 

Argoli Tabu he voi. 4 in 4°.4 

Leopoldi Observationes Siderum in 2 

Troili Della Caduta di un Sasso <s° duplicato ... 1 

De Monte Tabu he in 4°. 1 

Richteri de Xatalibus llumiuum in 12 . . . lo 

Clavesin Lleclrique in 12 i;j 

Cardini Applicarne delle nuove scoperti 1 8 o 

Ansaldi Necessità della Religione 8 ° .... 10 

Ansaldi della Feliciti! somma 8 °. 10 

Trembley Instruction voi. 2. in 8 °.:i 

Franklin Fxperienees et Observations in 12 . . . 1 10 

Dell'elettricismo Dissertaz.nl in 8 °. 1 io 

Nollet de la Klectririlé voi. 4. in 12 .G 

Tabula 1 Astronomica* Ludovici‘Magni 4" . . . 3 

Toderini Dissertazioni in 8 °.lo 

Traile des Courbes Algebritpies in 12 . . . 1 10 

Lettres d uo Matbemalicien a un Abbé in 12 . . lo 

Fontana Saggio dell'Altezze barometriche 8 ° 10 
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Deseription du Ventilateur in 12 
Vastapani clt* China China in 8 ” 

Loi'gna Mathematica et Physica in >° 

Spalanzani Riproduzioni animali in 8 ° 

Torre Osservazioni intorno la Storia naturale 8 ° 
Camelli Medianica in 8 °. 


Digitized by Vjoogle 













Lire Soldi 

D.uiali Storia naturale Marina 4°.I IO 

Mancina del Pulmino in s« ( .lo 

l.o Scur Memoire sur lo Calcili integrai in 12 . . . 15 

Do la Caile Astronomia latina in fol. . . . 2 lo 

Hoclierches liislnri<|tios et Critiques in 12 . . 15 

Dissertatio InaugurdlisCliemicadc Salo anthoreObermayr in 8 U IO 

Doi Moti dell’Iride in 8° . .10 

Della Salubrità dellaria in 8°.10 

Tlieorie du Mouvement in 8°.10 

(laudio do Altitudine Atmospher.v* in 4° ... 5 

Toaldo Melereologia p. l’Agricoltura in 4° IO 

Comslollson Nuovo Sistema del Mondo in 8" . 5 

Huggiero Memorie su Ili Canoehiali in 8° . . io 

Vera Iti Obsorvations Phvsico Modicales in 12 5 

Moriu Xouvelle Dissortaliou sur l’Flelrieitè ... 6 

Haan Libellus in 8°. 5 

Dosii Inslilulionos Theologica» voi. 4 in 8° 3 

Hit 
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De la Caile Lcctiones Medianica* in 4° . . . .2 

De la Cai lo Lectiones Mathematica* in 4° . . . .2 

Guliclmini Opera Ioni. 2 in 4°.5 IO 

Fortunati a Brixia dementa Mathematica voi. 4 legati in 2 in 4° 4 IO 

Papaccino Architettura, e Artiglieria due tomi primi tutti due 2 
Sigaud de la Fond de la Fieli rici té in 12 . . . . 15 

Magazzino Universale n° primo.lo 

Sagner Philosophia tomo 2. n 3° 4.°.2 5 

Nollet tomi 5 rolli in francese.3 io 

— Lezioni tomo 10 

Demours Kssai Ionie premier ..lo 

Jacquier dementa Arithmeticii*.15 

Cours Wolfienne tome 2 do.io 

S. Augustini de Doctrina Christiana in 8° ... 15 

Gahlinga Imago Dei. et Miracola (idei toni. 2 in 4° . . I 

Distruzione delle Bilance, e Stadere 4° coppie 2. . . 15 

Michelotti Idraulica 4° tomo 2 ‘*o.I 

Paradiso dell'Anima 8°.io 

Melandri et Frisii de Theoria Luna» in 4° . . . IO 

Bomare Mineralogie tome premier in 12 . .1 

Tahles de la Lune in 8°.15 

Un Pacchetto di vari libri sottili in 4° . . . . 3 

Un Pacchetto di vari libri piccoli in 8 U ed in 12 . .2 
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I listone de l’Accademie des Sciences I7’>4 in 4° 


Transactions Philadelphia in 4° voi. p.mo Inglese . 

Tre libri Inglesi in 4° coperti di ('aria . | 

Menmire pour garantir d’Incornile 4° ) 

Meinoires de Physiijue tome premier in 4° 

Dissertazione so la Militare Architettura ì 

Suite de Memoire de rAccademie pour Lamico 1718 in i® 

Miscellanea Taurinensia in 4° tomus qnintus . 

De Pietà te in Dei para tu in i G . 

Consentini Progymnamata Physica in 4° . 


Osservazioni dell'Klettricità del fiume limavo 4° 

Carta Geografica di tutti li Stati di S. M. del Borgognio 
fatta a libro Atlantico .... 
ISlottricismo Artif.te del Boccario in Inglese 
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S'aggiungono alla presente Lista le Lese seguenti 
comperate dal prefatlo Sig. r Avvocato Beccaria. Cioè 


Per Scanzie de' Libri.3 

Stagno usato.3 12 

Un Mappamondo Ueleste.18 

Un Ritratto del Re.18 

Una (ìuardarobba.0 

Bottiglie n.° 25.7 10 

Lucerna d'ottone. .3 


Kslimo fatto da me Giuseppe Penero. Totale L. 1240 12 

Fil mali all'originale Giambattista Beccaria (3) 

Pro Paolo Domenico Teste 
P.re l'ran.co Antonio Pandi toste. 

A (ergo ; 

('analogo de libri del fu M° Red. 0 
P. Maestro Beccaria. 


Ma tuo Piacenza. 


-1 1 L'originale è scritto sopra tre logli di carta Imitata del prezzo di soldi 
din». Manca riudieazionc del giorno, che è dopo la morte del lieeearia, avve¬ 
nuta appunto in ijncll'annn. 

\'ì) Abbiamo conservata la numerazione delle pagine dell'originale, por non 
cambiare le diverse somme parziali. 

i'.h K‘ il dotton* del Collegio di leggi, nipoti’ del tìsico, di cui si palla nel 
testamento Iti agosto 17‘.»'.> i\\ documenti. n. V, vi, Vili v ix». 
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LUDOVICO IL MORO E LA FRANCIA 

secondo un « frammento » di cronaca contemporanea 


Nel codice membranaceo di Parma, da noi già ricor¬ 
dato altrove (i), e precisamente a* ff. 202 v. - 203 v., si trova 
una breve, sommaria narrazione de 1 fatti accaduti in Italia 
dall’ottobre 1494 al novembre '499. Ne è autorete in pari 
tempo testimonio attivo e attendibilissimo, il dottor in leggi 
Bernardino de’ Carnevarii, di cittadinanza pavese, colui che 
postillò il no o « Chronicon parmense »: egli stesso lo afferma 
in due punti di questa sua specie di « memoriale », dando 
anzi qualche notizia interessante la sua vita, che rimane 
sempre da scrivere (2). Vano però sarebbe ricercare in lui 
la nota artistica o critica: non è che un cronista , e del cro¬ 
nista ha tutti i pregi e i difetti. Ma, data la speciale impor- 
tanz 1 del periodo, a cui si riferisce tale frammentaria nar¬ 
razione, e il fatto che su di esso non fu ancora pronunciata 
l’ultima parola, ogni voce, anche piccola, che giunga da quei 
tempi, non può non esercitare una certa attrattiva su chi 


(1) Cfr. Un contributo alla storia di Facino Cane , in questo Bollet¬ 
tino, a. V (rgor), p. 304 n a 2; e Una nuova «- vita* della Contessa 
Matilde , in Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, voi. XXXIX 
(a. 1902*903). Di questo cod., che contiene in principio il « Chronicon 
Parmense * dal 1039 al 1339, molto identico a quello publicato dal 
Muratori e, in questi ultimi tempi, dal prof. Bonazzi (t. IX, p. IX), 
parleremo a lungo in un prossimo nostro lavoro. 

(2) Nel giugno 1495, come vedremo, quando Novara fu occupata 
dii du:a d’Orléans, era vicario del podestà di Norara Giovanni Fran¬ 
cesco Burro (f. 203 v.). Più tardi, nell'ottobre '499. fece parte de’ dieci 
cittadini pavesi inviati a Milano a re Lu : gi XII di Francia per prestargli 
giuramento di fedeltà e sudditanza [ibidem). 
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della storia italiana nell’ultimo decennio del secolo XV si 
voglia in qualche modo occupare. 

Fermandosi a descrivere, a tratteggiar quasi tappa per 
tappa Titinerario seguito da Carlo Vili nella sua fortunata 
scorreria per la nostra penisola, il Carnevarii lo fa fermare, 
appena giunto nel territorio del ducato milanese, a Vigevano. 

Non è questa una notizia affatto nuova. Infatti il Ma¬ 
genta (i) ci fa sapere che il re di Francia, accompagnato 
da Ludovico e Beatrice, duchi di Bari, giunse nel nostro 
borgo, «in cui gli erano riserbate strepitose accoglienze», 
per la strada di Casale e Mortara, fermandovisi tre giorni 
(10-13 ottobre) e visitando fra l’altre cose la splendida 
tenuta della Sforzesca (2). Ma noi abbiamo rinvenuto in 
documenti sincroni qualche altro particolare interessante al 
riguardo, e vogliamo tosto comunicarlo al lettore. 

Nel marzo 1494, e cioè quando la spedizione d’Italia 
era ormai cosa decisa (3), due caballarii francesi presero 
alloggio in Vigevano; contemporaneamente, era ivi annun¬ 
ziato l’arrivo di inviati di Milano. — Presentatesi infatti 
nel Consiglio de’ XII Sapienti, tenuto il giorno 2 del mese 
suddetto (4), le lettere del Moro, con le quali egli richie¬ 
deva alla comunità di provvedere «de alogiamento prò 
duobits caballarijs franci genis et prò tribus eorum equis», 
non che di lasciar libera ai proprii messi la casa di Antonio 


(1) C. Magenta, 1 Visconti e gli Sforza nel Castello di Pavia . ecc., 
I, 529 30, Milano, Hoepli. 1883. — Il Skgre. Lodovico Sforza r detto il 
Moro , e la Repubblica di Venezia dall'autunno ijgq alla primavera 1495, 
in Arch. Slor. Lomb XXIX, 249 segg , sorvola sulla prima parte del 
viaggio di Carlo Vili in Palla. 

(2) Per notizie sulla medesima, cfr. mio lavoro La fondazione della 
Villa Sforzesca , ecc., in questo Bollettino , a. I e segg. 

(3) F. G a «otto, Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuele 
Filiberto , II, 506, Torino, Roux, 1893. 

(4) Archivio Civico di Vigevano , Convocati del Consiglio de 1 XII 
Sapienti, voi. II (1490 95). 
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de’ Gravalona, uno de’ due consoli (i), «in qua habitabat 
d. Iheronimus tautauilla » (2), fu subito ordinato che si pren¬ 
desse in affitto « vna camera et vna stalla prò equis tribus 
jn domo Antonij de Mediolano, extra et apud portam Sancti 
Martini, prò alogiando dictos caballarios ». Nella adunanza 
poi del giorno 8 successivo (3) si provvide anche per gli 
ambasciatori di Milano. 

Non sappiamo che cosa siano venuti a fare da noi gli 
inviati di Francia e quelli del Moro, e nemmeno se essi si 
siano abboccati in Vigevano. Tuttavia, tenendo presente 
che il 4 aprile (4) passava per Vercelli, ove si era provvi¬ 
soriamente fissata la duchessa Bianca di Savoia, la solenne 
ambascieria di Galeazzo Sanseverino, oratore sforzesco a 
Carlo VII! — il quale, per essere più vicino alfltalia, fin 
dai primi di marzo erasi recato a Lione —; e che pure 
per quella città transitava il 12 aprile (5) l’ambasciatore 
francese Stuard d’Aubigny con Perron de’ Baschi ed altri 
compagni, per visitare le corti di Firenze e di Roma, dopo 
essere stato in quelle minori di Saluzzo e di Monferrato: 


( 1 ) L’altro console, per il primo trimestre 1494 , era Giovanni Antonio 
Griffo. 

(2) Su questo personaggio cfr. G a rotto, Girolamo Tu Itavi Ila, uom 
darmi e di lettere del secolo XV^ Napoli, Giannini, r 89 o (estr. dall ' Arch. 
Stor. Prov. Nap.). 

(3) Arch . Civ. di Vigev. , C. C. XII SS., voi . cit. — E’ notevole 
in detta adunanza l’accenno agli arredi e utensili per 1'allcggio degli 
ambasciatori milanesi nella casa del console Gravalona, situata certa¬ 
mente nella via omonima, ora Corso Vittorio Emanuele II, non lungi 
forse dal palazzo del podestà : due tovaglie a mensa . due uaManopole 
(guardanapi o asciugatoi), sei mantileti (salviette), due lebetes , uno grande 
e uno piccolo, una patella una situila , due candelebros . una conca s dodici 
parapsidcs , tre platellos , una cdtedra e tre scapnos, dodici quadretos e 
qualche altro oggetto. — Cfr. in proposito il mio lavoro L'alloggio del 
podestà di Vigevano e la casa del Comune, passim , Vigevano-Mortara, 
Cortellezzi, 1901. 

(4) G arotto, St , Sab. y II, 506. 

(5) Gabotto, II, 506-7. 
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noi possiamo logicamente dedurre, che le lettere del Moro- 
richiedenti alloggi in Vigevano non fossero estranee e alla 
venuta del Sanse verino e a quella del d’Aubigny. Ma 
un’altra circostanza deve essere richiamata alla memoria. 
Da qualche tempo risiedevano nel castello di Vigevano il 
duca e la duchessa di Milano, ed essi anzi nel febbraio vi 
ricevettero la visita di Bona di Savoia; nel marzo e nel¬ 
l’aprile vi si trovavano ancora, giacché essi non fecero 
ritorno a Pavia che verso la fine di quest’ultimo mese (i): 
è naturale quindi che il d’Aubigny fosse preceduto in Vi¬ 
gevano da suoi messi speciali, dovendo in Vigevano fer¬ 
marsi per far atto di omaggio al duca di Milano. 

Nell’agosto era pure a Vigevano il Moro (2), donde 
non si mosse che il 5 settembre (3), per andar incontro a 
Carlo Vili; il quale, partito da Lione fin dal 22 luglio, per 
la strada di Vienna-Grenoble-Embrun-Brian^on penetrando 
in Piemonte, era giunto il 5 settembre a Torino, il 6 a 
Chieri, il 9 ad Asti, ove dovette fermarsi un mese circa 
per malattia (4). Ma a Vigevano fu preparato il viaggio 


(1) Magenta, op. rii., I, 528. 

(2) Arch. Civ. Vigev., C. C. XII SS. , IT, sed. 18 agosto 1494, ove 
è citata una lettera di Ludovico M. Sforza in data Vigevano 17 agosto st. a. 
— Cfr. anche Sanuto, La spedizione di Carlo Vili in Italia, p. 71; 
ediz. Fulin, in Archivio Veneto , t. VI, parte 2 a (1873). 

(3) Sanuto, Op. cit p. 85 {Archivio Veneto , t. IX, p. i*, 1875): 

«.adì 5, el sig, Ludovico partì di Vigeuene et venne in Alexandria 

« di la Paia, et adi 8 el duca Hercules de Ferrara, suocero di esso Lu- 

< dovico, etiam venne con cavalli 200 lì in Alexandria, et in quel medemo 

< zorno tutti do questi signori si partirno, et andorno a Non (Annone),. 

< ch'è alli confini di Aste, pur del stato di Milan, e quivi si allozono. 
« Et adi 6 ditto, Zorzi Pisani dottor et cavalier, atnbassador di la Signoria. 
« venne da Vegeuene in Alexandria di la Paia per seguitare il sig. Lu- 

< dovico.». La moglie del Moro, Beatrice, partì invece col suo seguito 

da Milani, arrivando ad Asti il io; nel qual giorno il duca e la duchessa 
di B*ri furono ricevuti dal re (ib. % p. 86). 

(4) Cfr. Sanuto loco cit.\ Gabotto, II, 511-16. — Carlo Vili sl¬ 
amiti alò il 13 settembre di vaiolo, ciò che parve un momento rialzar le^ 
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solenne di Ludovico e Beatrice e delle quaranta damigelle 
e gentildonne, che dovevano riverire il monarca francese 
nella terra francese di Asti; da Vigevano il monarca stesso 
partì alla volta di Pavia con quindicimila soldati bene ag¬ 
guerriti: da Vigevano adunque ha veramente principio la 
famosa sua passeggiata militare . 

Ripigliamo ora il racconto del Carnevarii. — A Pavia, 
ove giunse il 14 a sera, Carlo Vili trovò moribondo il 
giovine duca (1). Il nostro cronista non dice quanto egli si 
trattenne in questa città (2), ma solo che di qui andò a 
Piacenza (3), e quindi a Parma, a Pontremoli. Senza colpo 
ferire, ricevette in dedizione Sarzana, Pietrasanta e Sarza- 
nello; senza colpo ferire, occupò Pisa. A Firenze, appro¬ 
vando la deposizione dell’imbelle Piero de* Medici, restituì 
l’antica libertà: nian accenno alla famosa apostrofe di Pier 
Capponi. Venne a patti col papa in Roma. Fuggito al suo 
avvicinarsi re Alfonso di Napoli, « qui... ante eius mortem 
renunciauit regno ferdinando eius filio», s’impadroniva fi¬ 
nalmente di questa città e dell’intero reame (4): facile meta 


speranze dell’Aragonese e del Medici. La duchessa di Bari, col suo seguito, 
partì allora per Vigevano; Sanuto, p. 87. Guarito, il re lasciò Asti il 
7 ottobre, e andò a Casale (Sanuto, p. 91), «contra el voler del signor 
• Ludovico», come dice la Cronica di Galeotto del Carretto (in Mon . 
hisl. patriae , SS., Ili, 1242). 

(1) Magenta, I, 531-2. — Il duca morì la notte dal 21 al 22 ottobre, 
in età di 25 anni, lasciando un figlio, due figlie e la moglie incinta ; 
cfr. anche la 2st. pav. inedita del Mangano e Bossi, citata dal Vidari, 
Framm . Storici dell'Agro Ticinese, I, 323 (Pavia, Fusi, 1886). 

(2) Dal 14 al 18 ottobre. 

(3) Fu accompagnato a Piacenza dal Moro; e quivi, udita la morte 
del duca, ne fece solennemente celebrare le esequie (Sanuto, p. 100 ; 
Arch. Veneto , t. IX, p. 2 A ). Il Moro ritornò subito a Milano, e nella 
Rocchetta del Castello, il 22 ottobre, si fece gridare duca da un mani¬ 
polo di consiglieri e gentiluomini (Magenta, I, 545). 

(4) Entrò in Napoli il 21 febbraio 1495. — Su questa parte della 
spedizione di Carlo Vili reca nuovi dati il Segre, Op. cil, f XXIX, 
286 segg., XXX, 33 segg. 
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della sua non gloriosa spedizione; Ferdinando II aveva pur 
egli cercato scampo in Sicilia. — Ecco quanto il nostro 
autore dice della famosa calata ; un vero e freddo schema 
di storia, ove tutti i particolari sono lasciati in disparte, e 
nessuna considerazione o rimpianto vien mosso su quell’av¬ 
venimento, che anche da’ contemporanei fu giudicato foriero 
di gravi sciagure per l’Italia. 

Più diffuso appare nella esposizione de’ fatti, che deter¬ 
minarono il precipitoso ritorno del Cristianissimo in Francia. 
Non segue tuttavia rigorosamente l'ordine cronologico. Sa¬ 
pendo poi di scrivere a de’ contemporanei, non si crede 
in obbligo di far rilevare il perchè del voltafaccia de’ poten¬ 
tati italiani e stranieri verso Carlo Vili (i). Dice senz’altro: 
nel 1495 il re francese, raccolto un poderoso esercito, ri¬ 
tornò ad partes suas , forzò il passo in quel di Parma e, 
venuto a battaglia co’ veneti e gli altri alleati, riparò a 
Vercelli, per dar soccorso al duca d’Orléans, che si trovava 
assediato in Novara; in seguito fu stretta la pace fra quel 
re e il duca di Milano (il Moro) (2), il quale riebbe così 
Novara. Ad ogni modo ci ricorda il nome del comandante 
supremo l’esercito collegato a Fornovo: Francesco Gonzaga 
marchese di Mantova (3); e ci ricorda che in quella battaglia, 
nella quale, come scrisse il Pistoia, « passò il re franco a 
dispetto d'Italia», occisi fucre qua m k piu rimi viri boni, fra cui 

(1) La lega fu stretta il u aprile '495 fra Milano, Venezia, il Papa, 
Spagna e Imperatore; anche la Reggente di Savoia fu più volte solle¬ 
citata ad aderirvi: efr Gahotto, II 517-S.— Su' negoziati preparatorii 
della lega ed immediatamente consecutivi ad essa, i più recenti lavori 
sono quelli del Sec.uk, Lodov.. Sforza etc.. XXX, 368 segg., e f pro¬ 
dromi della ritirata di Carlo Vili , re di Francia, da Napoli , in Arch '. 
Stor. Itili., V, XXXIII, 332 segg. 

(2) La tregua fu conchiusa agli ultimi di settembre; il trattato di 
pace è del io ottobre 1495 (Du Mo.vr, III, 2\ n. 176). 

(3) Luzio-Renier, Francesco Gonzaga alla battaglia di Fornovo 
(1495) secondo i documenti mantovani , in Arch. stor . il al., serie V, 1890, 
t. V, p. 236 segg. 
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Rodolfo Gonzaga, zio del predetto comandante, ed alij 
strenui viri. 

A proposito dell’assedio di Novara il Carnevarii, volendo 
questa volta spiegare gli avvenimenti — giacche in qualche 
guisa vi aveva avuto parte —, cosi scrive: il giorno di 
mercoledì 12 giugno Amedeo di Yalperga, generale del 
duca d’Orlcans, era entrato in Novara, conquistandola a 
nome del suo signore, accolto con gioia da quegli abitanti; 
il podestà sforzesco, Giovan Francesco Burro, e il suo vi¬ 
cario, r autore del presente frammento storico , avevano dovuto 
cercar altrove rifugio. Inutile avvertire che il duca d’Orléans 
non era altri che il signore di Asti , quegli che fu poscia re 
Luigi XII, e che egli, dopo aver difeso dagli assalti nemici 
la propria città, favorito segretamente dalla corte di Sa¬ 
voia (1), avea fatto quella mossa, sia per paralizzare le forze 
dell’esercito alleato, sia anche per porgere la mano al cu¬ 
gino Carlo, che sapeva in viaggio per l'alta Italia. 

La caduta di Novara non mancò per certo di terroriz¬ 
zare il Moro; ma non ò vero che egli, « perduti i senti¬ 
menti », si sia affatto abbandonato « di per se, non facendo 
le provvisioni a tempo (2) ». Il nostro cronista infatti si 
affretta a farci sapere, che il suo signore, da lui stesso in¬ 
formato per lettera di quanto avveniva, spedì tosto a Vige¬ 
vano, sotto il comando del Sanseverino, un forte nerbo di 
fanti e cavalieri; d’altra parte noi possiamo, valendoci del 
noto volume II de’ Convocati del Consìglio de XII Sapienti, 
confermare la verità di quanto di e il Carnevarii. 

Verso la fine del marzo, e cioè quando le basi della 
lega antifrancese erano già state poste, il duca Ludovico 
Maria Sforza si era portato a Vigevano, conducendo seco 
50 balestrieri, che furono in parte alloggiati « in cameris 

(r) Gahutto, II, 519 

(2) Le parole virgolate sono del Magknta, I, 548; cfr. Gabotto, 
loco cit. 
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extra et prope portarti nouam » (cioè nella Rocca Nuova, 
già palazzo Sanseverino) (i). Fin qui nulla di straordinario. 
E nemmeno straordinaria sarebbe la provvista di frumento 
e di farina fatta nell’aprile (2); ove non fosse seguito nel 
maggio (3) fordine di fortificare la terra e munirla di ar¬ 
mati. Eccone il motivo: 

« Aplicuit nouum, quod dux orliensis fecit curarias jn 
nouariensi cum Viginti squadris armorum. Et ex hoc prò - 
iiidendum est , vt terra nostra Vigleuani reparetur et forti - 
fìcetur ac muniatur armis ». 

Distaccamenti francesi, dopo essere stato scacciato da 
Valfenera, in quel di Saluzzo, Anton Maria Sanseverino (4), 


(1) Seduta del 14 . marzo 1495 : « In ipso consilio Magnificus D. Comes 
« baptista de parma, ducalis sescalcus gentralis, exposuit qualiter 111. 
« d d. Ludouicus Sforcia dux etc. venturus est Vigleuanum. Et secum 
« ducit balisterios quinquaginta, quibus non est prouisum de alogiamentis, 
« atque requirit eis prouideri de alogiamentis. 

« Cui responsum est, quod non est possibile, quod in Vigleuano 
« reperiantur alogiamenta prò dictis balisterijs, nisi ponantui ad hospicia. 

«Et conclusum est quod ponantur ad hospicia». 

E nella seduta del 17 marzo successivo: « Expositum fuit, quod jn 
« aduentu prefati III.mi d. d. nostri pars balisteriorum dominacionis sue 
« alogiantur in cameris factis extra et prope portarti noutm, et pars 
« vellent alogiare in Vigleuano. Et quod bonum esset rogare prtfatum 
« I. d. d., quod veilit prouidere quod omues balesterij alogientur in 
«dictis domibus et non in domibus priuatarum personarum. 

« Ordinaueruut quod jnfrascripti aloquantur p r efatum Ill.um d. d. 
♦ nostrum, Vt veilit contentari quod dicti balesterij habeant eorum alo- 
« giamenta in dictis domibus extra portarti nouam et non in Vigleuano, 
«ex quo diete domus sint capices ipsorurn balisteriorum». 

(2) Seduta 30 aprile '495 ; chi forni il frumento fu il commissario 
(o podestà) Alessandro da Cremona; le farine furono somministrate dal 
vigevanese Domenico Tegamala. Notisi ancora, che nella seduta del 
16 maggio fu protestata, come putrida e fetida, la farina fornita da Gio- 
vanneto da Fallavechia. 

( 3 ) Seduta io maggio 1495 

(4) Ofr. F. Guicciardini. Istoria d Italia , libro II, cap. 3 0 (t. I, 
p 278 dcH’ediz. di Parigi, Baudry, 1837, a cura del prof. Giovanni Ro¬ 
sivi). Il Guicciardini parla pure a lungo (pp. 279-S1, ediz. cit.) della 
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erano dunque comparsi nell’agro novarese, a’ confini col 
vigevanasco, fin dal principio del maggio 1495; e il Moro, 
cui premeva che Vigevano, a lui caro per avervi avuto i 
natali, non avesse a cadere in mano al nemico, in questi 
tempi così burrascosi per il suo governo, avea fatto com¬ 
prendere a quel comune la necessità di prepararsi a un 
assalto. Quali furono i provvedimenti presi, si può vedere 
dalla seduta del 1 2 giugno successivo (1): in questo stesso 
giorno, come abbiam visto, Novara veniva occupata dal- 
l’orléanese. 


minaccia contro Vigevano da parte delle truppe orleanesi ; e dice che 
questo borgo e Milano stessa si salvarono allora, non tanto per i prov¬ 
vedimenti presi dal Moro, quanto per il fatto che, « non essendo sempre 
« note ai capitani le condizioni e i disordini degli inimici, si perdono 
spesso nelle guerre bellissime occasioni ». — Ma noi crediamo che l'ac¬ 
cusa di viltà^ lanciata da questo e da altri storici a Ludovico Maria 
Sforza, sia, dopo quello che il lettore avrà visto da’ nostri documenti, 
da mettersi un po' in quarantena. — Cfr. in proposito il Segre, Ludo¬ 
vico il Moro , etc., in fine. 

(1) E' P ultima del citato voi. II de' Convocati , e sarà bene che noi 
la riportiamo integralmente: 

« 1495. die 12 Junij. 

« Convocato etc. interfuere prefatus dominus potestas et consules 
«et consiliarij, uidelicet etc. 

«d. Ambrosius de grauarona 
« Christoforus de qualia 
« d. Leonardus collus 
« pasquinus Vastamilius 
« Franciscus de grauarona 
« Stefanonus de morselis 
« Sebastianus de biff[ignandis] 

« Franciscus de decio 
« Rolandus raynini 
« Jo. Jacobus de puteo 
« Dominicus tegamalus 
♦ Iheroninus Ardicius 
«d. Rafael Vastamilius 

« Expositum fuit, quod deputatos super regimine terre et custodie 
-« prò repellendo francigenis, et per d. consules quod custodes deputati 


| [consules] 

Adiuncti 

d. Balestrus collus 
Franciscus de bosijs d. Io. 
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Segue, nella narrazione del Carnevarii, una lacuna 
dall’anno 1496 al '98. Il racconto vien ripreso al 30 settembre 
*499, allorché il precitato duca d’Orléans, divenuto re di 
Francia col nome di Luigi XII (1), mandando ad effetto il 
suo disegno di conquistare il milanese, entrava in Pavia, 
prima tappa e preludio della resa di Milano. Il nostro autore 
ricorda la fuga del Moro in Germania, il tradimento di 
Bernardino da Corte, posto a difesa del castello di Porta 


«ad portas terre et ad palacium communitatis conqueruntur noie custo- 
«dire, nisi eis prouideatur de pane et vino prò eorum substentacione. 

« Similiter conquesti sunt laboratores deputati ad claudendam portam 
«nouam et alia loca terre diruta reparanda. 

« Ordinauerunt quod custodibus platee et portarum nihil detur, Sed 
«elligantur custodes ad rotam per extimos. 

« Laboratoribus uero ordinauerunt quod detur sol. duo jmper. jn 
« tanto pane omni die. 

«Expositum fuit etiam, quod elligendi sunt hoinines jdonei prò ca- 
«pitibus custodiarum platee, Et ordinandum quomodo et qualiter et 
«quando custodes elligendi et deputandi sint. 

«Ordinauerunt quod elligantur prò capitibus ad custcdiam platee 
« quattuor ex illis de consilio generali et de alijs sufficientibus omni nocte, 
« Videlicet duo jn prima media nocte et alij duo alia media nocte. 

« Et elligantur quinque custodes prò quolibet extimo, qui sint et 
«stent ad custodiam platee singula nocte. 

«Ad custodiam portarum ponantur duodecim custodes omni nocte, 
« qui custodes elligantur per ancianos et consignentur per eos ad pala- 
« cium ed ad portas singula singulis refficiendo etc. 

« Ordinauerunt quod deputati prò capitibus ad custodiam portarum 
«stent de continuo de die, uel saltem vnus eorum ad dictam custodiam, 
«cum socijs octo prò qualibet porta, qui socij etiam dentur per ancianos 
« suos 

«Quia ancianus extimi strate non seruit prout debet, ellegerunt ... 
« ;lacuna del testo) prò anciano cum prolusione prout habebat alius. 

« Quia dominus Nicolaus tranquerus extitit fideiussor prò denarijs 
«acceptis ad cambium per d. Jo. Jacobum de puteo et Augustinum de 
« alaxia nomine communitatis et jnstar ut soluantur, ordinauerunt quod 
«eidem dentur denarij exacti, et de alijs non exartis accipiantur ad 
«alium cambium etc. ». 

( 1 ) Carlo Vili morì improvvisamente dopo poche ore di malatt : a v 
la notte dal 7 all ’8 aprile 1498 . 
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Giovia, finché restile suo signore avesse potuto ritornare 
in Lombardia co’ necessarii rinforzi, e le successive dedi¬ 
zioni a’ francesi delle città tutte del ducato, ad eccezione 
di Cremona, tenuta da’ veneti (1). Ma, giunto a parlare 
particolarmente delfambascieria pavese a quel re, della 
quale egli pure fece parte, rimane per sempre in sospeso 
il suo racconto al nome del quarto ambasciatore (2). 

Ciò però non toglie che, anche così com’è, tale fram¬ 
mento storico contemporaneo debba più a lungo rimaner 
ignoto agli studiosi. Non avrà l’importanza delle più ampie 
cronache\ edite sullo stesso argomento dal Muratori (3) e 
dal Fulin (4); ma sarà pur sempre una nuova pietra aggiunta 
al grande edificio della stona d'Italia (5). 

Novembre, 1904. 


Alessandro Colombo, 


(1) Su questo periodo cfr. Lècon-G. Pélissier, Louis A 11 et Ludovic 
Sforza, Parigi. Fontemoing, 1896. 

(2) Tale ambascieria non è ricordata dal Magenta, il quale invece cita 
(I, 556) una concessione di privilegi a’ pavesi, per parte di Luigi XII, 
editi dal Robolini (t. VI, p. 320 e sgg. delle sue Notizie appartenenti 
alla Storia della sua patria). — I nomi de’ tre ambasciatori ricordati 
dal Oarnevarii sono : il dottor in leggi Gualterio de' Gonfalonieri di Candia, 
Ini stesso e Antonio de’ Beccaria. Erano in numero di dieci. Pare però 
che la narrazione del C. continuasse in uno de’ due fogli successivi, 
strappati. 

(3) De Bello Gallico, erroneamente attribuito al Sanuto, e dal Mo¬ 
relli rivendicata a Girolamo Priuli, prima parte de’ suoi Di arii, in R. 
I. 55 . XXIV. 

(4) La spedizione ecc., vera opera del Sanuto; ediz. cit. del Fulin, 
direttore de\V Archivio Veneto. 

(5' La presente cronaca è del tipo di quelle di Giorgio Floro, 
De expeditione Caroli V///, ìiiGodefrov, Ilist. de Charles Vili, pp. 222 
e sgg., e di Pietro Cara, Breviarìnm gestorum in Italia a Carolo Vili 
Gallorum rege, in Opera , f. 105 v e sgg., Torino, 1521. 
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C^OflACHBTTfl 

de fatti d’Italia, e specialmente di Lombardia, 

DALL’ ANNO 1494 ALL* ANNO 1499, 

DI BERNARDINO DE’ CARNEVARII, Pavese 


(1) Anno domini 1494. de mense octubris (2), Ill.mus 
dominus d. Jo. galeaz maria Sforcia, dux mediolani sextus, 
decessit in ciuitate papié, et Cadauer suum portatum fiiit 
mediolanum. Et Ill.mus d. dominus Ludouicus maria Sforcia, 
eius patruus, creatus fuit dux mediolani, septimum, et post 
modum confirmatus et jnuestitus ab imperatore maximiliano, 
marito domine Blance marie sforcie, nepotis prefati III.mi 
domini d. Ludouici. 

Eodem anno, serenissimus carolus (3) Rex francorum, 
cum maxima comitiua Ducum, baronis, et aliorum uenit 
Italiam, et postea Vigleuanum, papiam, placentiam, parmam (4) 
et pontremolum; et postea iuit saresanam, petramsanctam 
et saresanelum, quas subiugauit et accepit; et postea pi- 
sarum ciuitatem subiugauit. Deinde juit Florentiam, et de- • 
posuit petrum de medicis, fq. Laurentij, et ciuitatem restituit 
et reduxit in libertatem. Juit postea romam, et dejnde 
Neapolim, et totum regimem regnum (5) occupauit (6), 
expulso rege Alfonso, fq. regis Ferdinandi, et ferdinando 


(1) F. 202 v. — Manca affatto la punteggiatura, che venne sostituita 
da noi. 

(2) Le tre ultime parole scritte nell’interlinea. 

(3) Nelfinterlinea. 

(4* Seguiva: « regium et mu[tinamj*, poscia cancellati. 

5) NtU’iuterlinea. 

(6) F. 203 r. 
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duce Calabrie, qui Rex alfonsus decessit a presenti seculo, 
et ante eius mortem (i) renunciauit regno ferdinando eius filio. 

De anno 1495. Christianissimus rex carolus (2) Fran¬ 
corum, cum magna copia armigerorum, reuersus est ad 
partes suas. primo per vim transiuit parmensem agrum, et 
facto prelio cum exercitu dominorum venetum, videlicet 
cum Jll. domino domino Francisco de conzaga, Marchione 
mantue, cap.° Dominorum Venetum; in quo prelio occisi 
fuere quamplurimi viri probi, inter quos fuit occisus Jll. 
dominus dominus Rodulfus de conzaga. patruus prefati do¬ 
mini Marchionis mantue, e (sic) alij strenuy viri, et prefatus 
rex juit vercellas, ut sucursum daret Jll. duci orliensis, qui 
per tractatum habuerat ciuitatem nouarie, et in jpsa ciuitate 
erat jncluxus cum suis armigeris et certis alamanis, nec 
audebat exire quia, circumcircha, erat Jll.mus dominus d. 
galeaz de sancto seuerino, ducalis Cap. Generalis, cum 
exercitu pulchro. et erat etiam prefactus marchio mantue 
cum armigeris suis et venetis. ita quod ciuitas ipsa erat in 
pessimo termino sine victualijs. Sed, deo anuente, facta 
fuit pax jnter prefactum regem et Jll.mum d. d. Ludouicum 
mariam sforciam anglum, ducem mediolani etc. et ipse dux 
orliens recessit de dieta ciuitate, restituta prefacto duci 
mediolani. 

(3) Anno 1495. Die mercurij XIJ Junij, Dominus Amadeus 
valperga, Capitaneus Jll. Ducis oriensis, jntrauit Ciuitatem 
Nouarie, et eam accepit nomine prefacti ducis, clamando: 
Franza Franza. Nouarienses vero libentissime admisserunt 
ipsum et galicos, qui cum eo erant. eodem anno et die ego 
Bernardinus de Carneuarijs Legum doctor, de collegio do¬ 
minorum Judicum papié, eram vicarius domini Jo. Francisci 
burri ciuis mediolani, Comissarij et potestatis nouarie. 


(1) In margine. 

(2) In margine. 
(3 1 F. 203 v. 
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post modum Tll.nius dominus d. Ludouicus maria sforcia* 
dux mediolani, Cui ego mea marni scripsi ea, que agitata 
fuerunt, missit JJ 1 . d. galeaz de sancto seuerino, eius generum, 
cum multis militibus et peditibus Vigleuanum, et postea 
Nouariam (i), et ibi steterunt donec secuta iuit pax vt supra. 

Anno 1499. suprascriptus dux orliensis Ludouicus, qui 
iam factus erat rex franchorum, venit papiam Die vltimo 
septembris, et postea iuit mediolanum, et fecit jntroytum 
jn ducatu mediolani. Et eo tempore Jll.mus d. d. Ludouicus, 
Dux mediolani, erat absens in alemania ad sere.muro Maxi- 
milianum Jmperatorem: et nota quod Bernardinus de curte, 
castelanus in arce porte iouis mediolani, nomine et prò 
prefacto d. d. Ludouico duce mediolani, dedit castrum me¬ 
diolani gallis prò pecunijs etc., et sic proditorie etc ; et 
prefactus Christianis.mus rex, dum staret mediolani, vbi 
stetit per totum mensem (2) octubris et vsque ad diem... (3) 
nouembris eiusdem anni, habuit fidelitatem omnium ciuita- 
tum ducatus mediolani, excepta cremona, que tenetur per 
JH.mos Venetos. Et Magnifica ac regia ciuitas papié ellegit 
decem ciues eiusdem in oratores ad jurandum fidelitatem 
in manibus suprascripti regis. Videlicet: Spec>s legum 
doctores Dominos gualterium de confalonerijs de eandia et 
me ^4) Bernardinum de carneuarijs. Abates prouisionum 
papié, Mag.cos dominos Antonium de becharia, comitem... ( 5 ). 


( 1) Le due ultime parole in margine. 

(2) Segue: « sept[embris~|, cancellato. 

(3) Lacuna del testo. 

(4) Nell’interlinea, sopra la parola "dominium», che fu cancellata. 
5 Seguono nove fogli bianchi (ff. 204-12 ): ma due altri furono prima 

di questi evidentemente strappati, come si vede dalla lacerazione rimasta, 
e nel primo di questi doveva forse continuare la cronachetla del nostro. 
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A PROPOSITO DEL RECENTE CENTENARIO ALFIERIANO 


liettere inedite della Contessa d’Albany 0) 

a’ suoi amici di Siena 

( 1797 - 1820 ) 


Durante le Onoranze Alfieriane che si celebrarono in 
Asti nell’ottobre 1903 in occasione del centenario della 
morte di Vittorio Alfieri, uno splendido discorso per giusti¬ 
ficare la viva parte che prendeva la città di Montpellier (2) 
alla circostanza, ci faceva personalmente conoscere in Léon- 
G. Pélissier il cultore erudito ed amoroso di tutto quanto 
ha tratto alle relazioni ed ai sentimenti intimi che strinsero 
per più di trentanni i due eletti spinti di Vittorio Alfieri e 
•di Luisa Stolberg. 

Il Portefeuille de la Comtes.se d'A/bany (1800-1824) (3), 
raccolto e ordinato dallo stesso chiarissimo prof. Péissier, 
era già un preziosissimo contributo alla storia di questa 
donna, che, a giudicare dalle duecento lettere ora edite, 
doveva mantenere con le sue innumerevoli conoscenze una 
corrispondenza assai attiva, spontauea ed affettuosa, e pos¬ 


ti) Matériaux pour servir à l’histoire d’une Temine et d'une 
Société. — Lettres inedites de la Connesse d'Albany d ses amie de 
Sienne (1797-1820), misesen ordre et pubbéis par Léon-G. Pélissibb, 
professeur d'btstoire à i'Universtté de Montpellier. — Paris, Albert 
Fontemoing, éditeur, 1904. Tome premier, psg. 482. 

(2) Il professore cav. Lójn Pélissier fu il delegato ufficiale a 
rappresentare quell'illustre città dell'Hérault alle onoranze cente¬ 
narie che Asti tributava al suo più grande figlio. 

(3) Paris, Albert Fontemolng, éditeur, 1902. Tome de pag. 726. 
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sedere al più alto grado questo dono cosi raro ia tanto 
scrittrici che pure vanno per la maggiore. 

Invero, le lettere di Luisa Stolberg a Teresa Regoli- 
Mocenni (1), all’arciprete canonico Luti, ed infine a Vittorio 
Mocenni, figlioccio di Vittorio Alfieri, rivelano un animo 
singolarmente virile, tanto nei sentimenti di schiettezza e 
sincerità, quanto in quelli di acume in quel complesso di 
fatti politici di un’epoca così burrascosa. Ma soprattutto col¬ 
pisce quell’indole sua imperiosa, se non volontaria o sugge¬ 
stiva, a seconda delle persone cui scrive, e quando crede di 
giovare in alcunché o di giudicare delle cose o delle per¬ 
sone. Ben si comprende quanta influenza abbia essa dovuto 
esercitare suU’animo dell’Alfieri per risolverlo decisamente 
alla carriera delle lettere ed allo scopo cui doveva mirare 
un Italiano che sentisse vero dolore dello stato miserando 
cui era ridotta la patria italiana. 

Il prof. Pòlissier ha quindi fatto opera altamente com¬ 
mendevole raccogliendo e pubblicando le importanti lettere 
della Contessa d’Albany, stata in ogni tempo cosi variamente 
giudicata. Egli nell’Introduzione del prossimo secondo volume 
dirà particolarmente della d’Albany e dell’ambiente in cui 
visse questa donna singolare che pure esercitò un così alto 
fascino su persone che lasciarono orma tanto profonda nella 
storia. Il compilatore ha, senza dubbio, pensalo che dopo- 
quanto scrissero di lei, ed in bene ed in male, italiani, fran¬ 
cesi, inglesi, e, fra i tedeschi, il Reumont, in particolare (2), 
non sia fuor di luogo ritrarre la fisonomia della Contessa 
secondo che meglio appare dai più recenti studii che su di 
essa si sono fatti. 

l e lettere di questo primo volume della corrispondenza 
inedita della celebre Contessa sono postillate di opportunis¬ 
sime e chiare note e dilucidazioni che, a guisa di commento, 


(1) Madre della Qulrina che nel 1802 sposava 11 figlio del mag¬ 
giore Magiotti, alla quale Ugo Foscolo nel 1816 dedicava il libra 
della Storia del Sonetto italiano. 

(2 Alfredo di Rbumont, Die Qrdjln von Albany. Beri. 1860. 
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ne illustrano il testo ed i periodi più salienti nei quali quella 
corrispondenza si è svolta; ed in queste illustrazioni il pro¬ 
fessore Pélissier -si è palesato profondo conoscitore delle cose 
nostre, dei tempi, dei luoghi e delle persone, mettendo anche 
a contributo un commentario inedito del chiarissimo profes¬ 
sore Corrado Corradino. 

La patria di Vittorio Alfieri accoglie con tanta maggior 
gratitudine la comparsa di questo importante volume, inquan- 
tochè la cortesia squisita del prof. Pélissier lo yolle dedicato 
alla Città ed al Municipio di Asti per ricordo del primo cen¬ 
tenario della morte di Vittorio Alfieri. 

Le lettere della Contessa d’Albanyalla Contessa Teresa 
Regoli-Mocenni partono dal 1797 (anno in cui nftrì Mario 
Bianchi, al quale Vittorio Alfieri era legato da amicizia te¬ 
nerissima, come risulta dalle sue lettere) e, interpolandosi 
con alcune all’arciprete Luti, finiscono con quelle a Vittorio 
Mocenni (1802), e sono quasi tutte datate da Firenze dove 
il sommo Trageda, la Contessa e Saverio Fabre menavano 
vita comune, occupandosi il primo alle sue tragedie ed alle 
sue opere letterarie, quella alle faccende politiche e dome¬ 
stiche, e questi a dipingere ora per privati, ora per la sua 
patria, Montpellier. 

La Stoiberg fu l’ultima a portare il nome della casa 
degli Stuardi, se pure sopravvisse il figlio, che Alessandro 
Ewald, lo storico di Carlo Eduardo soprannominato il giovine 
Pretendente, afferma esserle nato dal dipsomane e barbaro 
consorte, e sopra il quale, a detta del medesimo esercitò 
tale influenza da indurlo a tentare il famoso sbarco in Edim¬ 
burgo per la reintegrazione dei diritti al trono di Scozia, e 
che fu forse la sola azione degna di questo principe, sebbene 
abbia costato tanto sangue all'Inghilterra. 

Nel suo Biographical Treasury il dott. Samuele Mannder 
non esita ad affermare eh' 1 , morto il principe, e tre mesi 
appena dopo la relazione, un matrimonio segreto fosse av¬ 
venuto fra Vittorio Alfieri e la Maria Luisa Carolina Stolberg. 
E’ facile riconoscere le ragioni del silenzio al riguardo di 
questo fatto serbato da essa sempre e da lui. Il « degno 
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amore» vantato superbamente dal poeta che essa sempre 
menziona col titolo di nostro Conte, prova, anche fino a un 
certo punto, come tale connubio fosse riconosciuto legittimato. 

La forma vivace e fluente con cui ogni pensiero, ogni 
consiglio, ogni considerazione sgorgano rapidi e spontanei 
dalla penna, rivela agevolmente che la lingua francese era 
alla Stolberg famigliarissima; e, nudrita sovente com’è di 
espressioni concise e pittoresche e di digressioni per giudi¬ 
care uomini e cose e governi de’ suoi tempi, richiama, in 
certo modo, lo stile della staci, con la quale sembra avere 
molti punti di affinità e per carattere e per fortezza d’animo. 

Peraltro, le lettere della d’Albany contengono non poche 
scorrettezze di ortografia e di sintassi, e certo si sarebbero 
potuto emendare e rivestire della forma esatta e corrente 
grammaticale, almeno in quanto era dato di fare senza al¬ 
terare la dizione e l'andatura della frase; ma il prof. Pélissier 
ha operato saggiamente rispettando il testo originale, ma¬ 
nifestando così di essere del parere che gli autori debbonsi 
riportare ai lileram, appunto perchè il lettore rimanga 
giudice libero e spassionato dell’opera su tutti i rapporti. 

Grande ò la tentazione di riprodurre alcune di queste 
lettere, ma anche di queste accadrebbe ciò che accade di 
quelle di Madama di Sevigné, delle quali, secondo la vecchia 
immagine, a guisa delle ciliegie, si comincia coll’assaggiarne 
una, e non si finisce che quando si è in fondo. 

Facciamo intanto un augurio: giunga presto il secondo 
volume per completare la importante opera dell’infaticabile 
ed erudito prof. Pélissier, la quale torna così utile per la 
storia di quei tempi, ormai per noi remoti, e più ancora di 
una donna di sensi così forti e singolari. 

Asti. Niccola Gabiani. 
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UN TRADITORE E UN PATRIOTA CONTERRANEI fi) 


Alla vigilia del memorabile assedio di Torino nel 170(3 avvenne 
ili Chivasso un tragico fatto, il cui ricordo desta fremiti di pietà 
per la vittima e di sdegno per il colpevole. 

Certo Bartolomeo Capello, d’anni 33, nativo di Castagneto (2), 
denunziò, nel 1706, al Comandante della guarnigione francese di 
Chivasso, il suo compaesano Giuseppe Trave, d’anni 25, come spia 
del re Vittorio Amedeo li (3). 

Il povero Trave fu arrestato immediatamente, condotto a Chi¬ 
vasso ed appiccato ad un albero per ordine del Comandante francese. 

Sembra che il Capello fosse stato spinto alla vile delazione da 
cupidigia di guadagno, e la sua infamia non fu scoperta che diciotto 
anni dopo Infatti nel 1724, quando il Capello già varcava la cin¬ 
quantina, fu accusato di aver denunziato al nemico il suo conter¬ 
raneo Trave. Però era troppo tardi; il ricordo del tragico fatto sva¬ 
niva nell’animo stesso di coloro che ne furono spettatori; le consi¬ 
derazioni politiche ebbero il sopravvento sulPumana giustizia, e la 
vittima rimase invendicata. 

L’accusa mossa contro il Capello fu presentata al Senato Pie¬ 
montese, il quale, seguendo il consiglio del Fisco, decise di non 
svolgere la causa senza conoscere prima le intenzioni del Re, nel 
dubbio che questa procedura urtasse qualche articolo del trattato di 
pace fra Vittorio Amedeo II e la Francia. 

Il Re ordinò d’esaminare il trattato, nel quale si trovò che sol¬ 
tanto il secondo articolo aveva qualche leggero o indelìnito rapporto 
a simili cause. 

Ad ogni modo, siccome l'articolo conteneva certi termini di 
dubbia interpretazione, ed anzi nel caso del Capello piuttosto favo¬ 


li) Arch. di Guerra e Marina di Torino. 

(2) Castagneto (Castanetum ad Padum ), comune antichissimo con 1340 
abitanti, nel mandamento di Gassino, posto sulla sommità di un colle, alla 
destra del fiume Po, distante 20 chilometri a levante dalla città di Torino. ìi 
rinomato per l’antica sorgente sulfurea medicinale, conosciuta col nome di 
acqua di S. Genesio. 

Oh Dalla cortesia del Molto Rev. sig. Teol. Chiaraviglio Tommaso, Pievano 
(li Castagneto, a cui mi rivolsi, ebbi le fedi di nascita del Capello e del Trave, 
dalle quali stabilii la loro età. GU atti in parrocchia risalgono al 1573. , 
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revoli all'accusato, il Re, temendo che una sentenza contraria nuo¬ 
cesse alle sue relazioni colla Francia, ordinò d'interpellare in pro¬ 
posito il conte Mellarede, ch'era stato presente al Congresso di Utrecht. 

Ne risultò a quanto pare assoluta libertà di procedura; ma Vit¬ 
torio Amedeo, ligio alla sua abituale clemenza, deliberò che Barto¬ 
lomeo Capello, inquisito per avere denunziato nel 1706 Giuseppe 
Trave, come spia del Sovrano, al Comandante francese di Chivasso, 
gioisse dell’amnistia conceduta dal cap. 2° della pace di Utrecht e, 
se non avesse altri delitti da scontare, fosse rilasciato in libertà. 

Magnanima sontenza, che non valse però a vendicare la povera 
vittima, a redimerne convenientemente il ricordo, a lenire lo schianto 
prodotto dall'iniqua condanna nella famiglia dell'innocente giusti¬ 
ziato, della quale egli era forse Punico sostegno. 

L’infamia del traditore era indulta, mentre la vittima aveva 
scontato con una morte ignominiosa l’amore alla patria sua e la 
fedeltà al suo Sovrano. 

A postumo ricordo di questo martire italiano proporrei che 11 
Municipio di Castagneto decretasse Pcreziono di una lapide in suo 
onore, che il nome del Trave fosse collocato accanto a quelli gloriosi 
di Pietro Micca e degli altri eroi caduti nel 1706 per la liberazione 
di Torino, e elio al martire ignoto fosse dato un degno posto nella 
storia del Piemonte. Giuseppe De Botazzi. 


LA CRONACA DI PRAGELATO 

DAL 1658 AL 1724 

D[ 

R. MERLIN e G. BONNE 


AVVERTENZA. 

La storia della Valle del elùsone è , come quella tirile altre vicine y 
delle Valdesi , intimamente legata al pernierò religioso che informò 
la vita spirituale degli abitanti, e quindi essa noti costituisce pel nar¬ 
ratore che un ripetersi , so/lo varia e diversa forma , di quegli episodi 
dolorosi onde va informata nelVEvo Medio, specialmente, e quindi 
all*epoca della Riforma e della Revoca dell*Editto di Nantes, la 
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gran lotta del libero esame contro il dogma ed il principio autoritario 
ed assoluto. 

I particolari degli eventi fortunosi pe* quali gli abitanti della 
Valle del Chisone (che sale da Perosa-Argentina a Sestrières), ebbero 
alUepoca della Riforma ad abbracciare il principio religioso calvi¬ 
nista , e quindi a far passaggio alla Chiesa Romana, non sono ancora 
cosi conosciuti eh*essi non presentino all'erudito studioso del pensiero 
religioso , come al semplice lettore che desidera conoscere le vicende 
del « patrio loco », interessarUi notizie. 

Non mancano , sul periodo più grave della Grande Conversione 
alla Chiesa Romana, le relazioni manoscritte che , nella massima 
parie, si conservano negli archivi delle Parrocchie e del Vescovado di 
Pinerolo, ma dette relazioni riflettono quasi sempre il jjensiero 
d' una parte, interessata ad esaltare taluni fatti , deprimendo quelli 
cìte l'altra , presenta quasi a titolo di gloria e di vanto. 

Mancano, o sono s vnosciule affatto , le cronache di parte valdese, 
se ne togliamo le notizie che il Gilles, il Perrin ed altri, vissuti an¬ 
teriormente al periodo che più interessa , hanno lascialo sulla Valle 
del Chisone e sugli avvenimenti che anteriormente al 1650 vi succe¬ 
dettero. 

Soloil Musfon (La Gossen npprimée, Paris, Mirc-Duclou.ret C., 1850), 
valendosi delle relazioni manoscritte contenute negli archivi della Città 
e del Vescovado di Pinerolo , tentava una storia delle chiese in Pra- 
gelato, ma cosi il Muston , come pure altri autori di parte cattolica, 
risentono b'oppo dell'antagonismo religioso , perchè taluni fatti non 
abbiano a supporsi presentali al lume delle convenienze, sotto una 
luce partigiana, sebbene attenuata dall' idea della salvezza delle 
anime. 

II canonico P. Ciffaro ha recato, col suo sesto volume delle Notizie 
e Documenti della Chiesa Pinerolese, un prezioso e copioso contributo 
trailo , per la massima parte , dalla nota opera manoscritta dell'abate 
Col di Mentoulles, il quale , a sua volta le avrebbe attinte da' registri 
di diverse parrocchie , e più specialmente dalle cronache dei curati 
Merlin e Bonne, depositale — si dice — nell archivio della par¬ 
rocchia di Buà e che circa il 1845, ingenuamente date in prestito 
a qualche ministro valdese della Valle del Pellice, non sarebbero più 
state restituite. 
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Il manoscritto, al quale diamo pubblicazione , ci venne fra te 
mani , per caso , gentilmente favoritoci da un proprietario di Pro ge¬ 
lalo. il quelle, certamente non ne conosceva tutta Vimportanza. 

Il manoscritto, mentre presenta tutte le caratteristiche della carta 
e dell'ortografìa del tempo net quale fa vergato , addimostra essere 
stalo steso dai predetti Merlin e Borine , sia per le dichiarazioni 
spesso contenutevi del primo, sia per la diversità di calligrafia con 
altra dichiarazione del suo successore Donne. 

Disgraziatamente al quaderno mancano alcuni fogli che riguar¬ 
dano gli anni che vanno dal 1698 alJ708, e che appaiono strappati 
da mano ignorante , mentre lutane pagine portano Vimpronta di qualche 
casseruola, sopra depostavi, che rendono parecchie linee illeggibili. 

Che il prezioso documento sia da lontano tempo rimasto cosi monco 
e deturpato, appare da altro manoscritto, evidentemente del sec. XVIII, 
che abbiamo avuto la fortuna di avere insieme all ' altro. Tal mano¬ 
scritto non e che una raccolta di notizie messe a fascio, il cui raccogli¬ 
tore ha evidentemente attinto per molta parte atte cronache Merlin e 
Donne, poiché dopo averne riportato alcune pagine, arrivato al punto 
in cui i fogli sono alVoriginale strappati, scrive: « il n’y en apas de 
plus ». 

Le notizie raccolte però in questo manoscritto, d‘ignoto autore , 
valgono a riempiere in parte ìa lacuna lasciata dalle memorie del 
Merlin. Le abbiamo perciò nel punto mancante introdotte. 

Alte Cronache Merlin-Donne abbiamo ritenuto pregio e interesse 
delTopera far precedere il sommario riassunto dei principali avve¬ 
nimenti storici svoltisi nella Valle del Chisone: esso varrà certamente 
a dare una spiegazione dei fatti che ivi si svolsero prima e dopo 
l'epoca in cui i curati delle Traverse ebbero a scrivere le loro memorie. 

Le Note illustrative varranno poi a chiarire cei'ti episodi . recandoli 
netta loro vera luce, che sorge dal contrasto dette due correnti contrarie. 

Vautore dei Cenni storici non ha inteso far opera erudita e 
recare nuova luce su episodi ed uomini di età lontane . Egli intese 
solo col seì'eno ed imparziale racconto dar ragione degli eventi , 
spesso lacrimevoli, che condussero atta graduale estinzione detta Ri¬ 
forma religiosa in Pragelato. 
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CENNI STORICI SULLA VALLE DEL CHISONE 


Capitolo I. 

flntetriopnoente alla Riforma. 

Sommario. — Primo notizie sulla Valle del Chisono. — L'Abazia di Pinerolo, 
la Proyostura d’Oulx, l’Abazia di Casanova e i Delfini vi esercitano 
giurisdizione. — Oli abitanti sono considerati, per le loro franchigie, 
al disotto dei nobili e al disopra dei plebei. — T primi dissidenti della 
Chiesa Domami compaiono nella Valle. — Erano catari, patarini, poveri 
di Lione o Albigesi V — Le rendite del Capitolo d’Einbrun. — Ingegnoso 
mezzo escogitato dal Delfino Umberto per spillar denaro alle pojiola- 
zioni. — 11 supplizio di Simonda Challier e di Tommaso Guiguas. — 
L'inquisizione in Pragelato: è allontanata col danaro dei Comuni. — 
Le minaccio di papa Gregorio XI. — Un nunzio apostolico e l’inqui¬ 
sitone Bercili in Pragelato. — 11 tragico episodio dei monte Albergian. 
— S. Vincenzo Ferrei*. — La bolla del papa all’arcivescovo d’Embrun 
contro gli eretici di Pragelato. — La missione dell’arcidiacono di Cre¬ 
mona, Alberto De Capitanois. — Le sorde ostilità al nunzio per parto 
delPinquisitore Berrà, del vicario generale d’Oulx e del vicario di To¬ 
rino. — 11 tempo della « misericordia ». — Giovanni Brunel c Giovanni 
Viny-on di Mentoulles con Francesco Griot di Pragelato si presentano 
al nunzio ; l’arresto di Daniele Griot. — Delazioni ed abiure. — Come 
avveniva la scomunica. — Rxsurge , Domine, in ira tua! — I delegati 
di Pragelato affiggono un manifesto violento alla porta dei Commissari 
del Parlamento di Grenoble. — Ugo de la Palud marcia contro Prage¬ 
lato. — 1 vecchi implorano misericordia. — I combattimenti del Finisse 
e d’Usseaux. — La penitenza di Mentoulles. — Querele per la divi¬ 
sione del bottino. — L’arcivescovo d’Embrun è arrestato e muore in 
carcere. — Il confessore del re in favore dei dissidenti di Pragelato. 
— Sentenze favorevoli, amnistia generale e assoluzione a tutti data da 
papa Alessandro VI. 
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Verso il Mille, di parecchi villaggi (i) già conoscevasiil nome, 
come risulta dall’atto di fondazione del monastero deU’Abbadia di 
Pinerolo in data 8 settembre 1064, nonché da quello 5 maggio 1078 
e dal privilegio dei papi Urbano II e Callisto II, e gli abitanti 
professavano la religione cattolica (sebbene non possa esclu¬ 
dersi vi fosse rifugiato qualche seguace delle numerose sette, 
in allora pullulanti in Italia ed in Francia), giacché la contessa 
Adelaide eresse quattro chiese, soggette dal papa Urbano II e 
per consenso del vescovo di Torino Guiberto I, alla giurisdi¬ 
zione del prevosto di Oulx (carta I e XXVI del cartolario di 
Oulx). 

Nell’alta Valle del Chisonc sembra escludersi la presenza 
di famiglie beneficiarie, a meno che si voglia ammettere che 
tutto il paese dal Bec Dauphin a Sestrières costituisse un grande 
benefizio della Casa di Albon, signora del Delfinato, fin dal¬ 
l’epoca della donazione della contessa Adelaide. Infatti le « pa- 
rochife sive universitates » di quella Valle vivevano sotto la 
dipendenza spirituale di un altro Monastero, quello di S. Lorenzo 
d’Oulx, cenobio delfinasco, e questo spiega, fino ad un certo 
punto, l’intromissione dei Delfini nella Valle del Chisone, i quali, 
dopo il 1064, non curandosi degli alti diritti signorili del mona¬ 
stero pinerolesc, cominciarono a poco a poco ad assoggettarsi 
direttamente quella regione, la quale staccata definitivamente 
verso la fine del secolo XI dal dominio abaziale fu riunita al 
Delfinato, di cui fece parte per sei lunghi secoli (2). 

Nella Valle del Chisone non furonvi dunque mai feudatari 
esercitanti direttamente un predominio. Anzi, per la transazione 
tra il Delfino ed i procuratori della medesima valle per il riscatto 
dei diritti signorili, demaniali c dei feudi, mediante il dono di 
dodici mila fiorini d’oro ed il pagamento annuo di quattromila 
ducati, ebbe la facoltà di andare esente da imposte e da altre 
imposizioni; e di baciare i sovrani sul dorso della mano o sul 
brillante dell’anello; ciò che equivaleva ad essere al disotto dei 


(1) Villare, Mentole, Fonestrella, Uxello, Balhotera, Fraisseina e Pra- 
togcllada. 

(2) C. Patiu'cco, La Valle di San Martino nel Medio Ero , p. 15. 
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nobili e al disopra dei plebei; poiché i primi dovevano baciare 
sulla bocca ed i secondi il pollice in segno di servitù (1). 

Un’altra abazia, che pur ebbe i suoi giorni di splendore, 
e cioè l’Abbazia di Casanova, presso Torino, ebbe in Pragelato, 
larghe concessioni e donazioni di terre. E ciò risulta dall’atto 
di donazione che Ugo Richelmo colla moglie Maria di Pragelato 
fanno il 15 ottobre 1225 al monastero di Santa Maria di Casa¬ 
nova di tutti i beni ed alpi da loro posseduti nel territorio di 
Pragelato (2). 


Senza volerci addentrare nelle lunghe ed erudite disserta¬ 
zioni, se già prima di Valdo esistessero nelle Valli del Chisone 
e di Luserna degli eretici, appoggiandoci solo ai documenti 
che fanno fede dell’asserto ed abbandonando le vaghe induzioni, 
diremo solo che la presenza di eretici non è segnalata in Val 
Chisone, prima della grande persecuzione contro gli Albigesi, 
sebbene non sia escluso, come già si disse, che nelle Alpi Cozie 
fossero rifugiati catari, patarini ed altri dissidenti alla Chiesa 
Romana. Secondo l’opinione accreditata di parecchi storici par¬ 
rebbe che famiglie di albigesi fuggenti la persecuzione selvaggia 
contro di loro ordinata, siano a poco a poco penetrate nelle 
valli dei monti Cozi (3). 

Il primo documento che parli dei Valdesi, è una lettera dell’im¬ 
peratore Ottone mandata a Giacomo di Carisio, vescovo di Torino, 
col quale gli ordina di espellere dalla diocesi tutti gli eretic 


(1) P. Cakkaho, Notizie e documenti sulla Chiesa Pincrolesc, voi. VI, 
pag. 227. 

(2) Arch. di Stato, Torino. Carte abbazia Casanora . Ferg. orig. 
rogata Guigo, notaio a Pragelato. Gabotto, Il divorzio in Piemonte nel 
Medio-Evo riconosciuto ufficialmente dalla Chiesa. Roma, direzione della 
«Rassegna Internazionale», 1902; Tallone, Cartario dell'abazia di Ca¬ 
sanova, in Bibl. Soc. Stor. Snbalp., voi. XIV, Pinerolo, 190"). 

(3) E. Covra, llistoirc des Vaudois. Première partie, p. 310. 
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valdesi (1210). Il secondo è un articolo degli statuti della Città 
di Pinerolo (1220) nel quale è stabilito che chiunque alberghi 
scienlementeun Valdese od una Valdese dovrà pagare solidorum 
clecem. 

Gli storici Gabotto e Comba contestano al Caffaro ciò che 
egli lece dire al Brunet (Recueil des acies, pièces et procèdures 
conce numi V Em più tèose pcrpè tuelle des dimes du Briangonnais) 
che cioè « alcuni eretici nell'anno 1155 vivevano nelle valli 
pinerolesi, c segnatamente in quella di Prageiato » (1). 

Non è nostro compito quello di seguire tutti gli episodi 
della storia del valdismo nei tre secoli seguenti al Mille. La 
Valle di Prageiato fu lasciata relativamente tranquilla dagl’in- 
quisitori fino all'anno 1315, o piuttosto 1345, essendo gli storici 
discordi, sebbene sembri assicurato che la maggioranza degli 
abitanti seguisse il culto cattolico. 

Non si ha traccia fossero accesi roghi tino al termine del 
secolo XIII, ancorché sia notizia che nel 1297 Filippo di Savoia, 
che fu poi principe di Acaia, somministrasse la metà delle 
spese ad un «inquisitore» mandato ad inquisire contro i Vai- 
desi. In tale occasione i documenti segnalano solo una serie di 
«composizioni» a vario prezzo di uomini e donne; del ricavo 
spettava una parte alPInquisitore, ma la più grossa al Governo 
sabaudo (2). 


I dissidenti di Prageiato per circa tre secoli furono lasciati in 
quiete, probabilmente perchè la valle, essendo spopolata d'abitanti, 
acquistava col dissodamento dei terreni un maggior valore, e 
perche i Delfini e il capitolo d’Embrun possedevano delle cave 
che conveniva coltivare a fine di trarne profitti e rendite. 
Altra cagione per la quale furono durante que’ secoli lasciati 


(1) Caffaro, Xot, e Doc. della Chiesa Pincrolese , voi. Ili, p. 154. 

(2) Comba, Ifisf. des Valido is, 141, n. 1. 
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tranquilli pare sia riposta nei dissidi tra i prevosti della con¬ 
gregazione ulcense ed i vescovi di Torino per ragione di giuri¬ 
sdizione, ne' quali dissidi i primi si appellarono (1231) all'ar- 
civescovo di Milano, di cui erano suffraganei tutti i vescovi 
del Piemonte (1). 

Umberto II, ultimo Delfino di Vienna, trovandosi probabil¬ 
mente a corto di denari, escogitò un ingegnoso mezzo pel quale 
i suoi sudditi di Pragelato, che avevano delle velleità ereticali, 
avrebbero potuto procurargliene. Scrisse di conseguenza il 22 
marzo 1345 al domenicano frate Ruffino detto (ventile, grande 
inquisitore in Piemonte, autorizzandolo a purgare i suoi Stati 
dall'eresia, offrendogli in compenso la somma di 60 soldi vien¬ 
nesi alPanno, e 15 denari di grossi d’argento al giorno per le 
spese del notaio, dei famigli e delle vesti, serbando per sè il 
prodotto delle confische. 

Accettato dalPinquisitore Ruffino l'ignobile patto, il Delfina 
ordinava a tutti i balivi della valle ed a’ suoi rappresentanti 
di prestare man forte all'inquisitore, « imprigionando quanti 
siano sospetti ». Rinaldo di Morges, castellano in Val Chisone, 
con undici clienti fece scoria alPInquisitore, e gli pagò le pro¬ 
messe 00 lire, oltre le spese. Le pacifiche popolazioni della Valle del 
Chisone videro allora i primi roghi, e salirvi in Meano Simonda 
Challicr e Tommaso Ghigo o Guigas. Si comperarono per 8 denari 
ed 1 obolo una « tagliola » ed un « anello di ferro ad torquenclos 
herelicos»\ 13 denari furono spesi pel supplizio della Challier. 
Dai beni di Tomaso Guigo, posti in vendita, si ricavarono 50 
soldi tornesi d'argento, ossia 50 fiorini di Firenze; 10 da quelli 
della Challier. Le popolazioni spaventate si affrettarono a trat¬ 
tare col castellano e coH'inquisitore, e, ciò che dimostra come 
nelle persecuzioni di quel tempo « la fede avesse talvolta la 
menoma parte» (2), si è che, mediante contributo, le comunità 
della Valle allontanarono il castellano e Finquisitore. La comu¬ 
nità di Mentoulles pagò 200 fiorini, Pragelato 120, Fenestrelle 50, 


(1) Caffako, Noi. e documenti della Chiesa Pi nerolese , voi. VI, p. 23S. 

(2) (ì adotto, Roghi e vernicile, p. 10. 
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Usseaux 100, oltre (30 lire dai particolari di quella parrochia, 
salvo l’approvazione del Delfinato e del vescovo di Lione. Tirate 
le somme, le spese ammontarono a 182 soldi tornesi, o fiorini, 
5 denari ed 1 obolo; le entrate a 2030 fiorini: profitto netto, 
1847 fiorini, 0 denari e qualche obolo (1). 

L'inquisizione continuava però anche negli anni seguenti 
l’opera sua. 

Il Delfino Umberto ordina ancora nel 1348 ai balivi del 
Brianzonese e di Embrun di prestar man forte contro i Vai- 
desi (2). 

Nel 1365 sono segnalati dal castellano della Val Ghisone, 
tal Chay, delle nuove agitazioni. NelTIsère e in Val Louise 
continuano le persecuzioni contro i Valdesi, e sono supplizi del 
fuoco, bruciamento delle ossa di morti, confisca di beni e distru¬ 
zione di case. Intanto, invece di diminuire, i dissidenti religiosi 
su entrambi i versanti delle Alpi aumentavano sempre di nu¬ 
mero (3). 

Il papa Gregorio XI, di ciò impressionato, scriveva allora, 
rimproverandoli della loro inerzia, a Pietro Ameil, arcivescovo 
d’Embrun, a Luigi I di Villars, vescovo di Valence, a Carlo di 
Bouville, governatore del Delfinato, al Conte Verde ed al re 
Carlo V, invitandoli a prestar man forte agl’inquisitori, minac¬ 
ciando di pene spirituali i recalcitranti. Allo scopo di meglio ecci¬ 
tare le autorità, inviava nel Delfinato il vescovo di Massa, 
rivestito dell’autorità di nunzio, nonché finquisitore Borelli in 
qualità di commissario apostolico. 

Il 1 luglio 1380, nella cattedrale di Embrun, il Borelli pro¬ 
nunciò ben 169 condanne, tutte però in contumacia (4^. 

In Piemonte, intanto, Antonio Settimo, inquisitore, faceva 
citare al suo tribunale un tal Cardon di Pragelato, insieme ad 
altri suoi compagni di fede; ma i processi furono presto inter¬ 


ni) Garotto, Roghi e vendette . p. 19. 

(2) Lk Quikn* de Nki'fvii.i.k, Histoirc des Dauphins. 

(3) Arnaud, p. 50; Bokfito, Eretici in Piemonte , p. 7. 

f'4) Cheyalier, Mémoire historique sur l'Uérésic en Dauphiné arnnt 
le si'eele XVI , 129 seg^. Valence, 1890. 
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rotti dal principe di Acaia, al quale i valligiani avevano pro¬ 
messo una cospicua somma di denaro (1). 

Sia vera storia oppure leggenda, come pretendono alcuni 
moderni storici, è però un fatto che gli scrittori vissuti ante¬ 
riormente al secolo XVII parlano tutti di una crociata avve¬ 
nuta in Pragelato circa Tanno 1440 oppure 1445, capitanata 
dal nunzio Borelli, in seguito alla quale gli abitanti, terroriz¬ 
zati, si rifugiarono nel cuor delTinverno — era il Natale — 
sul monte Albergian, dove sarebbero morti di freddo e di soffe¬ 
renze cinquanta e più bambini. Ma su questo episodio gli 
eruditi non hanno peranco potuto mettersi d’accordo, gli uni 
affermando, gli altri negando addirittura. 

La persecuzione ebbe una tregua colla visita di san Vincenzo 
Ferrer, il quale, non colla forza bruta, ma colla persuasione e 
colla dolcezza della fede, tentava di ravvedere i dissidenti, richia¬ 
mandoli nel grembo della Chiesa, e se or qua or là la reazione 
alle violenze e la ribellione alle imposizioni prepotenti si faceva 
sentire nel Delfinato e nelle altre valli valdesi, pure Pragelato 
trascorse relativamente parecchi anni tranquilli, se ne togli 
dalTanno 1432 al 1435, in cui Pietro Fabri delTordine dei Mi¬ 
nori e Claudio Tholosan, giudice di Brianzone, condannarono 
al fuoco e ad altre pene alcuni dissidenti che loro capitarono 
fra le mani. 


Ma verso la fine del secolo (aprile 1487) nuovo flagello 
stava per colpire le valli del Chisone. 

Il papa lanciava da Roma il 27 aprile 1487 una bolla, 
sollecitata dall'arcivescovo d’Embrun, Giovanni Baile, contro i 
« figli d'iniquità » abitanti della provincia d'Embrun, « perniciosa 
ed abbominevole setta d’uomiiH maligni chiamati poveri di Lione 
o Valdesi, che disgraziatamente ha preso da lungo tempo dimora 
nel Piemonte e luoghi circonvicini, lasciandosi smarrire, sotto 


(1) Gakotto, Roghi e rendette, p. 20. 
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una certa falsa apparenza di santità, dai loro sensi perversi...». 
E quindi, dopo aver enumerato i casi di ribellione in cui le 
persone e gli averi degli ecclesiastici cattolici avevano dovuto 
sopportare violenze (1), faceva invito al re di Francia, al duca 
di Savoia e ad altri signori, afllnchè gli eretici fossero « schiacciati 
(*ome serpi velenosi». Inviava all’uopo nella diocesi d’Emhrun 
il nunzio Alberto de Capitaneis, arcidiacono di Cremona. Se- 
nonchè il nunzio trovò una sorda resistenza nella stessa In¬ 
quisizione, il cui capo in Finendo era Biagio di Berrà, che mal 
sopportava vedersi anteposta altra autorità. Malgrado le solle¬ 
citazioni del De Capitaneis egli rispose che ragioni di salute 
gFimpedivano di partecipare alla sua missione (2): « AYm valemus 
propter infirmìfatem ». 

11 vicario generale d’Oiilx, Emanuele Malingri, rispose il 17 
agosto che propter podagram et infirmitatem pedani non 
poterai assistere. Il vicario generale (li Torino si scusò alle¬ 
gando le cure della diocesi (3). 

Non iscorato, il Capitaneis fece poi esonerare dal suo ufficio 
il Berrà, e il 24 agosto 1487 spediva lettere a tutti i curati delle 
valli francesi dipendenti dalle diocesi di Torino e di Erabrun, 
dicendo essere noto che nelle parrochie di Mcntoulles, Usseaux, 
Fenestrelle e Fragolaio avevano ricetto settari in gran numero; 
venissero costoro a Brianzone nello spazio di seigiorni; questi 
sei giorni (egli soggiunge) sono il tempo della misericordia e 
della grazia, passato il quale la giustizia ripiglierà il suo corso (4). 

Nella tema che sua lettera non avesse fra le popolazioni 
di Val Chisone la voluta efficacia, mandò parecchi zelanti pre¬ 
dicatori a spiegarla al popolo. Invano però egli attese a Brian¬ 
zone che si presentassero i caparbi eretici a fare atto d’abiura. 

Un giorno, però, il nunzio vide giungere a lui tre uomini: 
erano Giovanni Brunel, Giovanni Vincoli di Mentoulles e Fran- 


(1) I/inquisitore Veylet e due consiglieri del parlamento di Grenoble 
orano stati malmenati, ed all'inquisitore Borra era stato ucciso un servo. 

(2) Archici di Orenoble: Missione Cattaneo. 

(3) Gaffa uo, Notizie e documenti della Chiesa Pinerolesc , voi. VI, p. 255. 

(4) Ibidem , p. 255; 0 \ rutti, La crociata valdese del 14SS et e ., Pi- 
n croio, 1894. 
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cesco Griot di Pragelato. Essi gli fecero presente che ove si 
presentasse in persona, 1’effetto delle sue minacele sarebbe stato 
assai più efficace. Il nunzio sospettò un inganno, e rispose: 
«È mia intenzione recarmi fra voi, ma i vostri consoli ven¬ 
gano prima a darmi garanzia per la sicurezza di mia persona ; 
poiché sino a quando voi trattate senza mandato ufficiale, le 
parole non bastano (1) ». 

Lo stesso giorno venne arrestato a Brianzone certo Daniele 
Griot, che lo informò com’egli fosse stato inviato in missione 
presso taluni « barbi » più influenti del Delfinato e di Val San Mar¬ 
tino per averne consiglio. Aggiunse che i Valdesi avevano riso¬ 
luto di rimaner fedeli alle loro credenze (2). 

La notizia rese il Capitaneis più circospetto. Si fece man¬ 
dare una lista dei relapsi , di quelli cioè che dopo aver appar¬ 
tenuto alla Chiesa cattolica erano ripassati al valdismo. Ne 
fece citare al suo cospetto undici fra i principali. La citazione 
fece il suo effetto, poiché essi abiurarono. Incoraggiato, ne fece 
citare trentasette altri, de’ quali parecchi si recarono a Brian¬ 
zone a farvi penitenza: certo Giusto Bose si fece delatore 
e diede il nome di circa cento persone di Mentoullcs. Un¬ 
dici chiesero perdono, ma la maggior parte si riunì con i 
compagni di fede nel cimitero di Pragelato, per organizzare la 
resistenza a mano armata. Frattanto quarantaquattro dissidenti 
andavano dal nunzio a farvi atto di sommissione. Ma ciò non 
bastava. Il 3 ottobre il nunzio apostolico lancia la scomunica 
contro duecentodiciassette Valdesi di Pragelato, Usseaux e Men- 
toulles. La cerimonia della scomunica avveniva suonando le 
campane a distesa e spegnendo i ceri dinanzi al popolo adunato. 

A nulla valsero, se non a trarre nel girone della Chiesa 
una cinquantina di pecore smarrite, le minacele e le disposi¬ 
zioni del nunzio. Il 16 novembre 1487, allora, Alberto de Capi¬ 
taneis invita Iddio — exsurge , Domine , in ira tua — a punire 
i fedifraghi della fede, e l’8 marzo 1488 dalla cattedrale d’Embrun 


(1) Comba, Histoire (Ics Vaudois. voi. I, p. 804. 

(2) Respondìt quod decrevernnt stare in credcntia sua. Arch. di Gre¬ 
noble, 2° registro, Interi-, del 4 sett. 1487, f. 3. 
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rende publica la solenne promulgazione della sentenza termi¬ 
nativa, per la quale gli eretici erano dati al braccio secolare* 
i loro beni mobili ed immobili confiscati a beneficio della Camera 

apostolica e dei signori. Tpsos . bracino seculari relin - 

quimus , et bona eorum applicamus prò dimidia camere apo - 
stolice , prò alia va '0 dimidia dorninis eorum (1). 

Un tentativo di conciliazione parve ancora fatto dal Parla¬ 
mento di Grenoble, che inviò il consigliere Giovanni Rabot. Si trova¬ 
rono all’uopo presenti a SanCrèpin parecchi delegati di Pragelato 
ed il vicebalivo di Brianzone Oronzo Amato. I delegati presen¬ 
tarono le loro carte di franchigia, privilegi e annullamento di 
scomunica dato dalfarcivescovo di Vienna. Non si venne ad 
alcuna conclusione, il nunzio pretendendo che l’arcivescovo 
non avesse potere di distruggere le ordinanze del papa. I dele¬ 
gati, valendosi delle tenebre della notte, affissero un manifesto 
sulla porta dell’albergo ove alloggiavano i commissari del Par¬ 
lamento. Quel manifesto era concepito in termini violenti ; i Pra- 
gelatesi vennero arrestati, ma il loro salvacondotto li rese liberi. 

L'ultima parola era ornai detta. Ugo de la Palud, luogo- 
tenente di re Carlo Vili, si pose a capo di un migliaio forse 
di soldati, ai quali però s’aggiunsero numerosi individui attratti 
dal desiderio di far bottino, e con essi giunse a Brianzone. 

Ivi — dice lo storico Comba — il generale francese, il 
nunzio apostolico col seguito, e l’esercito crociato assistettero 
ad uno spettacolo commovente. Un gruppo di vecchi del Comune 
di Pragelato era giunto a Brianzone per implorare misericordia. 
Lo storico Cafifaro aggiunge: «L’arcidiacono paternamente li 
accolse; ma due ne fece ardere (!!)». Chiedevano un armi¬ 
stizio di otto giorni, duranti i quali sarebbe stata 'concessa 
libera facoltà ai missionari d'entrare nel paese e di predicarvi 
il domma cattolico (2). Il loro linguaggio non era però senza 
fierezza, ma l’arcidiacono rispose che non si trattava più di 
discutere, ma di fare atto di obbedienza e di finirla una buona 
volta con lo scandalo. 


U) Arck. Grenoble. Registro B., f. 78-81. 

(2) Jlisto ire de l'église gallicani cn Vanncc 14S7. 
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Ugo della Palud, conte di Varax, visconte di Salins (e noti 
marchese di Saluzzo come lo vuole il Caffaro (lì, signore di 
Chatillon, maresciallo di Savoia e luogotenente del Delfinato) 
scese nel finir di marzo a Cesana, dove l’arcivescovo d’Embrun 
celebrò pontificalmente la messa c benedisse i crociati. Il nunzio 
ricevette ancora una lettera di certo Tomaso Villiot che prote¬ 
stava per la campagna intrapresa. 

L’avanguardia dell’esercito sorprese in Val Troncea sessanta 
persone inermi, d’ambo i sessi, e le fece prigioniere. All’indo- 
mani i crociati erano già al Fruisse, ove dovettero sostenere 
un combattimento contro molti Valdesi riparati in grotte, donde 
gettavano sassi e parti di roccie. Quindici furono presi prigionieri 
e mandati all’estremo supplizio; venti furono uccisi di spada; 
quattro appiccati. 

Il giorno seguente i soldati erano ad Usseaux e Fenestrelle. 
In que’ luoghi liavvi una roccia detta la Balrna di Rodel o 
Rodiera: quivi i Valdesi fecero resistenza tutto il giorno, re¬ 
spingendo gli assalitori, ma all’indomani Ugo de la Palud assi¬ 
stette ad un ben triste spettacolo (2) : ei vide discendere dalla 
balma di Rodel o di Rodiera quella povera gente, col capo 
scoperto, le mani supplichevoli, prosternandosi a terra, con 
pianti e gemiti, per implorare il perdono e la pace. Se ne con¬ 
tarono circa duecentoventi, fra uomini e donne. La più parte 
però dei perseguitati era fuggita in Val Luserna, nei domini 
del duca di Savoia. 

Un contemporaneo scriveva: «Per ordine del l’arcidiacono 
quella gente fu condotta a Mentoulles, ove, dopo i divini uffici, 
purificata dall’antico lievito e divenuti una pasta novella, furono 
resi all’unità cattolica» (3). 

Un anonimo cita certo Richard di Pragelato, che si fece 
appiccare in vece del padre suo; certo Guigues Champ di Fene¬ 
strelle, al quale furono strappate le interiora; un Guiot di Pra- 


(1) Caffaro, Notizie e cloc. della Chiesa Pinerolese 1 voi. VI, p. 256. 

(2) Comba, Risi otre des Vaudois, p. 411. 

(3) Fourxier, Histoire de Véglise gallicane , li, 432. 
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gelato che tu appiccato a Grenoble; un Pietro Bertalot e Villot- 
Canton d’Usseaux, che furono appiccati a Fenestrelle (1). 

« La valle del Chisone era purgata — scrive il Caffaro, 
canonico della cattedrale di Pinerolo e ancora vivente nel 
secolo XX: i crociati si avviarono nelle altre valli Frassinere, 
Puta e Argenterà. Alberto de Capitaneis e Ugo della Palud 
poterono gloriarsi di avere spento colà il Vaklesismo (2)». 

No, non spento, poiché i miseri rifugiatisi « nelle alte baline 
et roche » come scrisse un cronista lombriaschese del Cinquecento, 
il Miolo, ritornarono alle loro case, e invano contro essi l’inquisi- 
tore Plovieri, successore del Capitaneis, lanciò citazioni e scomu¬ 
niche. La pace non ebbe però ad essere assicurata se non in seguito 
a diversi incidenti sopravvenuti per cause affatto estranee allo 
scopo della crociata. Il numero dei morti che avevano lasciato 
proprietà ragguardevoli, la quantità considerevole dei beni sotto¬ 
posti a confisca, destarono gli appetiti, e dell’arcivescovo di 
Embrun, e dei commissari regi, e dei singoli signori dei luoghi, 
per quanto riguarda il Delfinato. Ne nacquero di conseguenza 
rivalità e gelosie. Aggiungasi che il successore del Capitaneis, 
padre Plovieri dell'Inquisizione, andava per le spiccie, mandando 
citazioni di comparizione e confiscando quindi senz’altro i beni. 
Ciò diede luogo a proteste infinite, che giunsero perfino all'o¬ 
recchio del re Carlo Vili. L’opinione publica, anche di parte 
cattolica, si addimostrò assolutamente avversa all’arcivescovo 
ed airinquisitore. Giovanni Baile, arcivescovo d’Embrun, fu ar¬ 
restalo a Lione e mori in carcere. Egli teneva però presso di 
se gli atti originali dei processi. Ora, dovendosi questi rivedere 
per dar ragione all’opinione publica, conveniva esaminarli. 
Si fu allora che venne anche arrestato il segretario dell’arci¬ 
vescovo, che aveva seco tutto l’incartamento, « il carico, all’in- 
circa, di un mulo » (3). Adamo Fumèe fu incaricato dell’inchiesta. 
Egli assolse senz’altro i Valdesi delle sentenze contro di essi 
pronunziate, purché dichiarassero di vivere come buoni cattolici. 


(1) Sa iute Aldvgonde , Lcvde, 1002. Scritta da un anonimo. 

(2) Cakfako, Notizie c doe. delta Chiesa Pincrolesc, voi. VI, p. 258. 
(8) Memorie di Rostain d'Ànecxnn e, archcvèqne d'Embrun. 
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Ciò nondimeno non fu dato perù ai Valdesi di poter rientrare 
in possesso de' loro beni. 

Carlo Vili moriva frattanto, e gli succedeva Luigi XII, il 
quale tosto scrisse al papa Alessandro VI, dicendogli eh’ era 
ornai tempo di mettere fine ad uno stato di cose deplorevole, 
nominando una commissione competente. Il confessore del re, 
Lorenzo Bureau, si assunse l'incarico di portare il ramo d'ulivo: 
accolse benevolmente una Commissione di Valdesi, intavolò le 
pratiche necessarie colla Corte di Roma, ed agli stessi Commis¬ 
sari venuti a raccomandarsi conferiva un doppio breve del papa 
datato dal 1 e 5 aprile 1501, col quale era accordata assoluzione 
condizionata di ogni eresia, ed amnistia generale per ogni vio¬ 
lenza o delitto commesso, per «quanto grande esso fosse» (1). 

Una nuova Commissione d’inchiesta fu nominata, della quale 
facevano parte il predetto Lorenzo Bureau, confessore del re, 
e Tomaso Pascal, dottore in legge. La Commissione, giunta ad 
Embrun, venne ricevuta con modi singolari dall’arcivescovo, 
ciò che ad essa dispiacque tanto, che il confessore osò mi¬ 
nacciare l’arcivescovo di scomunica. Questi gli rispose pel¬ 
le rime. L’alterco parve fosse per diventar grave, ma tutto si 
ridusse ad una fiera protesta dell’arcivescovo (2). Ritornata a 
Parigi, la Commissione fece al re un rapporto favorevole ai 
Valdesi, ed egli emanò un decreto col quale restituiva tutti nei 
propri beni. 11 papa Alessandro VI assolse tutti i Valdesi dal 
delitto di eresia, ma coloro che tenevano i beni non li vollero 
restituire tanto presto, e si fu invano che il re Luigi XII emanò 
altre ordinanze ed altri decreti. 


(1) V. Todi, in Brìtish Magatine, I, 87, n. 11H, 2 e 3. 

(2) Mém. de Rostain d'Aneexune , ms. 112 de Cambridge e altro a 
Dublino. 
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Capitomi II. 

Lia Riforma. 


Sommami». — Periodo di pace. — Claudio Pastre e Finquisitoro Huronzo. — 
Il gran sinodo del Laux. — Le condizioni spirituali in Val Chisone 
descritte da un cappuccino. — 1 riformatori calvinisti appaiono nella 
valle ; un confidente di Calvino predica a Fenestrello. — Martino Taschard 
caccia il vicario dalla chiesa di Ruà c s’installa nel presbiterio. — I 
consoli sono con lui d’accordo. — 11 priore di Mentoulles non osa più 
uscire di casa. — Fragolaio, Lssoaux e Fenestrello passano alla fedo 
calvinista. — Il ministro Claudio Forron. — 11 capitano La Cazette o 
il barone des Àdrets. — Ordini draconiani di costui e fuga generale 
dei parroci e vicari. — Da Mentoulles a Sestriòres non v’ è più che 
un solo cattolico. — Lamenti del prevosto d'Oulx. — Ordini del ma¬ 
resciallo Seipeaux e di Carlo di Borbone. — La lettera desolata dei 
curati d'Csscaux e di Fragclato al priore di Mentoulles. — I ministri 
ugonotti. — Elia Schioppo, pastore di Pi nasca, protegge il ministro del 
Koure, Gamici*. — Il duca di Lesdiguières protegge il calvinismo. — 
— Vane ordinanze. — Lo ostilità dei consoli alFinchiesta del vicario 
generale Peralda. — 1 cappuccini a Fencstrelle e le visite dolParcive¬ 
scovo di Torino. — Al Fruisse ed al Laux prendono dimora ex-teologi, 
preti e frati siciliani e francesi passati al calvinismo. — La peste. 

Il secolo XVI si apre per la valle di Pragelato con un 
periodo di pace quasi perfetta. La cosidetta « eresia » conti¬ 
nuava a diffondersi tra gli abitanti, ma senza entusiasmo. 
I/indiffereuza e lo scetticismo che caratterizza il secolo del 
Rinascimento avevano pure la loro influenza sulla valle del 
Chisone. Lo spirito di proselitismo, che distingueva i « barbi » dei 
primi secoli, andava spegnendosi insensibilmente. È appena se 
nella storia è cenno di un « barba » di Pragelato, Claudio Pastre, 
che nel 1448, sulla pubblica piazza di Luserna, sostenne una 
disputa colFinquisitore Buronzo, e che vien segnalato come un 
agitatore attivissimo, e di un sinodo tenutosi nel 1520 nella 
borgata Laux di Usseaux ed al quale vuoisi abbiano parteci¬ 
pato 140 pastori venuti da differenti nazioni. 
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Tale circostanza è contestata dagli storici di parte cattolica, 
che vogliono essersi Io storico Gilles ingannato (1). 

Ad ogni modo, ecco quanto scriveva a quell’epoca un frate 
cappuccino ^2) sullo stato delle chiese cattoliche in Val Pragelato: 

« I curati, padri di numerosa famiglia, tengono i loro figli 
presso di sè, e passano il loro tempo al giuoco, alla caccia, eco. 
Vi sono Comuni ne’ quali da più di quattro mesi non si è ce¬ 
lebrata la santa messa; di prediche è inutile parlare. E ciò 
perchè? Perchè quella valle è alle dipendenze dell’ abate di 
Pinerolo. Quest’ ultimo, risiedendo a Roma, non pensa che a 
tosare le pecore. Quanto alle anime toccherebbe al suo vicario 
pensarci, ma nessuno se ne occupa. Se qualche parroco è causa 
di scandalo, i suoi superiori ne prendono le difese. D’altra parte 
i parrochi sono di una tal ignoranza, che parecchi non sanno 
nemmeno legger messa. Le chiese sono nel più deplorevole 
stato, e quantunque si ritraggano 600 scudi di rendita, l’abate 
non pensa a ripararle. Quanto ai nostri sacerdoti, purché un 
po’ di carne bolla nella marmitta, del resto non si occupano. 
Ed è cosi che i luoghi di culto sembrano tante stalle ». 

Anche il Caffaro stigmatizza con sdegnose parole lo stato 
d'abbandono in cui, spiritualmente, giaceva la valle. 

Non è dunque a sorprendere se il germe della Riforma, 
che già cresceva gigante in Germania ed in Francia, trovò 
anche nella Valle del Chisone, terreno propizio. 

Nel 1580 il riformatore Guglielmo Farei appare nelle Alpi 
Cozie; lo segue dieci anni dopo Giovanni Calvino e quindi Teo¬ 
doro di Beza nel 1500. 11 confidente di Calvino Giovanni Vcrnon 
appare a Fenestrelle nel giorno di Pasqua, e fa alla presenza 
di numeroso popolo una predica nel prato posto al disopra del 
forno comune (8). Ma più d’ogni altro zelante agitatore va no- 

(1) Cakkaiio, Notizie e doc. y p. 202, voi. III. 

(2) Relazione storica dello stato delle Valli di Porosa e S. Martino 
circa la religione e dominio spirituale e templi , e misfatti dei Protestanti 
in queste valli , dal frate Agostino di Castellamoxtk, cappuccino , 1624, 
in Archivio civico di Pinerolo. 

(3) Nello stesso anno fu arrestato in Tarantasia con il suo compagno 
Antonio Labor; condotti a Chambéry, vi furono processati e condannati 
al fuoco (Rorengo, Meni, hist cap. XIV). 
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tato Martino Taschard. Cosini nel giorno di Pasqua dell'anno 155D 
si presentò con parecchi altri suoi seguaci nella chiesa di Ruà 
ed ivi diede congedo al vicario Pietro, si installò nel presbi¬ 
terio e vi prese alloggio, e ciò probabilmente col pretesto che, 
essendo gli abitanti passali quasi tutti alla Religione Riformata, 
più nulla gli rimaneva a fare. 

Il vicario, scacciato dal luogo, si rifugiò nell’albergo 
di certo Giacomo Pastre, donde non osò più uscire per lo spazio 
di quindici giorni, stante le minaccie alle quali era tatto segno. 
Martino Taschard ed i suoi abbatterono le immagini, i taberna¬ 
coli, le lampade, e distrussero le parameuta per la messa, cosi- 
chò il vicario, ricevute le istruzioni del suo supcriore, si ridusse 
a celebrar messa nell’albergo medesimo, quantunque alla pre¬ 
senza «d’un assez petit nombrc» (1). 

I notabili di Pragelato Estimine Bergoin, Estimine Roy e 
Jacques Pastre, dovettero però recarsi a Grenoble per scolparsi 
d’aver prestato mano alla usurpazione. 

Invano la corte del parlamento di Grenoble con aì'resti 
del 15 ottobre 1558 tenta porre un argine alla dilagante 
eresia ; invano gli abitanti di Mentoulles e di Roure prote¬ 
stano della loro fedeltà alla Chiesa cattolica per aver libero 
1*accesso ai mercati di Pincrolo e di Brianzone, invano il pro¬ 
curatore del re manda ordinanze e lettere esecutorie : la Riforma 
— secondo ammette lo stesso storico di parte cattolica Pietro 
Caffaro, — si diffondeva con spaventevole facilità nei Comuni 
superiori di vai Chisone (Pragelato, Usscaux e Fenestrelle). 

II priore di Mentoulles scriveva a’ superiori che non osava 
più recarsi in Pragelato. 

L’editto cosidetto di pacificazione, promulgalo nel gennaio 


(l) Lettera del curato di I,a Ruà. Michel Roul, indirizzata al sig. Fabry, 
consigliere e procuratore generale del re al parlamento di Grenoble. 

Allo stesso Taschard, venne dal duca di Savoia proibito di entrare nei 
suoi Stati a tenore delf articolo 16 della convenzione passata a Cavour il 
5 luglio 1561 coi ministri delle valli valdesi. «Sarà permesso a predetti 
(ministri), prima di mandar via li ministri qual piacerà a S. A. ordinar 
ohe siano mandati via, leggere, et haverno altri in luoco loro, purché non 
eleggano mastro Martino di Pragelato*. 
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dell'anno 1502, accordava agli ugonotti di esercitare pubica¬ 
mente il loro culto: i ministri protestanti ne trassero argomento 
per infondere nuovo impulso alla loro propaganda, sebbene però 
gli articoli che seguivano reditto imponessero numerose restri¬ 
zioni al culto calvinista. Ma in Francia cominciava a divam¬ 
pare la face della discordia religiosa, che tante funeste conse¬ 
guenze ebbe in seguito. 

Certo capitano di ventura, di parte cattolica, detto La Ca- 
zette, percorre le valli di Cesana, Oulx e del Chisone, ponendo 
a sacco ed a ruba villaggi e chiese. Venne poi ucciso nel 1590, 
chi dice dai Valdesi di Pragelato, chi dal conte Gattinara, agli 
ordini del duca di Savoia. 

È pure a quest’epoca che si rese tristamente celebre il 
barone des Adrels (Francesco Beaumont), il quale, forte del¬ 
l’appoggio di Caterina de’ Medici, dal Delfinato muovevasi verso 
la Valle del Chisone, a capo di parecchie soldatesche ugonotte, 
essendo egli medesimo fanatico calvinista. 

Non è improbabile ch’egli fosse stato chiamato dagli abi¬ 
tanti di Pragelato, che più degli altri «se monstyoient les plus 
ardenti à definire A.v mornimens de la foi ». 

Il nobile barone, terrore rii preti e di cattolici, credette 
bene d’imitare le gesta del nunzio apostolico Alberto de Capi- 
taneis, mandando ordine agli abitanti del Comune di Mentoulles 
di assistere a’ sermoni de’ ministri, di partecipare alle preghiere 
publiche indette dai pastori ugonotti, facendo proibizione di 
battezzare, celebrar matrimoni, dire la messa o di fare altre 
cerimonie « papistiche », sotto pena di esilio perpetuo e confisca 
dei beni a profitto del Re. Proibiva pure di apprendere e di 
insegnare il catechismo cattolico-romano e ordinava di conse¬ 
gnargli tosto le immagini, cappe, stole, croci, calici, vesti ed 
altre cose che servivano alla celebrazione della messa, sotto 
pena di morte. Infine invitava tutti gli uomini atti a portare le 
armi a trovarsi in Fenestrelle, sotto pena di essere appiccati o 
strangolati (i). I parroci ed i vicari della valle friggono allora 


(1) L’ordinanza dev'essere de] luglio 1502. Essa proibiva puro sotto 
pena di eonfisca « tonte assemblée de mal gouvern, danses publiques ou 
partieuliòres, eonfrairies <piel<*on<iues 
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a Susa, la chiesa di S. Giusto in Mentoullos è convertita in 
tempio, ed i ministri ugonotti possono ornai dirsi i signori della 
valle. Fra breve da Mentoulles a Sestrières non si conterà più 
che una sola famiglia cattolica. 

Le agitazioni, le reazioni e le violenze non ebbero tregua 
che col precitato editto del marzo 1563. 

11 prevosto d’Oulx, il priore di Mentoulles ed i curati di 
Usseaux e Pragelato dai loro luoghi di rifugio rivolgono al Par¬ 
lamento di Grenoble ed al Re suppliche insistenti, piene d'a¬ 
marezza. 

Le loro proteste relative a diritti e percezioni di decime 
furono dal maresciallo Francesco de Seepeaux comunicate ai 
consoli della valle Estienne Bergoin e Jacques Pastre, i quali 
diedero buone parole; ma non erano che semplici parole, poiché, 
secondo il più volte citato Caffaro, i due predetti dovevano 
essere i più zelanti agenti dei calvinisti di Pragelato. 11 Bergoin 
doveva essere delle Traverse o del Grand-Puy, il Pastre della 
Ruà o di Lallevè. 

Le preghiere dei sacerdoti dovettero però ottenere qualche 
effetto, poiché Carlo di Borbone, governatore del Delfinato, or¬ 
dinava la immediata reintegrazione dei curati nel loro primitivo 
possesso. I decreti e le istanze si seguirono ancora per parecchio 
tempo, sebbene i ministri andassero dicendo che avrebbero re¬ 
stituito a chi di diritto i loro averi (1). 

Ad ogni parrocchia della valle furono preposti ministri 
calvinisti, i quali non erano tutti del luogo, ma parecchi erano 
di altre parti, di Francia e di Svizzera. In Pragelato eranvi tre 
ministri: Filippo Pastre, succeduto a Martino Tasehard, morto 
nel 1505; Ugo des Pastrcs, suo coadiutore, e Claudio Peri*on 
(du Perron), ex-prete, indicato come uno dei più ferventi nel 
cercare d’impedire le defezioni. Ad Usseaux eravi Stefano Yital, 
a Fenestrelle Giovanni Valent, a Mentoulles Pietro Bonardel e 
Tomaso Jouen, Claude Rodrigue per Roure, Meano e Perosa. 
Vi erano però ancora gli anziani incaricati di publiche preghiere 
e delle scuole. 


(1) Sinodo di Prassuif in Angrogna, 31 ottobre 15(34. 
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Una viva luce sullo sialo degli animi in Val Cliisone brilla 
dalla lettera che i preti Oronzo Chays, curato di Usseaux, e 
Michele Roul, curato di Pragelato, scrivono al priore di Mentoulles 
Eslienne Cot, in Grenoble, informandolo del «ricevimento» 
avuto dalla popolazione, in mezzo alla quale si recavano per 
celebrare la messa. Dicono di essere stati costretti ad abban¬ 
donare il paese perchè minacciati dal furore del « peuple menu », 
e che ritirandosi avevano avuto consiglio dal console di Pra¬ 
gelato di passare per Giaveno. Affermano d'aver parlato con 
un monsieur Mondon, con un monsieur Gothier, il notaio ed il 
segretario, i quali li assicurarono « que Pon ne verrà jamais 
que messe tournoit se dire en Valcluson ». 

La lotta religiosa che continuò ad ardere in Francia ebbe 
pure ancora il suo riflesso sulle valli del Chisone, ove il capi¬ 
tano La Cazette con il signore Riccardo des Murcs facevano 
incursioni, durante le quali, a difesa, accorrevano i Valdesi delle 
altre valli sottoposte al duca di Savoia, ancorché questi inter¬ 
dicesse loro (1572) di uscire in armi dalle frontiere, I sindaci 
e pastori riuniti lamio in un memoriale presente al Duca che 
essi non potevano lasciar distruggere i fratelli senza porger loro 
soccorso (25 dicembre 1572). 

Caratteristico è Laneddoto raccontato dal Gilles (eap. XI), 
del pastore del Rourc, Garnier, che essendo stato percosso dai 
soldati di Perosa, vide accorrere in armi gli abitanti delle valli 
vicine. Se non vi fu effusione di sangue, ciò si dovette al pastore 
di Pinasca Elia Schioppo. 

Ma non soltanto nella valle posta superiormente a Perosa 
erasi diffusa la Riforma, ma bensì in Pinasca, dove si eresse un 
tempio che diede luogo a molte contestazioni; al Dubbione, 
a Villar-Perosa e perfino al Talucco, i cui abilanti vennero 
fulminati dalle minaccie dell’arcivescovo di Torino. 

La pace e quindi la potente protezione del duca di Lesdi- 
guières, che stipulava col duca di Savoia fosse garantita la li¬ 
bertà religiosa, valsero a consolidare i riformati nel possesso 
dei diritti loro conferiti dall’editto di Nantes ed a diffonderne le 
idee ed i principi, tanto che si potè tenere un sinodo a Villaretto 
di Roure. 
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Coll'abbandono delle proprie parrochie i curati avevano 
lasciato mano libera agli Ugonotti, i quali ne approffittarono per 
svincolarsi dalla prestazione delle decime e per occupare le pro¬ 
prietà già dipendenti dal priorato di Mentoulles. Perchè, poi, non 
si potessero più rivendicare primitivi diritti, gli antichi catasti 
furono dati alle fiamme evennero sostituiti con nuovi senza però 
farvi menzione dei beni chiesastici (1), mentre gli atti dei notai 
furono pure bruciati per misura di prudenza (2). 

La Riforma — scrive il più volte citato autore cattolico Caf- 
faro — li aveva talmente pervertiti, che in generale essi non 
volevano più sentir parlare nè di preti nè di religione ( catto¬ 
lica ). Imbevuti degli errori della setta, acciecati dal fanatismo 
dei ministri, lontani dai luoghi in cui il governo manteneva 
P equilibrio e faceva osservare gli editti con la forza delle armi, 
gli abitanti di questa valle affrontarono fino al 1029 tutti gli 
editti, ordinamenti ed arresti publicati fino allora per il rista¬ 
bilimento della religione cattolica in vai Chisone» (3). 

Vuoisi anzi che gli abitanti di Pragelato bruciassero la pre- 
vostura d'Oulx. 

Dallo stato delle Chiese di Val Chisone nel 1582, disteso 
dal vicario generale Ugo Peralda, appare che egli trovò per 
la sua inchiesta un unico teste cattolico in tutta la valle, e 
cioè Jean Beraud, prete di Champlas, gli altri essendo tutti 
della Religione Riformata. Il vicario trovava tutte le chiese, già 
prima dedicate al culto cattolico, occupate da ministri calvinisti 
oppure da privati. Al Villaretto una cappella era stata ridotta 
a bottega. A Fencstrclle, i consoli di Roure e di Mentoulles, ci¬ 
tati a comparire, si assentarono, ed il vicario dovette valersi della 
sola testimonianza del notaio Jacques Lacourt del luogo di Fe- 
nestrelle. Non fu che dopo altre citazioni che i due consoli 
si presentarono con altri e chiesero ragione delle interroga¬ 
zioni loro fatte. Non risposero se non dopo che il vicario ebbe 


(1) Ardi. parr. (li Mcntoules , So mina ire* ere., nn. 30 e 117. 

(2) Vuoisi che 120 fossero i protocolli e minutari notarili dei Comuni 
di Fenestrclle o Mentoulles, dati allo fiamme nel 1661. Ciò ebbe a deter¬ 
minare un processo, che terminò colla condanna degli autori. 

(3) Xotixie e (he. della Chiesa Pinerolcsc, voi. VI, p. 287. 


Digitized by 


Google 



— 307 — 


presentato le lettere (li delegazione del Parlamento di Grenoble. 
Diedero risposte vaghe e spesso inconcludenti. 

DalPinchiesta appare che da circa vent'anni non v’erano 
più presbiteri e chiese cattoliche in Usseaux e Pragelato, seb¬ 
bene si pagassero in parte ancora le decime. 

La relazione del vicario fu presentata al prevosto d'Oulx 
ed all’arcivescovo, i quali a porre argine alla Riforma non sep- 
j>ero fardi meglio che istituire in Fenestrelle una missione di cap¬ 
puccini e intraprendere una visita ai luoghi principali della valle. 
L’arcivescovo di Torinovenne ricevuto freddamente, eia missione 
non ottenne alcun risultato pratico, anzi i cappuccini non sapevano 
come mantenersi in Fenestrelle: « la valle loro è clausura onus , 
mentre gli abitanti sono insensibili come le roccie della loro 
valle». K appena nel 1627 che i cappuccini possono stabilmente 
prendere residenza a Fenestrelle. 

Nel 1625, Farei vescovo di Torino, Filiberto Milliet, visita 
la valle di Pragelato e «non vi trova vesti (/la di cattolica re¬ 
ligione»: gli abitanti si rifiutano discettarlo (1). Egli chiede al 
Parlamento di Grenoble di rendere obbligatorio il collocamento 
di un curato cattolico in ciascuna parrocchia protestante della 
valle, ma senza ottenere alcun effetto (2). 

Caratteristico è il decreto mandato dal duca di Créquì, 
luogoteùente-generale nel Pelfinato, agli abitanti dalle valle, e 
nel quale oltre a raccomandar loro di ricevere onorevolmente 
gli ecclesiastici cattolici, è fatta proibizione agli albergatori di 
chiedere ai delti ecclesiastici più del dovuto, o di rifiutarsi di 
porger loro cibo ed alloggio, oppure di offenderli ed impedirne 
comunque la liberta. 

Gli abitanti della valle di Pragelato, oltre a dar prova di 
vivo zelo nella pratica della religione riformata, accoglievano pure 
ospitalmente i profughi di altri paesi. Infatti il Ferrerie nel suo 
Rationariumchronicarum della missione dei cappuccini accenna 


(1) Bernardi, Cenni su Torre-Peli ire e sui Valdesi, 1854; Tki.mon, 
So ni mai re dos arrhives de la preco fé d'Oulx coni mence cn 1722 et fini 
en 172S , par M. r le ebano ine Charles Telinoli , anmonier de rette colle¬ 
giale, p. 303, in Archivio vescovile ili Pinerolo. 

(2) Caffako, Notizie e dgc ., voi. VI, pag. 200. 
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a preti apostati ospitali nella bordata Laux: ad un curato di 
Puglia cd altro di Piemonte, ad un teologo e ad un predicatore 
di Palermo, nonché ad un ex-prete francese di Guienna. Nel 
borgo Fraisse v’è un ex frate delPordine di san Francesco, nativo di 
Tolosa. E vero bensì che il Ferrerie accusa quei neofiti della reli¬ 
gione riformata di nefandi delitti, ma di tali affermazioni, ripetute 
a iosa negli scritti religiosi di quel tempo, la storia sa qual conto 
fare. Vuoisi pure che zelante propagatore della Riforma fosse un 
tale Antonio Borei, già medico del Lesdiguières, i costumi del 
quale non dovevano essere dei più lodevoli, poiché il concistoro 
valdese lo processò obbligandolo a chieder perdono. 

Ma come più /(dante ed attivo ministro riformato è dagli 
autori cattolici di quel tempo indicato Claudio Perron, che 
venne consacrato, in tale sua qualità, nell'aprile del 1570. No¬ 
minato pastore a Fenostrelle indusse, dicesi, gli abitanti a di¬ 
struggere quella chiesa cattolica, c si trasferì quindi alla Ruà in 
Pragclato. Fu uno dei consiglieri del Lesdiguières. Morì nel 1590. 

Ma intanto un flagello, ben più terribile della guerra, la 
peste, invadeva le valli del Chisone e di San Martino. Essa pe¬ 
netrò nella valle di Pragelalo, nel mese d'aprile 1030, dalla 
parte di Cesana, e quindi nel maggio da quella di Pinerolo. Al 
Sauze di Cesana morirono più di trecento individui; in ogni centro 
di abitato mancavano perfino le persone che si disponessero al 
pietoso ufficio di necrofori. Molli, per conseguenza, furono inu¬ 
mati nei campi e nei giardini, senz’altra sepoltura che quella 
data dai famigli o dai congiunti. 11 villaggio di Villardamont 
fu il primo ad essere colpito, e quindi quelli di Traverse, 
Joussaud, Souchère, eoe. Essendovi quarantena, i traffici colla 
Francia erano sospesi, mentre dalla parte degli Stati del 
duca di Savoia le popolazioni fuggivano ai monti nella speranza 
di trovarvi salute. 11 sale ed «altre merci d’importazione fore¬ 
stiera erano saliti a prezzi favolosi. Le comunicazioni erano 
dappertutto sospese e reso di difficile acquisto (pianto era neces¬ 
sario alla vita. Vuoisi che la peste da Pinerolo fosse portata a 
San Germano e, quindi ai Clos in Val San Martino e poi a Prati, 
con lo scambio di mercanzie. Dire degli orrori recati dalla terribile 
pesto sarebbe or qui fuori luogo, e troppo lungo il descriverli. 


Digitized by Cjoogle 



Capitolo IH. 


Ultimi aneliti. 


Sommario. — Il re Luigi XIII accoglie la supplica della pivvostura d'Oulx. 
— Ordinanze e decreti, sventati dalla peste. — I Valdesi delle valli 
di San Martino e Luserna fuggono in Pragelato. — Francesco (lucrili 
del Polire profetizza la fine della Riforma nella Valle e incita all'emi¬ 
grazione. — Risposta del moderatore Légor. — Le Potenze estere ascol¬ 
tano il grido di dolore; minaccio del Cromwell. — Prime coercizioni. 
— La cronaca del curato Merlin. — La revoca deU'editto di Nantes; 
tristi conseguenze. — La guerra. — Duemila Pragelatesi abbandonano 
la Valle. — Vane speranze. — 1/ odio di Luigi XIV contro i prote¬ 
stanti di Pragelato. — Nuovo emigrazioni. — I curati francesi sono 
espulsi. — Le Potenze alleate intervengono in favore dei riformati di 
Val Chisonc. — Menzognero promesse seguite da ordinanze severo. — 
11 capitano Friquot ed altri costretti alla fuga. — La profezia di Fran¬ 
cesco Guérin del Roure si avvera. — I/Inghilterra dimentica gli abi¬ 
tanti di Pragelato nel trattato iTUtrecht. — Le Memorie di Giacobhe 
Perron. — Ultima emigrazione ed ultimi aneliti della Riforma. 

Gli eventi erano siali fino al 1630 favorevoli al propagarsi 
della Riforma. Da quest'epoca incomincia per la valle di Prage¬ 
lato un periodo di dolori e di sofferenze senza fine, un periodo 
grave di persecuzioni e di violenze. La Chiesa romana sta per 
prendere la sua rivincila, e far scontare ad usura Pepisodio tiran¬ 
nico e brutale del barone des Adrets. 

Nel 1629 il re Luigi XIII scendeva in Piemonte con pode¬ 
roso esercito, allo scopo di liberare la fortezza di Casale dal- 
Uassedio degli Spagnuoli. Dopo aver forzato il passo di Susa, 
conchiuse pace ed alleanza col duca Carlo Emanuele. Egli si 
fermò alquanti giorni a Susa, ed il capitolo della prevostura 
d’Oulx non perdei te l’occasione di recarsi ad ossequiarlo, pre- 
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secandogli una supplica nella quale gli facevano presente lo 
stato della religione nella valle di Pragelato, i diritti abbaziali 
perduti, l'ostilità degli abitanti, eoe. 

Il re accoglieva benevolmente la supplica e nominava un 
Commissario, il sig. Po Verthamon, perchè provvedesse alle 
richieste. 

In data 2 aprile 1629, costui emana un’ordinanza (1) colla 
quale dopo aver constatato che da più di sessantanni in tutta 
la valle di Pragelato e in quella del Chisone non si era più tenuto 
alcun esercizio della religione cattolica apostolica romana, or¬ 
dina ai sindaci di far restituire agli ecclesiastici cattolici tutte 
le loro chiese, i loro beni, di pagar loro quanto ad essi è do¬ 
vuto per antiche concessioni, avvertendo che non terrà conto 
delle prescrizioni che si potessero allegare. 

I consoli di Fenestrelle, Mentoulles, Roure, Villaretto, 
Usseaux e La Ruà risposero quasi tutti concordemente che 
non si ricordavano d’aver visto chiese cattoliche, ma che 
avevano sentito dire che si trovavano nel terreno occupato 
dai cimiteri. — Le pratiche e le negoziazioni furono assai 
lunghe e complicate, ma gli orrori della peste le fecero sospen¬ 
dere. Il priore di Mentoulles s’insediò nel suo ufficio, ma du¬ 
rante circa trentanni egli fu il solo prete e quasi il solo cat¬ 
tolico di tutta la valle. 

II re Luigi XIII aveva avuta Pavvertenza di nominare a 
governatore della Valle un gentiluomo del paese, certo Jourdan 
di Fenestrelle, passato al cattolicismo, col fine di vegliare agli 
interessi della Chiesa stabilita. Ma la peste, la carestia e la 
guerra impedirono al cattolicismo di far progressi, ed il priore di 
Mentoulles continuò a rimaner solo in tutta la valle. Il re 
Luigi XIII riconfermava anzi agli abitanti tutti i privilegi e 
libertà prima godute. 

La Riforma doveva stendere le sue propaggini nella parte infe¬ 
riore della Valle del Chisone, poiché il Consiglio Sovrano sedente 
in Pinerolo il 17 luglio 1645proibiva ai religionari di aprire scuole 


(1) Il documento è riportato per disteso nelle Xotfcic e cloc. del canonico 
CalTaro. voi. VI. 
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o templi, di predicare e polemizzare oltre agli antichi confini. 
Si proibiva sotto pena di mille lire di multa, da infliggersi ai 
Comuni, di dar ricetto a stranieri protestanti; si interdiceva ai 
Valdesi l'esercizio dei publici uffici, di lavorare nei giorni di 
festività cattoliche, di comperare e vendere oltre gli antichi con¬ 
fini, di vendere e comprare libri di propaganda, ecc. Gli abi¬ 
tanti della Valle protestarono, ed il Consiglio Sovrano allora, 
ritornando sul suo deliberato, dichiarò di nulla doversi inno¬ 
vare ai diritti prima da essi goduti. 

Questa vittoria legale diede maggior coraggio alla popola¬ 
zione, che decise allora la fabbricazione di parecchi templi. 

Alle Traverse, la cappella cattolica cadeva in rovina: i 
religionarii si valsero dei materiali per costrurre un tempio. 
Ciò apparve agli occhi del vigile priore di Mentoulles un reato 
di appropriazione indebita, un delitto sacrilego. La cosa fu portata 
a giudizio presso il governatore del Delfìnato, duca diLesdiguieres, 
il quale sentenziò che fossero dai Valdesi pagati i materiali. 

Ma si avvicinavano i giorni funesti delle Pasque piemontesi. 
Il duca di Savoia aveva intrapreso nel 1655 di condurre alla fede 
cattolica anche con la violenza i Valdesi delle altre valli di San Mar¬ 
tino e di Luserna : per molti giorni que’ montanari furono cacciati 
quali belve feroci, mentre i dirupi dei monti assistettero a car¬ 
neficine orribili. 

Molta parte della popolazione, specialmente vecchi e bam¬ 
bini, emigrarono nel territorio francese, ed i Pragelatesi accol¬ 
sero con cordiale ospitalità i perseguitati fratelli nella fede, nò 
paghi dell'opera loro pietosa, presero le armi per accorrere in 
loro difesa. 

I pastori e gli anziani delle tre valli si riunirono in un 
villaggio posto fra la Dora e il Chisone, detto Là Chapelle , 
a fine di provvedere ai tristissimi casi. 

In quella memorabile riunione, Francesco Guérin, ministro 
della Comunità del Roure, con accento profetico che impressionò 
assai gli astanti, predisse essere prossimo il giorno in cui il can- 
delliere dalle cinque stelle ^1) sarebbe stato tolto, e che i Valdesi 


(I) Lo stemma della Chiosa Valdese. 
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sarebbero strappati alla loro terra, continuando confortare 
tutti a cercare una nuova patria nella quale potessero libera¬ 
mente esercitare il proprio culto. 

Rispondeva il moderatore Léger (1) in questi termini: 
« Après les avoir consolès et encouragés, autant que le pouvoit 
taire le plus d’impression sur leur àme, de ne pas chercher 

encore à se dispenser en pays étrangers. Je leur remontrai 

que notre condui te envers le due de Savoie pouvoit ètre clai- 
rement justifiée et que les barbaries exercées contre nous nous 
donneroient le del et la terre pour dèfenseurs. Sur cela, presque 
tous les réehappés s'arrètèrent dans la vallèe de Pragela ou 
du Cluson, ainsi que dans celle du Queyras et dans la partie 
dii Val Pérousc qui appartenoit à la Franco ». 

Venne compilato un manifesto, un appello caloroso alle 
Potenze. Volle fortuna che la voce ad esse giunta da Pragelato 
fosse ascoltata. Il mondo inorridi, e Luigi XIV stesso si univa 
alle sollecitazioni delle Potenze affinchè fosse posto un termine 
all’eccidio: valse pure a trattenere il Duca la minaccia del 
Cromwell d'andarlo a cercare « facendo passare, se d’uopo, i 
bastimenti sulle Alpi». 

Parve quindi che un periodo di lunga pace fosse per sanare 
le ferite, recando il balsamo della tranquillità religiosa; ma era 
scritto che ciò non dovesse avvenire, poiché è appunto in quegli 
anni che si inizia il periodo delle coercizioni, prima morali e 
quindi anche colla violenza armala, che prelusero alla revoca 
deH’cditto di Nantes. 

Il Consiglio Sovrano di Pinerolo, che subiva le influenze 
della Corte parigina, nella quale imperavano cortigiane e gesuiti, 
diede inizio alla serie dei decreti contro i dissidenti della Chiesa 
romana, interdicendo ai protestanti di soggiornare più di tre 
giorni nella città di Pinerolo, e proibendo ai notai di ricevere 
alcun atto di compra e vendita o di eredità fatto da un cattolico 
verso un valdese. 

La cronaca del curato di Traverse, Merlin, comincia ap¬ 
punto in quest’epoca, ed il lettore può, d’ora innanzi, avere 


(I) Veilino Pautohiografìa. 
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dei fatti narrati un’impressione viva e parlante, per mezzo della 
esposizione di chi ebbe la poco lieta ventura di assistervi di pre¬ 
senza. — Le Memorie raccolte e le impressioni annotate non 
sono certamente quelle di uno storico imparziale che giudica dei 
fatti con serena coscienza e col lume anche d'una mediocre 
coltura: esse sono quelle di un buon curato di campagna, coi 
suoi pregiudizi e le sue credenze, animate però dal sacro fuoco 
di una fede semplice ed ingenua, che risente spesso dell’ir- 
ragionevole odio religioso verso gli avversari. E se tale odio non 
si giustifica, lo si comprende talora, date le violenze alle quali 
per reazione e per difesa si lasciavano andare nella lotta sel¬ 
vaggia contro i nemici gli stessi Valdesi delle altre valli. 

11 periodo storico che ora si apre dinanzi è quello del regno 
di Luigi XIV, di un sovrano dominato dalla megalomania, dal sen¬ 
sualismo e da’ vaghi terrori della colpa. Le nazioni vedranno sotto 
di lui ardere la face della guerra lunga e spietata, vedranno 
trionfare sul cuore del despota superbo le cortigiane super¬ 
stiziose e piene di' malizia, mentre i gesuiti cogl’intrighi del¬ 
l’alcova e l’ascendente determinato dalla paura del di là avranno 
la volontà del Re Sole piegata ai loro voleri. 

L’intendente del re di Francia, Le Teilier, ch’era stato in 
Piemonte nel 1640, circa quarant’anni dopo, mentre i suoi occhi 
già si chiudevano alla morte, volle ancora consigliare al re 
Luigi XIV la revoca di quell’Editto che, datato da Nantes, 
garantiva la libertà di culto ai dissidenti dalla Chiesa romana. 
Le conseguenze di quella Revoca furono gravissime : la Francia 
vide le sue provincie messe a ferro ed a fuoco, ed un quarto 
della popolazione, la parte più colta ed industriosa, costretta 
ad emigrare nei più ospitali paesi della Germania e della Sviz¬ 
zera. Colla revoca dell’editto di Nantes il culto protestante 
era interdetto in tutti gli stati del re Luigi XIV, i templi dove¬ 
vano essere distrutti, le scuole chiuse. I ministri che rifiutas¬ 
sero di abiurare dovevano uscire dal regno nello spazio di quin¬ 
dici giorni ; se abiuravano, ricevevano uno stipendio maggiore 
d’un terzo a quello prima percepito, mentre in caso di decesso 
era garantita una pensione alla vedova. Ogni neonato doveva 
ricevere il battesimo cattolico. Gli emigrati dovevano rientrare 
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sotto il paterno dominio (le) re Cristianissimo nello spazio di 
quattro mesi, sotto pena d'avere tutti i beni sottoposti a confisca. 
Dopo il termine di quattro mesi, chiunque, per causa di reli¬ 
gione, avesse voluto passar i confini, sarebbe stato mandato 
alle galere, le donne relegate ed i beni confiscati. 

Era però data licenza di rimanere nello Stato, purché non 
vi si facesse esercizio alcuno di culto, in attesa che Dio si 
compiacesse di illuminare i protervi. 

Fu allora che incominciò la grande emigrazione, e due¬ 
mila abitanti di Pragelato (1) abbandonarono, lacrimando, i 
monti e le valli che li videro nascere, per stabilirsi in Svizzera 
ed in Germania, dove già i loro fratelli nella fede delle valli 
di Luserna e San Martino li avevano preceduti. 

Ma una parte dei cacciati in esilio nel 1089 faceva ritorno, 
ed armata mano otteneva dal duca Vittorio Amedeo, che di 
uomini aveva bisogno per opporsi alla strapotenza del re fran¬ 
cese, garanzia di libertà di culto, onori e perfino sussidi. 

Il duca di Savoia, invadendo la Valle di Pragelato nel 1098, 
lasciò agli abitanti speranza che la libertà goduta nelle valli 
vicine sarebbe pure a loro assicurata. Ed infatti, in seguito alle 
sollecitazioni di una Commissione di notabili di Pragelato (2), 
egli publicò in data 23 maggio 1094 un editto, nel quale era 
fatto espresso accenno alle valli di Pragelato e di Perosa. « Pour 
ce qui regarde les Vaudois du Pragela et de la Pérouse, qui 
font profession de la méme religion, ils ne jouiront de'ce pri¬ 
vi légo que durant l’espace de dix ans apres la guerre présente ». 
È durante que* dieci anni, che la speranza rianimando i timidi, 
la Riforma rialza il capo, e co’ suoi progressi prodigasi strappa 
al curato Merlin parole di profonda amarezza. 


(1) Archivio del Consiglio di Stato Svizzero , Lettere dell’ambascia¬ 
tore Mcndelslobe. È indicata la partenza di seicento persone nelfautunno 
del 1083; seicento nella primavera del 1080; ottocento giunsero il 31 agosto 
1087 a Ginevra. Di sessantaduo famiglie della parrocchia di Bourset non 
restarono che sette od otto. 

(2) Erano il ministro Malanot e i signori Peyrot c Ferrier. 
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Ma la guerra proseguiva con esito or fortunato or di¬ 
sgraziato da una parto e dall’altra, e la vallo di Frugolato era 
continuamente percorsa da eserciti francesi c ducali che spo¬ 
gliavano gli abitanti de’ miseri averi lasciali dalla bontà di chi 
precedeva. 

Nelle alternate vicende belligere, Luigi XIV, con il trat¬ 
tato conchiuso a Torino il 18 agosto 1G.M>, obbligava Vittorio 
Amedeo II ad espellere dalle Valli tutti i protestanti d’origine 
francese che, valendosi delle libertà accordate, vi avevano tro¬ 
valo ospitalità c rifugio. Nò di ciò soddisfatto, faceva nel 1G98 
costrurre due chiese in Frugolato, e costituiva un fondo per lo 
stipendio di otto curati. La guerra e la carestia produssero una 
grande miseria; per colmo di sventura si riebiedettero le im¬ 
poste arretrate dal 1G8G al IGft'i, e cioè più di £00.000 lire. 

L'emigrazione ebbe allora un nuovo impulso, e la valle cor¬ 
reva pericolo d’andar deserta di abitanti. A frenare il volontario 
esilio il re proibì ai partenti di vendere i loro beni. 

Ma la guerra non doveva lasciar riposo a' poveri Frugola¬ 
tesi. 11 duca Vittorio Amedeo, minacciato dalle truppe nemiche, 
incita i religionari ad unirsi con lui contro il sovrano fran¬ 
cese e si profonde in promesse. Ai Valdesi di Val Luscrna è 
commesso di star a difesa della valle. È in questo periodo clic 
alti si levano i lagni dei curati, i quali, se d'origine francese, 
vengono espulsi, perduro una soddisfazione all'opinione publica, 
e per prudenziale misura di difesa. 

1 preliminari di pace del 1710 parvero assicurare un lungo 
periodo di tranquillo godimento delle franchigie avute. — Le 
potenze protestanti dTnghillcrra e di Olanda si occuparono per 
procurare ai protestanti di Fragolaio gli stessi privilegi assi¬ 
curali alle altre valli valdesi. La regina Anna scrisse in merito 
di proprio pugno una lettera a Vittorio Amedeo. Questi rispose 
dando assicurazioni, e per provare la sincerità delle sue promesse 
lasciò liberi i velupsi di ritornare al calvinismo. Si riaprirono 
le scuole, si tennero publiche riunioni nelle quali erano la¬ 
sciali liberi di predicare i ministri venuti dallo valli vicine. 

Al sinodo di Angrogna, tenutosi l'il novembre 1709, pren¬ 
dono parte i rappresentanti di Fragelato con delegazione ufìl- 
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ciale dei consoli, consiglieri e di più di cento capi famiglia, in 
nome di tutti i protestanti della valle (1). 

Ma doveva esser quella l'ultima volta che si trovavano 
riuniti i rappresentanti delle Ire valli. L’intendente di Pinerolo 
approvò gli atti del sinodo, meno la parte che riguardava l’in¬ 
tervento dei Pragelalesi, pei quali osservò che non vigevano i 
privilegi riconosciuti alle altre Valli. 

Il Consiglio sovrano o Senato, stabilito a Pinerolo, emanò 
varie ordinanze che restringevano ancora le libertà prima go¬ 
dute: venne vietato ai ministri di Val Luserna di entrare in 
Pragelato, ed ai rifugiati francesi in questa si mandò ordine di 
tosto espatriare. 

I curati organizzavano allora lo spionaggio e denunziavano 
le incursioni dei pastori. Nuove vessazioni avvennero: l'amba¬ 
sciatore olandese rivolse allora cortesi rimproveri alla Corte 
ducale, ma il ministro degli affari esteri rispose che i protestanti 
di Pragelato erano perfìn troppo bene trattati (2). Col pretesto 
che numerosi ladri infestavano le publiche strade, venne proi¬ 
bita ogni riunione di più di quattordici persone. Il capitano 
Friquet, Giovanni Gonnet e Giovanni Guigas, colpiti da con¬ 
danne, perchè trasgressori alle leggi, dovettero cercare scampo 
nella fuga. 

Nel frattempo si conchiuse colla Francia il trattato di pace 
d’Utrecht; l’Inghilterra, che aveva sempre protetto gli abitanti di 
Pragelato e aveva per essi ottenuto speciali garanzie, dimenticò, 
per una disgraziata circostanza, di farvi includere i privilegi 
goduti dalle altre valli valdesi, e da quel giorno si spense gra¬ 
datamente la Riforma, mentre, secondo la profezia di Francesco 
Gnòmi del Roure, il candeliere dalle cinque stelle veniva tolto. 
Invano si rassegnarono ancora a’ piedi del Duca suppliche e 
memoriali. I rappresentanti del sovrano, facendo dello zelo, 
vollero la chiusura delle scuole; tosto dopo si faceva espresso 


(1) Erano i signori Perron, Guyot e Sallcn. 

(2) Areh. di Sfato dì Torino , Risposta del marchese di San Tomaso , 
del 2ÌÌ febbraio 1711 all'ambasciatore olandese Van der Meer. — Si trattava 
(lclParresto avvenuto del consolo Guyot, perché aveva trascurato di far 
mettere le imposte alla chiesa cattolica di Ruà. 
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divieto a ehi non fosse cattolico di coprire cariche publiche. 
Il capitano ed ex-console Friquet si rivolse al ministro Papon di 
Francoforte sul'Meno, affinché interponesse i suoi buoni uffici 
presso il re di Prussia. Questi non mancò di fare istanze presso 
il Duca; ma fu invano. Gli appelli dei protestanti si fecero 
sempre più insistenti presso le Potenze. Il re di Prussia, Fe¬ 
derico Guglielmo, ripetè le sue preghiere, appoggiate dall’amba- 
sciatore d’Inghilterra presso la Corte di Torino. 

E qui sarebbe opportuno riprodurre il manoscritto al quale 
accenna il Muston, e che fu da esso consultato, c cioè il « Ale- 
moire des persècutions poter no tre salute religion , qui me sont 
arricèes depuìs te mois cVaoùt en Vannèe Ì708 que le voi de 
Sardaigne aree les (diics ont conquis notre pays de Fragola », 
dell’anziano della chiesa di Souchère, Jacob Perron; ma di tal 
manoscritto, già posseduto dal Muston, non si ebbe piu 
notizia. 

Venne poi fatta severa proibizione agli abitanti di Pragelato 
di recarsi in quella di San Martino per gli esercizi del culto pro¬ 
testante. Parecchi furono arrestati, ma quindi posti in libertà 
per l’intervento delle Potenze. Poiché ai ministri era proibito 
di penetrare in Pragelato, gli anziani di ogni borgata s’inca¬ 
ricarono di presiedere alle riunioni religiose. Ma essi, denun¬ 
ziati dai vigili curati, furono citati a comparire a Torino. Essen¬ 
dovi recati, vennero posti in arresto e quindi confinati in diversi 
Comuni. Il curato Botine ci dà i nomi di quei tenaci ugonotti. 

Nel 1710 venne publicato un ultimo decreto di coercizione, 
e il Codice civile, promulgato nel 1723, sanzionava tutte le pre¬ 
cedenti proibizioni. Invano le Potenze protestarono ancora; in¬ 
vano i più tenaci alla fede calvinista si sottoponevano al viaggio 
lungo e penoso di valicare i monti del Pis o delFAlbergian, op¬ 
pure di scendere al Pomaretto, per praticarvi le forme del loro 
culto; invano in un supremo sforzo le famiglie si quotarono per 
mandare agli studi pastorali a Ginevra un giovane originario 
del luogo (1): il Senato di Pinerolo non fece che rendere più 


(1) Questo giovane si chiamava Guyot. Il Muston (La Gossen opprimer, 
p. 225) dice ch'egli fece onoro al suo paese. Le spese di trattamento erano 
sostenute dal governo bernese. 
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severi i suoi decreti contro V intollerabile abuso. Qualche mi¬ 
nistro si azzardava bensì ancora, a penetrare in Pragelato, ma 
ciò faceva di nascosto. Tutti i mezzi più o meno leciti, tulli gli 
allettamenti furono messi in opera per estinguere fin le ultime 
vcstigia della Riforma. 

Si faceva grazia a chi, convertitosi, era colpito da pene 
giudiziarie; si obbligavano i bimbi, nati da padre o madre cat¬ 
tolica a seguire le pratiche della Chiesa Romana. Che più? 
Tolta la maschera, si pretese rannullamcnto degli editti che 
assicuravano la libertà di cullo, e ciò in seguito a nuove isti¬ 
gazioni del re di Francia, che pareva aver giuralo l'estinzione 
totale del protestantesimo in Val Pragelato. 

Infine gli abitanti, stanchi e sfiduciali, travagliati dalla miseria, 
ripresero per lTiltima volta la via del volontario esilio. Nel 1730 
un ultimo editto di Vittorio Amedeo (reso imbecille da amori senili 
e da un bigottismo irragionevole) diede il colpo di grazia. [ 
pochi superstiti della Riforma, i tenaci nella fede antica, vennero 
arrestati od espulsi, e Ginevra rivide il corteo dei proscritti. 
Erano ventitré famiglie, in tutto cinquantanove persone, seguile 
poi da settecento altre (1). Ed é meraviglioso lo spirito di fede 
che animava gli esuli, i quali, come Giacobbe Perron, cugino 
germano al nolo chirurgo maggiore del reggimento Rehbinder, 
da lungi scorgendo le torri della città ospitale, avevano ancora la 
forza d'animo di esclamare prosternandosi: «A Dieu seul sago, 
Pére, Fils et Saint-Esprit, soient gioire, empire et magnificence!». 

Gol 1730 termina la cronaca del curalo Manzon, e la lunga 
odissea di dolori e di sofferenze della valle di Pragelato. I/In- 
ghilterra, la Prussia, l'Olanda tentarono ancora di intervenire, 
ma l’autorità politica era sorda alle proteste. Così poco alla 
volta si spense in Val Chisone ogni resistenza, e la popolazione 
si ridusse ad essere passiva osservatrice dei precetti della Chiesa 


(1) Fra essi v’ora il notaio Guvot, padre dello studente in teologia, un 
cieco sessagenario, la famiglia Ronchail del Laux, il chirurgo Gonnet, il 
meccanico Papon, il geometra Rert e una folla d’altro persone. Parecchi 
andarono in Olanda, altri soggiornarono in Svizzera, altri passarono in 
Germania. 
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romana. I profughi diBourscl, di Roure, di Mentoullcs, d’Usseaux, 
di Pragelato, fondarono in [svizzera e nel Palatinalo colonie di 
poi divenute fiorenti, che diedero origine a città e Comuni, ai 
quali in memoria dei villaggi, donde i primi padri trassero in 
esilio, vennero imposti i nomi di Villarotlo, Boursct, Porosa, eoe. 
Sino al principio del secolo XIX continuarono tra le famiglie 
componenti quelle colonie e quelle della valle del Chisone le 
relazioni d’affetto e di simpatia, poi tutto tacque e si spense, 
così come dopo l’uragano le acque del mare tornano piane e 
tranquille. 

Alberto Pittavino. 


BRKATA-OORB [GB 


Per la fretta colla quale dovettero venir stampati gli Atti del VI Con¬ 
gresso Storico Subalpino (Alba), sono trascorsi molti errori di stampa, di 
cui correggiamo qui i principali. 


P. 1, 1. 3, alla 
» 1, » 7, Alessandri 

» 1, » 21, Paglione 

» 1, » 24, signora 

» 1, » 27, Dacasso 

» 2, » 3, Fantini 

» 2, » 4, Fezzano 

» 2, » 6, Formiono 

» 2, » 10, Alberto 

» 2, » 23, Priolio 

* 2, » 24, Robert 

» 2, » 34, Vico can. dott. 

» 3, » 27, Giolitti 

» 4^ 7, Quirico 

» 4, » 9, conte L. 

» 4, » 12, Rivoira 

» 5, » 32, alla fortuna 

» 6, » 20, Nida 

» 6, » 20, A. Vernazza 

» 6, » 20, Ravino 

=* 7, » 25, onoro tributatogli, già 

* 10, » 9, di 


corr della 

» Alessandria 
» Galliano 
» signorina 
» Dacasto 
» Fantina 
» Ferraro 

» Forgnone 
» Uberto 
» Prioglio 
» Roberto 
» Vico dott. 

» Gi ul ietti 

» Quilico 
» conte Eugenio 
» Rivoire 
» la fortuna 
* Vida 
» G. Vernazza 
» Ha vina 

» onore, tributatogli già 
» su 
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P. 10,1. 0, luce agg.: anche 

» 10, » 10, col corr.: nel 

» 10, » 24, edito » editi 

» 10, » 30, Salsotto, » Salsotto, e 

» 10, » 33, Asfcnsis, agg. : come 

» 10, » 33-34, Gasparolo, il corr. : Gasparolo. Il 

» 10, » 35-37, si farà... studi » si farà. 

» 11, » 30, Régó » Legé 

* 11, * 35, Marxano * Marxiano 

» 12, » 6 segg.: Questi colli.epigrafiche locali corr.: Questi colli fu¬ 

rono ab antico abitati da un popolo che si stendeva sul Tirreno dalla foce 
deir Arno a quella del Rodano, e dentro terra occupava con più o meno 
forti nuclei non solo tutta la parte occidentale dell’Alta Italia ma anche 
Palt-ro declivio delle Alpi sino al Rodano suddetto. Era il popolo ligure , de’ 
primitivi d’Europa. Lo invasioni celtiche ne restrinsero man mano i con¬ 
fini, sicché sua sede propria e caratteristica rimase quella regione, che Li¬ 
guria appunto fu detta dai Romani, comprendente il tratto marittimo dalla 
Macrà al Varo o il transappcnnico tra Alpi e Trebbia e Po all’incirca. Narra 
lo fasi della lotta dei Liguri con Roma, accennando alle sorti di questi 
luoghi sino alla completa sottomissione. Tocca di passaggio ancho di quella 
battaglia dei Cimbri, di cui torna ad ammettersi a discussione se possa, 
invece che a Vercelli, essero avvenuta nei vicini campi di Pollentia. Nel 
665 di Roma è concessa a parecchie città della regione la cittadinanza ro¬ 
mana, fra cui ad Alba, che assume il soprannome di Pompcia, proba¬ 
bilmente da Pompeo Strabono, autore della legge relativa. Segue accen¬ 
nando ai fatti che toccarono questi paesi nelle turbolenze dolPultimo secolo 
della repubblica, e in particolare al passaggio che dovette farvi Decimo 
Bruto nella sua marcia dalla terra degli Stazielli alla volta di Pollentia , 
percorrendo una strada, di cui una sigla d’epigrafe romana locale conferma 
l’esistenza. DalP epigrafia dice pure potersi desumere notizie sulle condi¬ 
zioni di questo municipio o dei paesi circostanti durante la quieto delPIm- 
pero. Accenna a Pertinace, nativo d 'Alba Pompcia secondo Dione Cassio; 
passa di volo sugli ultimi secoli, facendo notar solo come assai dovessero 
soffrire queste regioni prima per guerre fra pretendenti alPImpero, poi per 
Je invasioni barbariche, fra le quali segnala quella d’Alarico, che, dato il 
cozzo avvenuto sotto Pollentia , non potè non coinvolgere la prossima Alba 
Pompcia. Da questo punto lascia la materia, oramai di loro spettanza, ai 
medievalisti. 

P. 12, 1. 20, L 1 Eusebio ringrazia ; non.identiche corr.: L’Eusebio ringrazia 

ricambiando il saluto all'Augusti del Bagienni, stretta consanguinea d’Alba 
Pompeia e censita d«ù Romani in una stessa tribù, la Camilia . 


P. 13, 1. 19, Rileva la relaziono 
» 13, » 24, Pelavicinio 
* 13, » 31, le preparazioni 
» 15, > 19, le pubblicazioni 


corr.: Ne rileva le relazioni 
» Pallavicino 
» la preparazione 

» la publicaziono 
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P. 

. 15,1. 33, mano 

corr. 

: marca 

» 

15, » 34, publicazione delle 

» 

publicazione sulle 

> 

15, » 30, da tempo 

» 

in tempo 

» 

16, » 7, assicurarli 

» 

assicura rsi 

» 

16, » 9, del lavoro 

y> 

dal lavoro 

» 

17, * 30-31, nel medio evo 

» 

il Medio Evo 

» 

19,* 29-30, annullando.... sere diensis » 

sul sito del quale nulla dice 

la carta del 1003 col Montis fcradicm 
alcuni : montis sere diensis. 

is , e 

dice male la falsa lettura di 

P. 

, 20, 1. 2, fa 

corr.: 

fu 

» 

20, » 8, a Chivasso 

» 

a Pontestura ed a Chivasso 

» 

20, » 21, il paese tenuto 

» 

il territorio contenuto 

» 

20, » 29, toponomastica 

» 

storia corografica 

» 

20, » 34, il documento 

» 

un documento 

» 

21, * 4, tra Cuneo 

» 

su Cuneo 

» 

21, » 19, L’Eusebio.... Firenze 

» 

L'Euscbio ricorda come sotto 

il 

nomo di Langa , con divisione in alta 

e bassa, soglia intendersi la regione 


appenninica fra il Tanaro e l’Orba. A quando risale tal nome o che significa? 
Il primo documento mediovale sicuro, in cui occorra, è un diploma di 
Ottone III, del 908, al vescovo di Savona Bernardo; vana essendo la cre¬ 
denza d’alcuni, non sa ben conio nata, ch’osso già si trovi nel diploma di 
Ottone I ad Aleramo (907), più che discutibile il Languì*illa di Procopio, 
indegno fin di menzione un passo di bruttissimo latino, che incredibilmente 
si cita sotto il nomo di Giulio Cosare. — E corto invoco elio, prima ancora 
di Giulio Cesare, la famosa tavola di Polcevera (117 av. Cristo) ci dà il 
nome di Langatcs e Langenses por un popolo abitante Calta vallo di 
questo fiume, dove un borgo conserva dopo più di duemila anni il nome 
di Langasco. Nota conio questo nome si ripeta tale quale qui presso Alba 
in regione e villa sui colli di sudest, e corno poi il nomo di Langa ripul¬ 
luli in punti particolari su su per tutto il paese così chiamato in complesso. 
V’ ò connessione col nome dell’antico popolo di Polcevera? Linguistica- 
mente l’ipotesi è tentatrice, anzi legittima; spaventa l’abisso di più che 
undici secoli tra il monumento romano e il documento medievale senza^che 
nulla di mezzo ci dia concreto fondamento a supporre un trasporto del nome 
per immigrazione da una regione all’altra. Nel campo delle mere congetture 
nulla invero si oppone al pensare che, conquistata dai Romani la Val Pol¬ 
cevera, una parte dei Langatcs , la pi(i restia a sottomissione, seguendo il 
sistema naturale alla guerra di bande (quale fu, attestata dagli scrittori, 
la lotta di resistenza dei Liguri), riparatisi per le gole e sui più alti greppi 
dell’Appennino, facilmente imboccasse alle origini le valli dell'Orba e via 
via delle Bormide, trovando accoglienza fra le sorelle tribù degli StatirlU 
e degli Albenses. La cosa però non sarebbe forse sufficiente a spiegare la 
tanta diffusione del nome in queste regioni e la sua estensione collettiva 
al loro complesso; e del resto non è necessaria, bastando forse meglio am¬ 
mettere: 1° che lang fosse, come appare indubitabile, una radico del li a- 
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guaggio ligure comune ai vari popoli della stirpe; — 2° che questa radice 
avesse tal significato, d’indole probabilmente topologica, da poter generare 
spontaneamente in punti diversi, indipendentemente lmn dall’altro, nomi 
locali analoghi di forma c di significato, come Langa e Langaseo , nello 
stesso modo che tanti qua o là se ne formarono latinamente con le radici 
di monte , valle, rio , ecc. — Quale sarebbe quel significato? — Egli nulla 
osa affermare di reciso: nota però che il popolo delle Langhc , usando an¬ 
cora la parola come nome comune, vi annette in massima l’idea di dire¬ 
zione all'insù, situazione in alto in rispetto al parlante. Ciò può forse 
dar ragione d'ogni cosa alla semplice, meglio che il tedesco lang con senso 
di lungo , che mal vi s'adatterebbe sotto parecchi aspetti ; a non parlare 
neppure di queiraltra etimologia, pur non infrequento a sentirsi, che fa¬ 
rebbe alla bonacciona un tutt'uno di Lunghe con Lande. — Con l’occa- 
siono l'oratore accenna ad altri nomi locali della regione risalenti alla più 
remota antichità, notando che ciascun studioso può ritrovarne molti esami¬ 
nando a minuto la carta del proprio paese. Raccomanda assai a tale scopo 
le carte topografiche dello Stato maggiore; nel che però occorre spesso guar¬ 
darsi contro le forme dei nomi errati per falsa italianizzazione o per altre 
ragioni: consiglia di riscontrarle sulla viva e genuina pronuncia dialettale, 
vera base di criterio etimologico, clic sarebbe desiderabile fosse sempre 
riprodotta sulle carte in luogo d'inesperto raffazzonature. Propone si faccia 
voto per la correzione e nitidezza dell’onomastica nelle carte, da ottenersi 
a grado a grado per agevole accordo con l’Istituto geografico di Firenze. — 
L'Eusebio ha manifestato degli ideali; i quali però non vedo come ed in 
che siano alieni dalla praticità , menti*’ egli appunto ha preso cautela di 
fondarli sopra una concreta dichiarazione fattagli da chi rappresentava 
l’Istituto geografico al Congresso internazionale di Roma, e il Guerrini stesso 
del resto ci attesta clic presso l'Istituto esiste ufficio apposito por ricevere 
le correzioni. Fa le sue riserve sulla superfluità dei nomi locali ancho pei 
militari ; ad ogni modo, poiché ci si mettono, non vede ragione di non 
tendere all'esattezza, che è dovere teorico e pratico d’ogni istituto scienti¬ 
fico; e l'esempio della « casa dei topi », fratello di molti altri di varie 
sorti), è la più bella dimostrazione della pratica necessità dello sue pro¬ 
poste ; pratica, viceversa, non bella gli parrebbe riprodurre lo carte perse¬ 
verando in errori conosciuti. Egli ad ogni modo per praticità anche mag¬ 
giore non ha proposto di mandare a spiluzzico le emendazioni all’Istituto, 
ma di farlo prima confluire alla Società storica, che potrà metterle a notizia 
degli studiosi per esami c riscontri sempre utili, e trasmetterle poi variato 
e coordinato all'Istituto. — L’Eusebio accetta qualunque modificazione al 
suo ordine del giorno, purché miri ad ottenere buone carte topografiche, in 
cui sia esatta e tipograficamente ben chiara V onomastica odierna, come 
necessario termine di comparazione con l’antica. Il disegno del collega Ga- 
botto ò qualcosa di diverso dalla proposta sua: è la méta ultima, da rag¬ 
giungersi in un futuro indefinito. Per accostarsi a questa egli proponeva 
praticamente di migliorare intanto lo strumento immediato, che abbiamo 
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sotto mano. Comunque sia, por quanto tema che vada assai più lungi dalla 
praticità, specialmente per considerazioni finanziarie, il proporsi di rifare a 
parte di pianta ciò ch’è già fatto e non ha bisogno che di graduali ritocchi, 
si associa volentieri come a programma massimo a quest'ultra formula pre¬ 
sentata dal Lori ni e dal (ìabotto. 


P. 21,1. 30, nella parola 

corr.. 

sulla parola 

» 21, * 37, ricorda 


avverte 

» 22, « 41, nel 1300 

» 

nel Trecento 

* 23, » 3, corsi 

> 

corpi 

» 25, » 1, voce 

» 

non 

* 25, » 8, facendoli 

» 

facendosi 

» 25, » 13, feudi 

* 

fondi 

» 25, » 15, è dubbio 

» 

non è dubbio 

» 20, » 30, di mantenersi 

» 

per mantenersi 

* 27, » 2, oggi 

» 

ad oggi 


« 28, » 30-37 : della grande famiglia marchionale e comitale, corr.: delle 
grandi famiglio marchionali e comitali 


P. 

30,1. 

13, si davano 

corr.: 

servono 

» 

30, » 

33, conto 

» 

barone 

» 

31, * 

0, dare lavoro 

» 

dare un lavoro 

» 

31, » 

10, conclusioni 

» 

concessioni 

» 

32, » 

20, disponendole 

» 

disponendolo 

» 

33, » 

2, quanti si 

« 99 -: 

all’opera 

» 

34, » 

20, dello 

corr.: 

dalle 

» 

35, » 

2, portarsi 

» 

riunirsi 

» 

A 

CO 

32, del culto 

» 

nel culto 

» 

35, » 

40, albesi, si 

» 

albesi. Si 

» 

30, » 

21, ove 

» 

e qui 
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Pubblicazioni delia Società Storica Subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata 
forma un volume da 400 a 500 pp. in 8« grande. 

Annata I, II, III, IV, V, VI, VII, Vili, IX, Lire Dieci ciascuna. 
Annata X (in corso di pubblicazione), Abbonamento Lire Dieci. 


Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi publicati: 

I. Studi Pinerolesi di Baudi di Vksmk, F. Gabotto, D. Cakutti, E. Du*- 


rando, C. Demo, C. Patrucco . .. L. 7 — 

IL F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1300 — C. Cipolla, Il 


gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di Pinerolo. — 

Indice compilato da C. Patrucco. » 8 — 

III. Parte I. B. Baudi di Vesmk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

delPAbazia di Cavour fino all’anno 1800 . . . . » 7 — 

IV. Eporediwwia di C. Niora, G. de Jordahis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato.» 10 — 

F-FZ. F. Gabotto, Le carte dell’Archivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
voi. I e II, colle Bolle pontificie dell’Archivio Vaticano relative 
ad Ivrea ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea > . >16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vesmk, E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco > 7 — 
Vili. G. Colombo, Documenti dell’Arch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea > 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte dell’Archivio Capitolare d’Ivrea fino al 1230, 
con un’Appendice delle principali dal 1281 al 1313. — F. Savio 
e G. Barelli, Cartario dell’Abazia di S. Stefano d’Ivrea, fino al 

1230 con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313 . >10 — 

X. Studi Saluzzesi, di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, 

F. e S. Pivano, G. Colombo, 0. Roggiero, A. Tallone . . » 10 — 

XI-XII. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiatton*, Cartario dell’abazia di 
Staffarda fino all’anno 1300. — G. Colombo, Documenti di Scar- 
nafigi. — Indice compilato da A. Leone . . . . > 14 — 

XIII. S. Pivano, Cartario dell’Abazia di Rifreddo fino al 1300 * > 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell’Abazia di Casanova fino all’anno 1313 * 12 — 
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XV. Miscellanea Salnzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

C. Patrucco, D. Chiatton* .. L. 8 — 

XVII. Miscellanea Valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pi vano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonelli . . - » 15 — 

XVIII. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di 

Guglielmo Ventura, secondo nuovi documenti . . . . » 15 — 

XIX. Parte I. N. Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivoluzione 

d’Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa con documenti inediti ) > 8 50 
XX-XXI. E. Milano, Il «Rigestum Comunis Albe », publicato con Passi - 

stenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusisbio . . . . » 16 — 

XXIV. G. Barelli, Il « Liber instrumentorum » del Comune di Mon- 

dovi. — Indice compilato da A. Leone.» 8 — 

XXV. G. A8SANDRU, Il «Libro Verde della Chiesa d’Àsti », voi, I » 8 — 
XXVII. Parte I. G. Barelli, Il «Libro della Catena» del Comune 

di Garessio . . ... . . » 8 50 

XXVIII. F. Gabotto, Le più antiche Carte delPArchivio Capitolare di 

Asti (755-1102). » 10 — 

XXIX. F. Gabotto e V. Lkgé, Le carte delPArchivio Capitolare di 

Tortona (sec. IX-1220) . . • . . . . ,»8 — 

Di prossima publicazione : 

III. Parte IL B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e luoghi del Pinerolese. 

XVI. A. Tallone, Regesto dei Marchesi di Saluzzo fino al 1840. 

XIX. Parte IL F. Gabotto, Gli Atti della Società del popolo di Asti dal 1313 
al 1323. 

XXII . F. Eusebio, Indici del « Rigestum Comunis Albe ». — F. Gabotto* Ap¬ 
pendice documentaria. 

XXIII. A. Ferretto, Documenti sulle relazioni fra Genova e Alba fino al 1300. 

XXVI. G. Assandrià, Il «Libro Verde della Chiesa d’Asti», voi. IL 
XXVII. Parte IL G. Barelli, Documenti di Garessio. — E. Mobozzo della 

Rocca e G. Assandrià, Documenti di Mondovì. 

XXX. F. Gabotto, V. Lkgé ed A. Colombo, Le carte delPArchivio Capitolare 
di Tortona dal 1221 al 1313. 

XXXI. V. Legé e F. Gabotto, Documenti degli archivi tortonesi relativi alla 
storia di Voghera. 

XXXII. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti 
Astesi minori, con introduzione e note. 

XXXIII. D. Allocco e G. Cognasso, Il «Libro Rosso» dei Comune di Chieri. 
XXXIV. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino alPanno 1300, 
XXXV. G. Morandi, Le più antiche Carte delPArchivio di S.* Maria di Novara. 
XXXVI. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei docu¬ 
menti eporediesi. 'J 

XXXVII-XXXVIII. B. Baudi di Vksmb, I principi franco-sassoni nelPImpero 
carolingico (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 
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